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INTIMI. 


Il tutti i paesi regolati dalle leggi non v‘ ha più onore* 
volo incarico cho quello di distribuire la giustizia ai popo- 
li. È questo uno de' più belli attributi della Sovranità , o 
gli uomini, cui essa confida questo mandalo, esercitano in suo 
nome ud vero sacerdozio, che deve richiamare su di essi il 
rispetto e la riconoscenza delle società. 

Ma più la loro condizione è elevata , più le loro prero- 
gative sono grandi , maggiore è il loro potere di disporre 
della fortuna , dell’ onore , e della vita de' cittadini , mag- 
giori sono del pari gl’ immensi doveri ad essi imposti , il 
cui studio ed applieaziono debbono formare le cure di tutta 
la loro vita. 

Nelle società primitive I' amministrazione delta giustizia, 
spoglia di tutte quelle formalità che poscia son venule a 
proteggerla, o talvolta ad usurparla, risiedeva nel capo del- 
V associazione. Qua un Yccchio, illuminato da una saggez- 
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za guarentita dalla esperienza , renderà i auoi oracoli; li 
un Barone , un Conte , un Duca , un Imperatore , un Re 
pronunziava su i litigi che insorgevano fra i suoi vassalli o 
i suoi sudditi. S. Luigi , il padre della Giustizia , ha im- 
mortalata la quercia secolare all' ombra della quale procla- 
mava le suo sentenze. 

Ma, a misura elio le società s ingrandirono , che le rela- 
zioni di uomo ad uomo moltiplicaronsi , che 1 interesse 
estese la sua influenza , il commercio lo sue operazioni . 
il Iranico i suoi trovati, l’industria le sue scoverte, del pari 
le controversie moltiplicaronsi in proporzione , o non restò 
più al Sovrano il tempo d’ interporsi fra gli uomini sotto- 
posti al suo potere. Da ciò nacque il bisogno di crear giu- 
dici, e di confidare alla loro coscienza ed ai loro lumi, l'at- 
tributo reale di difendere il debole contro il forto , il sem- 
plice contro lo spogliatore, la vittima, in una parola, contro 
1' autore di un danno qualunque, dal più piccolo rubamento 
al più orribile e complicato delitto. 

Secondo i tempi ed i luoghi , questi giudici isolati o uniti 
in corpo ebbero diversi nomi. Ma, o che essi formassero tri- 
bunali , consigli , corti , o parlamenti , non furono meno 
tentiti a distribuire la giustizia ai popoli , e compiere la 
loro opera , per effetto della cessiono di uno de' più impor- 
tanti dritti e doveri della Corona. 

Il magistrato adunque non è un uomo ordinario che pud 
senza periglio abbandonarsi ai capricci del suo spirito, alle 
allucinazioni del suo cuore , agi' impeti delle sue passioni: 
egli è una delle molle più essenziali dello Stato , senza la 
quale ogni moto vicn paralizzalo. 

Suppongasi una società senza magistrati, e la si vedrà ben- 
tosto in preda agli orrori del disordinaroento. A che lo ser- 
viranno le suo leggi se essa non ha istruraenli viventi che 
ne applicano i precetti? A che. le serviranno gli agenti della 
sua forza pubblica , so non V ha chi pronunzi! oracoli me- 
ditati nel riconcentramento e nel silenzio, cui possa dare la 
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sanzione de) ino braccio. In simile società chi sarà quello 
che vorrà affidare ad altri che a sé stesso la propria dife- 
sa? Ove sarà il freno che riterrà il malvagio, il legame che 
fermerà i suoi eccessi?. Pel contrario una tale società non 
presenterà bentosto che i conflitti dell’ anarchia '■ tutte le 
passioni usciranno da'loro limiti, tutte le pretensioni esorbi- 
tanti sorgeranno imprudenti ed altiere, ed essa non presen- 
terà più che uno stato di guerra intestina ed incessante, il 
quale non avrà altro termine e risultamento, se non una dis- 
soluzione compiuta o una compiuta rigenerazione. 

Ma per evitare scogli cotanto crudeli , basterebbe forse 
T aver magistrati , se questi non avessero anticipatamente 
misurata tutta la profondità de’ loro doveri , tutta I altezza 
de' loro attributi , tutta l' estensione del loro glorioso man- 
dato? No’, senza dubbio , e non vi sarebbe esagerazione 
nel dire che meglio varrebbe una società senza magistrati, 
che una magistratura la quale soddisfacesse malamente te 
condizioni del santo sacerdozio che 1' è confidato. 

Ma affrettiamoci di enunziarc il consolante pensiero cho 
ci domina. Nei secolo in cui viviamo , in grembo al pro- 
gresso che lo illustra ed alla civiltà che l’onora , non vii 
nel mondo uno stato ingentilito che non possa più o meno 
inorgoglirsi della sua magistratura ; e se sotto questo rap- 
porto vi ha lamenti ed osservazioni a- fare, abusi a maledi- 
re , essi non sono diretti che a sparse individualità , a 
membri isolati che attirano su di loro il biasimo o lo scan- 
dalo , e che fanno rifulgere più luminosi e più splendidi la 
virtù e la scienza de' corpi ai quali appartengono, ed i quali 
non vogliono riconoscerli. 

Queste fatali eccezioni, più o meno numerose secondo i 
paesi , non saprebbero giustamente far ricadere sulle cor- 
porazioni da cui esse dipendono , il disprezzo e I' odio che 
meritano ; non saprebbero eccitar giustamente la diffidenza 
de' popoli per la giustizia cho no è il palladio , e far cie- 
camente confonderò con qualche ramo impuro il tronco vi- 
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tace e sano dell albero la cui ombra benefica protegge le 
aocietà e gl' individui. 

Queste riflessioni sono gravi , importanti : esso meritano 
sopratutto di esser meditate da coloro che aspirano a Ho fio- 
ro di entrare nel santuario delle leggi. 

Esso suggeriscono a noi stessi sviluppamene che credia- 
mo utili , e che per questa sola ragiooe ci facciamo a pub- 
blicare. 

Tracciando i dritti ed i doveri del magistrato ; seguen- 
dolo nella tua privata e nella sua pubblica vita , sotto la 
influenza dello sue affezioni , delle sue antipatie, nel silen- 
zio del suo gabinetto , sulla scranna del suo tribunale, in con- 
tatto do’ clienti che gli chiedono giustizia o degli avvocati 
che gliene mostrano i dritti , noi non intendiamo fare al- 
lusione ad alcuno. Non 6 del Magistrato di Napoli piutto- 
sto che di quello di Londra o di Parigi che vogliamo par- 
lare ; ma noi bramiamo dire a tutti coloro cho leggeranno 
il nostro libro, il modo che può servire a migliorare i gio- 
vani che si consacrano alla magistratura ; le qualità che 
son loro necessarie per sopportarne il peso e sostenerne l’o- 
nore. Qualunque sia la nostra fatica , essa verrà a giusti- 
ficare almeno la purità delle intenzioni che ci dirigono ed 
il nostro ardente amore per un sacerdozio ne’ cui diritti » 
doveri noi ricevemmo l’onorevole iniziativa. 

Invochiamo anticipatamente l' indulgenza de' nostri leggi- 
tori pe ’l rimprovero che potrebbero farci , di avere man- 
cato in quest' opera di disegno e di metodo. In effetti , ci 
faccismo a credere che ove ne avesse mossi il pensiero di 
offrire al pubblico un trattato compiuto di Magistratura , 
avremmo dovuto innanzi tratto procederò in limiti meglio 
coordinati e più logici. 'Ma d'altra banda abbiam pensato, 
che que’ precetti i quali presentavansi scevri delle formo 
solenni della scuola , ottenevano ordinariamente uno scopa 
più efficace da quelle dissertazioni scolastiche tirate giù, 
Dio sa come , e le quali , perchè racchiuse nelle regolo del 


ragion amento , non hanno altro effetto so non quello di ri- 
vestire tal severo e pesante andamento da far retrocedere 
o involgere nelle reti di Morfeo il più benevolo leggitore. 

Noi avremmo creduto abusare della pazienza di Ini, im- 
ponendogli l’ intera lettura del nostro libro. Si degni per- 
ciò aprirlo a caso ; gli piaccia scorrerne uu breve capitolo; 
ed il nostro scopo sarà raggiunto, ov’ei rinvengavi uno 
scoglio da evitare , una massima da seguire , un principio 
da mettere In pratica. Ciò sarà più che bastevole al sod- 
disfacimento della nostra modesta ambizione , ed ove per 
avventura il nostro leggitore attingerà tali forze da leggere 
il libro intero , noi sarem lieti in cuor nostro di non aver- 
glielo imposto. 

Chi non preferirebbe formar un mazzolino in mezzo ai 
campi coi semplici fiori che gli vien dato raccogliere cam- 
min facendo, e la cui armonia non perde nulla nella dispa- 
rità , anzi che andare a coglierli in ricercata ajuola secon- 
do il loro ordine e la loro famiglia. Chi non preferisce il 
benigno amico da' modi ingenui , la cui sperienza trasmet- 
tasi in una conversazione facile , e per cosi dire , scinta , 
al grave rettore , il quale pria d' inocularvi la sua scienza 
ne fa su voi pesare tutta la noia. 

Facciaci voti che queste riflessioni , le quali forse non 
mancano di giustezza, sieno la nostra principale scusa appo 
il pubblico. Esso al certo condonerà Io numerose imperfe- 
zioni di quest’ opera che fiduciosi lasciamo in balla della sua 
indulgenza. Valga almeno in nostro prò la purezza dello 
intenzioni che a tanto ne hau mossi. 
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CAPITOLO I. 


«edita' e VENALITÀ’ DELLE CAR1CI1B — ABUSI — RIMEDI 
PROCURATI DALLE REGOLE DISCIPLINARI , DETTATI DALLO 
SPIRITO DI CORPO — ATTUALI DISPOSIZIONI DELLE MENTI, 
E INCOTTEMI ENTI SUCCEDUTI AGLI ANTICHI. 


Altra volta la veoalità dello cariche infeudava a vantag- 
gio di poche famiglio privilegiate il bel diritto di distribuire 
la giustizia. Nascevano da ciò due abusi egualmente funesti 
ed il cui peso, con lo idee che ci dominano, ci sembrerebbe 
insopportabile. Il primo consisteva nel monopolio che restrin- 
geva il dritto in pocho mani favorite , il secondo in quel- 
l' indecente mercato di funzioni pubbliche che riserbava il 
favore solo a colui il quale possedeva dell' oro. 

In questa guisa, la magistratura decorando della nobiltà i 
suoi ministri , avea acquistato l' ironico nomo di Savonitle 
i Vilain , poiché dessa offriva all' uomo oscuro che la for- 
tuna avea protetto , il dritto di sorpassare la scala sociale 
e di prendor posto in mezzo alle famiglie patrizie. 

Non era dunque più la virtù la scieoza che conduceva 
net santuario della giustizia ; per gli uni era una eredità 
«ho dovevano raccogliere , per gli altri k un posto da com- 
prare. L' ignoranza , i disordini del figlio andavano a con- 
fi 


10 


taniiiiaro il seggio elio il sapere e la rigidezza del padre 
aTevano onorato ; la vaniti e 1' incuria dei compratore an- 
davano a disonorar quello che il predecessore avea rendulo 
rispettatolo con la sua vigilanza e con la sua modestia. 

Questi mali , senza dubbio troppo veri , non erano in- 
tanto senza rimedio. Esso risiedeva in quel salutare spirito 
di corpo , il qualo sventuratamente non è più del nostro 
tempo , e che avea per effetto di stabilire una specie di 
solidarità fra tuli' i membri di una stessa aggregazione , e 
di farli vegliare, tutti uniti, all'onore della sua rinomanza. 
Cosi i Parlamenti di Francia, che sono stati l'oggetto più 
particolare de’ nostri studi , ci olfrono frequenti esempi, sia 
del rifiuto di ammetterò nel loro seno successori, ignoranti 
o indegni , sia dell'atto più severo e più rilevante, di espul- 
sioni imposto a coloro la cui condona non li avrebbe fatti 
ammettere dapprincipio. 

Per mezzo della rigidezza delle loro regolo di disciplina, 
dell' autorità della loro censura , do' sentimenti di conaide- 
raziono o di onoro , spinti talvolta aino agli eccessi, cho li 
dirigevano , i corpi di magistratura pervenivano a correg- 
gere nell’ applicazione i vizi fondamentali cho risultavano 
dalla venalità delle cariche , c ad essi ne restava in tal gui- 
sa il vantaggio senza fatale risarcimento. Questo vantag- 
gio , ben si comprende , consisteva principalmente in quello 
tradizioni cho dagli avi passavano ai nipoti; in quelle abi- 
tudini , in quei costumi magistrali , a cui dall' infanzia ai 
accostumavamo coloro cho più tardi dovevano entrare in ma- 
gistratura ; in quegl' insegnamenti pratici , in quegli esem- 
pi quotidiani , in quei precetti domestici che li preparava- 
no si utilmente alla vocazione ed agli studi speciali che ri- 
chiede la carriera cui sapevano di essere chiamati. 

Ma ora non v'è più traceia di queste predisposizioni si 
favorevoli all'esercizio della magistratura. Per quanto allo- 
ra ripulavasi un onore il succedere alla carica do' propri 
padri , ed crasi lusingati di questa immutabilità di condi- 
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sione che perpetuava nelle famiglie le medesime idee , i 
medesimi costumi , i medesimi legami , altrettanto a' di no- 
stri si è dominati dal desiderio di cambiamento. Sembra 
eho basti che il padre abbia occupato questo posto sociale 
perchè il figlio ne brami ardentemente un altro, ordinaria- 
mente opposto. Di più, l'ambiiione è talmente eccitata, l’amore 
degli onori e della fortuna spinto si oltre, che niuno sa contener- 
si ne' limiti sociali in cui è nato , e da tutto questo nuovo 
stato di cose, risulta fra I' altro pel magistrato, la cessazio- 
ne di quel seminario di famiglia , di quel noviziato inter- 
no che preparava si fruttuosamente per la società, giovani , 
il cui mandato era di giudicaro più tardi lo controversie 
de' loro simili. 

Con questo nuove inclinazioni , non ai desiderano più gli 
onorevoli ullìzt di magistrati , come il modo di pagare un 
debito alta patria , corno una carica decorosa a cui si attac- 
ca la pubblica stima c la soddisfazione personale. Si ri- 
chieggono , si bramano , e talvolta si comprano, nella sola 
veduta degli emolumenti cho vi sono annessi , e perchè 
possano servire di grado ad altri più eminenti ; si agogna- 
no come un asilo in cui può nascondersi la propria insuffi- 
cienza , come un ricovero in cui può celarsi la propria in- 
fermità. Costui , perchè i suoi tentativi nel foro non sono 
riusciti, perchè è sfornito di clientela ; colui, perchè spos- 
sato da lunghi anni di lavoro e di moltiplici sforzi di voce, 
sente la necessità del riposo; quest'altro perchè spera trovarvi 
titoli ad una ricca alleanza; quel l’ altro ancora nell' aspetta- 
tiva più vile di crearsi degl' invidiosi negli uguali e delle 
vittime ne' suoi nemici ; molti nell' idea di acquistare oro, 
onori , e superiorità più ch'è possibile. Nè cancelliamo que- 
sta parola tuptriorità , perciocché quolla di livellamento , di 
eguaglianza che suona su tutte le labbra , non appartiene 
al vocabolario convenzionalo del nostro secolo che ad illu- 
sione de' semplici, ad inganno dello masse. Essa non eapri- 
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ino realmente elio il 10I0 pensiero di una eguaglianza rela- 
la ti va , la quale vi colloca mila stessa linea delle sommità. 
Appena raggiunto questo grado, ai dispreizano immediata- 
mente gl'inferiori che non ha guari vi erano eguali, e si fa 
loro tanto più sentire il peso della propria recente aristocrazia, 
in quanto che nuova nel suo esercizio , corno la ruota che 
gira per la prima volta , i suoi movimenti aon duri ed in- 
flessibili. 

Ma lasciamo ai moralisti le anomalie dell' umano intel- 
letto affliggenti tutte le condizioni della società , e ritor- 
niamo al vasto ed importante aubbietto che ci occupa. 


CAPITOLO II. 

BDl'CAZlOVe DEt. MAGISTRATO — SUA ISTRUZIONI! IV CERTA 

GUISA IVI VERSALE UOMO DI SCIBVZA , IL MAGISTRATO 

È TENUTO IV PARI TEMPO AD ESSERE UOMO DEL MORDO, 
SEMA PERÒ DIMENTICARE GLI OBBLIGHI DEL SUO MAVDATO. 

L' educazione del magistrato comporta delle cure per 
quanto indispensabili altrettanto speciali. Sarebbe un gran- 
de errore il credere che perchè egli è destinato ad appli- 
care le leggi, debba limitarsi al solo studio di esse, e che 
avrebbe compiuta la sua istituzione scientifica coll' iniziarsi 
nel dritto romano , nelle disposizioni della nuova legislazio- 
ne e nei cementatori antichi e moderni , i quali costituen- 
dosi gl' interpreti delle leggi , non hanno sempre avuto la 
fortuna di risolverne le difficoltà , e di renderne incontra- 
stabile il senso. 

Queste conoscenze vaste e difficili ad acquistare , quan- 
tunque ristrette in una specialità , potevano fino ad un cer- 
to segno bastare altra volta ; perocché allora da una parta 
i costumi del magistrato mettevanlo mon che oggi in con- 
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latto con la aocietò ; c dall' altra le quiationi sottoposto al 
•uo giudizio non presentavano tanto diversità e tendenze 
quante oggi ne producono la moltiplicità delle transazioni , 
l’ ambizione nelle sue mire , I' intelligenza ne' suoi sforzi , 
e tutlo quel nuovo stato sociale che traduce quasi sem- 
pre in quiationi di moralità e di delicatezza le dissidenze 
da cui non sorgevano che semplici tesi di diritto. 

Epperò fa d'uopo che l’educazione del magistrato sia, per 
cosi dire, universale , che alla scienza profonda delle leggi 
egli accoppii quella della maggior parte delle scienze ; che 
egli sia informato di tutti i pregressi sociali , di tutte le 
scoverte industriali e scientifiche; che possegga soprattutto 
estese cognizioni in fatto di economia politica, ne’ rapporti 
di popolo a popolo , di stato a stato ; che possa apprezzare 
i vantaggi ovvero i pericoli delle nuove introduzioni ; che 
■i penetri della forza de’ legami che congiungono 1' indivi- 
duo al corpo sociale ; perciocché, innalzato sulla scranna 
giudiziaria, egli dovrà forse pronunziare sopra interessi com- 
merciali o riguardanti sudditi di diversi governi, forse una 
inattesa invenzione , il gas ancora , quantunque da pii) tem- 
po popolarizzato , il gas , questo potente ausiliario della 
giustizia , questa scintilla permanente della pubblica sicu- 
rezza , e i suoi eleganti ed economici fanali , avranno in 
qualche occasione , su qualche punto particolare , a chie- 
dergli protezione contro i pregiudizi! e le abitudini, nemici 
della novità , ovvero contro I' immoralità, avversaria im- 
placabile della gran luce. Forse dovrà egli imporre ad iso- 
lati proprietari , ad industrie private , individuali sacrifizi : 
forse collocheransi nella sua bilancia nuovi interessi agri- 
coli in lotta con gli antichi , ed in tutti questi casi elio 
sorgono dal nostro stato d’incivilimento, ove correrà egli in 
traccia d’ insegnamenti o di precetti , se non no conosco lo 
cause , se non ha indagato le origini delle difficoltà che 
tutta questa nuova creazione sociale presenta ogni giorno 
dinanzi a’ tribunali T 
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Ma non è questo il solo incarico impostogli. Egli ha 
d' uopo di conoscere le buone maniere sociali , o di avere 
sperienza della vita ; poiché in vece , come altravolta, di 
essere rinchiuso nel recinto del suo gabinetto , e di non 
poter prendere qualsivoglia sollazzo se non che sotto la severa 
scorta di Cujacio e di Bartolo , ha ora il dovere di mo- 
strarsi in grembo alla società e di arrecarvi la sua parte 
di urbanità e di benevolenza. 

Noi non gl' imponiamo quest' obbligo come una semplico 
ricreazione dello spirito, e soprattutto come il mezzo di ri- 
cercar protettori e di addirsi ad intrighi. Un tal pensiero 
è lontano le mille miglia da noi ! ma riputiamo necessario 
al magistrato di conoscere gli uomini. Una tale scienza non 
s’acquista che con la esperienza ; invano la ricercheremmo 
ne'libri. Educati alcuni all' impressione di un ottimismo esa- 
gerato , ci presentano gli uomini tutti virtuosi , tutti degni 
di simpatia e di fiducia ; altri , ed il numero nè è mag- 
giore , ce li mostrano pieni di vizii ed eccitano contro di 
essi la nostra diffidenza ed il nostro odio ; ma praticando 
noi stessi nella società , e studiandoci scambievolmente si 
negli affari che ne’ divertimenti perverremo facilmente e 
con modo positivo a sorprendere la maschera di cui si co- 
prono gli uomini , e la trista realtà che li qualifica. Se 
l'uomo fosse perfetto, non apparterebbe alla creazione uma- 
na ; ma se il bene in lui non può essere assoluto, è uopo 
dire che il male non lo è di vantaggio. Da ciò si scorge 
quanto importi al magistrato , e soprattutto a quegli che 
comunica le punizioni legali, di potere , mercè le proprie 
investigazioni , mercè le osservazioni personali , studiare 
1' uomo nelle suo inclinazioni e nelle suo tendenze , nella 
sue qualità e ne' suoi difetti , e perciò coglierlo all' impen- 
sata , sorprenderlo ne' momenti di abbandono in cui non 
può supporre di essere osservato. Siffatta disamina lo farà 
passare dal noto all' ignoto, e condurrà il magistrato non 
solo a giudicare gli uomini in mezzo ai quali avrà vissuto, 


Digitized by Google 



15 


ma tutta l'umana specie , ed in tal guisa troverà nelle pe- 
nali discussioni la spiegazione di tante anomalie e stra- 
nezze, senza le quali non perverrebbesi giammai a discernere 
l' innocente condannato dalle apparenze del delitto, dal vero 
colpevole che ha saputo mascherarsi col manto della virtù. 

11 mondo ha un altro vantaggio pe ‘1 magistrato : esso 
raddolcisce i suoi costumi , modera la sua indole , corregge 
le sue asprezze. Vivendo in mezzo alla società, egli più non 
presenterà quella durezza d’ indole , che passava altra- 
volta per austerità , quella salvalichezza , ci si perdoni l'e- 
spressione , che rendeva il magistrato straniero ai bisogni, 
alle tendenze, alle necessità del suo tempo. Al presente, il 
magistrato più non potrebbe , novello Dio Termine , resi- 
stere ai progressi intellettuali che preoccupano le menti , 
ai progressi materiali che dirigono la società verso uno 
scopo di ben' essere e di perfezionamento. 

Ma se egli deve vivere nel mondo , se deve mettere il 
suo concorso nelle relazioni sociali , è mestieri purtutta- 
volta che il faccia senza porre in non cale la sua partico- 
lare dignità , e la riserva che essa gl' impone. 


CAPITOLO III. 

INTERESSI — AGGUATI — SCOGLI CHE MINACCIANO IL MAGI- 
STRATO, E CONTRO I QUALI È D' DOPO CHE RIUNISCA TUT- 
TE LE PROPRIE PORTE E TUTTA LA SOLLECITUDINE PER 
TRIONFARNE. 


11 magistrato , lo abbiam già detto , non à un uomo or- 
dinario ; aggruppansi tanti interessi a lui d' intorno , gli 
son tesi tanti agguati , aperti tanti acogli , che ha uopo di 
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una rara prudenza per rimaner illeso dai numerosi peri 
coli che lo circondano. 

Studiasi l' indole di lui , se no misura la capaciti , cer- 
casi di sorprendere il suo lato debole: talvolta la sua va- 
niti si presta alle adulazioni , talora la sua ignoranza ov- 
vero le sue ambizioni letterarie , le effervescenti passioni , 
le debolezze , la timidità , la boria , tutto in lui , le virtù 
e i difetti , tutto tende ad ingannarlo ; cercasi di corrom- 
pere coloro cho han legami con essolui , di sedurre gl' in- 
feriori che lo circondano; infmo egli è, rispetto al litigante, 
come una piazza assediata da soldati ; qui si adopera la 
mina , là si attaccano le scale , dappertutto si è in agita- 
zione per vincere , impiegando or l'astuzia , or la forza. 

Queste veriti, pur troppo costanti , sembrano dovere a 
prima vista , imporro al magistrato di. allontanarsi dalla 
società. Ma il suo ritiro , il suo isolamento non sapreb- 
bero esimerlo dai pericoli cui inevitabilmente lo espono la 
sua condizione , e più ei renderassi impenetrabile , mag- 
giori saranno i suoi rischi ; imperocché ei saprà meno dif- 
fidare della loro presenza. Malgrado qualunque sforzo , il 
magistrato non può vivere in un compiuto isolamento ; egli 
ha una famiglia ha mestieri di servi, e forse, mentre cre- 
derassi inespugnabile nel suo gabinetto , o per la gravità 
del suo portamentodicui spererà farsi scudo controqualunque 
colpo , caderà senza accorgersene vittima delle insinuazioni 
di un parente o delle facezie di un servo. 

In fatto di pericoli , vai meglio affrontare apertamente 
quelli che si conoscono, per quanto essi possan essere gran- 
di e numerosi , che correre i rischi d' incontrar quelli cho 
ignorati vi colpiscono all' improvviso. 

Or dunque il magistrato, senza frequentare assiduamente 
la società , per perdervi delle lunghe ore , non s' imponga 
pertanto di fuggirla. Quante lezioni utili alla sua esperien- 
za vi raccoglierà ! ma non ci vada se non con la cer- 
tezza di poter signoreggiare il suo contegno e la sue pa- 
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roto in un modo conformi! al suo stato ; vi si mostri gravo 
senza pedanteria , gajo senza clamore, riservato senza dis- 
simulazione , c soprattutto sappiasi che ne' suoi momenti 
di ricreazione , osiate un muro tra lui e gli alTari ; eviti 
egli in fatti d' essere ricercato , circondato , ascoltato , si 
renda sordo alle insinuazioni dello donne , alle raccoman- 
dazioni degli uomini di alta sfera. A lati condizioni, la so- 
cietà saragli utile senza nuocergli ed ci ritornerà a' gravi 
lavori che l'attendono con nuove forzo ed una ricca messe 
di preziose osservazioni. 

Mei tempi andati, un magistrato che si fosse permesso i 
piaceri della danza avrebbe cagionato il pubblico scandalo, 
o per poco fosse stato propenso a tal divertimento, le Mer- 
curiali de'suoi capi o le flagellazioni disciplinari del suo cor- 
po non avrebbero mancato di perseguitarlo. Oggi, senza dub- 
bio , non avvien lo stesso ; ma addicendovi con eccesso, 
egli nuocerebbe alla propria considerazione. Lo taccerebbe- 
ro con ragione di biasimevole leggerezza , di cui incorre- 
rebbe egualmente il rimprovero abbandonandosi con troppa 
assiduità alle attrattive della musica e delle rappresenta- 
zioni teatrali. Ma sopratutto egli armerebbe, e ragionevol- 
mente, la censura contro di lui , avvicinandosi a quelle ta- 
vole di giuoco elio sono ne' saloni , sotto pretesto di olTrire 
un pabolo alla disoccupazione , ma che cflettivamcnto non 
servono ad altro se non che ad alimentare una immorale 
passione, sentita dalla generalità degli uomini, e elio ninno 
ha In buona fede di confessare 11! 

Noi siam purtutlavolta debitori ai nostri attuali costumi 
di vedere in numero molto inferiore quei rovesci di foi lu- 
na che i tappeti verdi della buona compagnia realizzavano 
con una spaventevole velocità. Gli uomini sarebbero forse 
divenuti più savi! e virtuosi? ovvero la passione d.d giuo- 
co si sarebbe raffreddata nella sala del piacere, perchè des- 
ia trova più largamente a soddisfarsi nelle sale di affari T 

Checche nc sia, il magistrato deve evitar tanto la Bauilto- 
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le e il Lanijuenrl nc'qtiali, In discapito dulia sua bora, i, «pii 
mostra al nudo lo umazioni che palosano il segreto del stn> 
animo, quanto quegli antri di speculazione in cui non fon- 
dasi la propria ricchezza che sull'altrui rovina, ed ore per 
riuscirò ricorrasi alla triste scorta della menzogna, dell'astu- 
zia, e della mala fede; luoghi corruttori per tutto le cond - 
zioni sociali , e che olTronsi al magistrato come lo scoglio 
della sua fama e della sua virtù. 

Il magistrato non debb'esser povero, ma ei non pud sen- 
za mancare ai propri doveri, cercare di far pompa di lusso 
e di profusione. Mostrandosi vago d'uno splendore che sol 
dinota animo futile, non dice ci forse che è vulnerabile sot- 
to tal rapporto, e che se spende al di sopra de'suoi mezz . 
egli è in parie preda degli agguati della corruzione , ad 
onta de’ severi principi! della sua coscienza ; imperocché 
quand’anche la propria fortuna gli permetta di sostenere le 
pampe in mezze alle quali ama di vivere , olire dall' e- 
sempio del malvagio impiego di un superfluo che potrebbe 
esser si utile a dar la sussistenza ad infelici : dovcro di 
umanità e di religione imposto si magistrati molto più che 
ad alcun altra persona della società ! 

Ma. come teslè abbiam detto, peggio sarebbe se il magi- 
strato fosse povero. Egli è necessario che abbia di che vi- 
vere coi propri mezzi, affinché gli emolumenti diluì, serva- 
no solo ad assicurargli l'agialezza, necessaria ad onorare le 
(unzioni che esercita; senza di ciò egli è esposto alle duri- 
esigenze generate dal bisogno , allo stato di dipendenza in 
cui questo lo colloca , alla poca considerazione che ne de- 
riva, al varco ch'egli apre alle malvagie suggestioni. 

Abbiam considerato il magistrato nelle sue relazioni con 
la società in generale, iniziamoci ora viemaggiormentc nel- 
la sua intimità, osservandolo nelle sue relazioni più dirette 
con la propria famiglia, e con le funzioni a lui affidate. 
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CAPITOLO IV. 


DON SOLO II. MAGISTRATO DEVI! ESSERE VIRTUOSO , MA AT- 
TENTO A CONSERVARNE L' APPARENZA DEVE NEGARE 

OGNI INFLUENZA Al SCOI SERVI E FAMILIARI — DEVE SE- 
VERAMENTE IMPEDIRE LE LARGIZIONI db' VISITATORI IN 
FAV0BE DEI SEGRETARI S DOMESTICI. 

£ d' uopo , elio al par della moglie di Cesare , il ma- 
gistrato non possa nemmeno dar luogo al piu Uovo sospet- 
to. Non dee bastargli solo di esser virtuoso ; fa mestieri 
ebe lo apparenze ne stabiliscano la invariabile opinione. E 
perciò quanta vigilanza debba esercitare sopra sò stesso , o 
su tutte le persoue che da vicino oda lontano hanno rela- 
ziono con esso lui è inutile qui dire. 

Il litigante che una decisione discreda dallo sue speran- 
ze, non è forse perdonabile se nelle illusioni che losovra- 
stano crede che la sua disfatta non sia figlia di un equo 
giudizio 1 ? E poi, l'ambizioso, il geloso, l'uomo futile e ciar- 
liero , l' inconseguente e lo stordito non vau forse lutti in 
cerca delle circostanze che rivelatisi, per abbandonare al fla- 
gello della pubblica opinione lo spirilo , il cuoro e la co- 
scienza del magistrato? Epperò, io non so so ei solo possa 
bastare alle mollipiici cure che richiede la sua riputazione. 
Pur uou di meno havvenc un gran numero che possono 
camminare col capo alto , senza tema di urtare gli scogli 
della maldicenza e cui è dato di affrontare fieramente t 
tentativi della calunnia. Donde vien loro cotesto privilegio? 
Dall'atteggiamento che Gn dai loro primi passi hanno sapu- 
to prendere nella difficile carriera che debbono percorre- 
re. Rigidi verso loro stessi, rigidi verso coloro da cui son 
circondati ban saputo fin dal principio imporre silenzio a 
quello idee d'inffueuza o di credito sotto il cui giogo vorreb- 
bero collocarli la malvoglionza, e cho servon (anle volle di 
paboto a vani andamenti dell’intrigo. Ma quanti giudici puri 
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ed irreprensibili, buoni' cd onesti, illuminati e giusti, mal- 
grado le qualità di cui han dritto d’insuperbirsi, sono l'og- 
getto or deU'indiBbrnua, or del disprezzo , or dell'odio di 
coloro che dovrebbero rispettarli ! Non accusino altri che 
essi medesimi di questi tristi risultamcuti; si penetrino della 
massima elio instancabili ligi latori del proprio individuo, no’l 
suno abbastanza di coloro che vivono nella loro intrinse- 
chezza. Quegli tolleri un servo clic per carpire denaro al 
cliente parla audacemente del credito che ha presso il suo 
padrone, promette la sua raccomandazione, abbrevia l'as|>et- 
lazionc di un colloquio , ed , iu cambio del prezzo che ri- 
ceve per le sue fallaci parole , lascia l' idea di una colpe- 
vole o cicca intelligenza, la cui apparenza produresi appe- 
na nell'anticamera. Questo male , introdotto una volta nel- 
l’asilo del magistrato , vi sviluppa ili giorno ili giorno pii! 
forti radici. Non tarda a stabilirsi l’opinione che per arri- 
vare al padrone, è d’uopo gratificare il servo. McHtipl. cali- 
si le offerte, l'audacia di colui clic le riceve vi attinge un 
incessante incoraggiamento , e quei vili palli con cui lo 
sventurato litigante paga un premio al chimerico potere di 
un’uomo di bassa sfera , hanno la disastrosa conseguenza 
di alterare, o speste fiate macchiare la fama del coscienzio- 
so magistrato, il quale, mentre si stadia nel suo gabinetto 
di rendere una giusta decisione , è affatto ignaro dell'iiitrigo 
cho lo colpisce in modo si crudele. Lo stesso avviene per 
un segretario e per tutti gli altri famiglisri. Ove il magi- 
strato non li vigili con solerzia , non li cacci con disprez- 
zo e Clamore alla prima mancanza , non imprima mercè 
l'applicazione di questa severità l'idea che non solo egli è 
incorruttibile , ma bensì che esige imperiosamente che co- 
loro che lo circondano sieno puri come lui, non tarderà di 
pagare all'inestimabile prezzo della propria riputazione, la 
colpevole negligenza che gli avrà latto tollerare i vili abu- 
si in parola. La rigidezza del magistrato non deve solo li- 
mitarsi a vietare gl'intrighi pe'quali il cliente perde al lem- 
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po stesici qualche particella della tua korta e la stima che 
professava al tuo giudice, ma essa debb'etteuderai più lon- 
tano, ed estirpar per sempre quella bassezza che costitui- 
sco i servi in uno alato di mendicità , ed offende la consi- 
derazione dello stesso padrone. 

Si comprende che ne'tempi remoti l'uso di chieder dana- 
ro al visitatore non poteva seriamente offendere i pubblici 
costumi; poiché allora la servitù vivendo in duro assogget- 
tamento, giacevano i servi in una linea di abbiezione, la 
quale giungeva, quasi al segno di negare ai suoi membri il 
titolo di uomini. Avvinto allora al padrone come una 
maniera di proprietà , ricevendo in ispezie , il vitto c le 
sue vesti , non avendo da lui alcun dritto a largizioni pe- 
cuniarie, era assai naturale che il servo, in cambio delle suo 
cortesie verso lo straniero, gli stendesse la mano e ne rice- 
vesse l’elemosina , che prendeva il titolo di mancia. Ma 
dacché son sorte novelle idee, dacché, i felici della terra, 
più degni estimatori , del capolavoro di Dio , han comin- 
ciato ad accordare un valore all'uomo, qualunque fosse il 
posto ch'egli occupasse nella scala sociale; dacché il servi- 
re è una condizione e non più una schiavitù , come non 
sentire per se del pari che per essi, il bisogno di chiamar- 
li a sentimenti di dignità e di convenienza. Non si sa forse 
che l'oro acquistato a forza d' importunità corrompe e de- 
grada, massime quando colui che siffattamente lo raccoglie 
è privato dell’ educazione necessaria ad apprezzarne la pe- 
ricolosa sorgente 1 Questo danaro che ottiene! senza fatica, 
questo danaro , fruttò disproporzionato di un facile servi- 
zio, fomenta delle idee di specolazione e di lucro, che ben- 
tosto invadono e soggiogano a segno di far credere che trat- 
tisi di una funzione ad esercitare, popolando un'anticamera 
di oziosi, I quali ostentano deH'importinza per aver alquan- 
ti oboli che la sera senza previdenza vanno a dissipare nei . 
piaceri della corruzione. 

Se , ne'paesi ov'esiste ancora quest'uso , il padrone fos- 
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to' attento, . protcriretfo, e con fermezza non "rig- 
herò si di frequente, que' disgraziati lamenti che, tatù eoo- . 
tre i suoi famigliar!, ricadono tu di lui o lo degradano nella 
pubblica fami.; perciocché il meno che po«a creder., oche 
egli faccia pompa di un gran numero di aer». in d.tcap.U. 

della borsa de'tuoi visitatori. 

Ma te il domestico è più abile ed intriga . ohi quante 
idee più funeste egli semina , le quali un giorno o l altro 
producono amari frutti sulla fama del magistrato . 

Noi ne abhiam conosciuti taluni che eran l'esemp.0 della 
giustizia, la cui impaniami era senza macchia e contro i 
quali purnondimeno erasi radicata l' opinione che non po- 
teva., ottenere il loro suffragio por meno d. un detei- 
nato prezzo. Perché un tale oltraggio? Perche troppo.buo- 
ni e troppo condiscendenti per coloro che circondavanl, , 
essi lasciavano a loro insaputa contaminare l' ingresso uei 
loro gabinetto dallo pretensioni e dalle esigenze di un mae- 
stro di casa, ovvero di un segretario. 

Ci accuseranno forse d'insistere fino ^' a n0 J a ^ ra 
subbielto poco attraente per sé stesso; 
nel rifletterò alla sua importanza. Che cosa h 
di più essenziale che guarentire ,1 .nsg^rato conUo^ P- 
narenze che possono oscurare I» su» fama ! La donna leg- 
IZ Z inconseguente non trascura nulla per sottrarsi 
! .1- aatnrni che potrebbero svelare la sua condotta. Allop- 
* lo 1 la donna- virtuosa, fidando nella purezza della pro- 

*** ’ enza si occupa meno dell'opinione degl, altri, per- 

stanzo che fanno dubitare della sua mnocenia. Del par. . 
più il magistrato sentirà»., irreprensibile , meno s, occupe- 
P ri di premunirsi contro la*calunma, e spese fiate d.ver 
}g pittima dalli bui fiducia. 
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CAPITOLO V. 

CONTIVlAZlOflK DEL PRECEDENTE. 

Pria di additare al magistrato gli altri perigli che lo mi- 
naeciano , insistiamo ancora su quelli da noi nel capo pro- 
cedente rammentati. 

Egli pud facilmente esercitare la sua vigilanza su' propri 
servi e famiqliari ; basta dimostrare all' uopo una ferma 
ed inseparabilo volontà, e non perdonare alcuna mancanza. 
Un esempio clamoroso servirà ad evitare nuove punizioni. 
Nell' offrirsi al servizio del magistrato , saprà anticipata- 
mente il servo, che dove rinunziare a quelle vergognose 
ricompense ch’ei non può ottenere altrimenti che mostran- 
do la sua mendicità o furfanteria ; e facil glie ne diverrà 
il sacrifizio, ose il suo nuovo padrone gli presenti la gua- 
rentigia di essere ben pagato , ben vestito , ben nudrito e 
di aver dritto a’ riguardi ed alle cure dovute all'uomo, an- 
che -nella più infima condizione. Affin di evitare qualunque 
scusa alla trasgressione degli ordini , il magistrato farà il- 
luminare la sua scala , come quella di tutti i piani del pa- 
lagio che abita , vieterà severamente quelle caodele di ono- 
re che accendonsi espressamente nell' anticamera per ac- 
compagoare i visitali alla loro uscita , nel solo scopo di 
riscuotere un'imposta 3ul loro smunto borsellino ; percioc- 
ché è raro di essere litigante e di aver danajo soverchio 
per saziare le avide richieste che ricevonsi da ogni banda. 
Tali precauzioni , nell' essere efficaci a proscrivere un uso 
che avvilisce il servitore e disonora lo stesso padrone, a- 
vranno la conseguenza viomaggiormente salutare di evitare 
l’abuso più grande di un traffica vergognoso , in cui ven- 
dendo un chimerico credito , il servo non conchiude il suo 
patto col cliente se non che dopo aver insieuata nell'animo 
di costui la funesta idea della corruzione del padrone; sia 
ch'agli supponga che quest’ ultimo giunga fino a prendere 
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la sua parte su questa vile prodotto , come talvolta l' in- 
famo calunnia dì malvagiamente a credere , ovvero ch'esso 
serva di compimento al salario , da cui tal meno lo esime. 
Parimenti, e per le stesse ragioni , proscriva il magistrato, 
quello mancie imposte da un uso fatale al litigante che ha 
guadagnato la sua lite. Perchè debb'io pagare il servo per 
la giustizia rendutami dal suo padrone ? Non ha questi forse 
adempito in tal modo a un debito dello stato? Ed allorché 
la nuova legge ha distrutto la degradante regola delle tpor- 
lule , qual indizio di abbassamento, ove potrebbe trovarsi 
un motivo che servisse a giustificare siffatte abusive lar- 
gizioni ? 

Esso son leggiere , gridami una vecchia e vergognosa 
consuetudine , si leggiere ; perocché vi si provvede me- 
diante pochi scudi. Ma ciò è ancor troppo , quando la giu- 
stizia del Sovrano è gratuita , e che il litigante vittorioso 
lascia sempre nel combattimento buona parte della sua 
tunica. 

D'altra parte, havvi cosa più Immorale pei servi, più 
obbrobriosa pei giudici ebe il vedere i primi avvicinarsi 
al litigante per offrirgli felicitazioni purché queste sien loro 
pagate? Tale audacia spingesi talvolta con tanta possanza, 
che ove essa fosse conosciuta dalle autorità , queste non 
mancherebbero d' impedirla mercè appositi provvedimenti. 

A tal uopo, non posso astenermi dal citare un esempio cui 
il luogo non aggiungerebbe nè toglierebbe alcuna forza , e 
che debbo d'altro lato lacere afflo di rimanor ne' limiti di 
generalità , nei quali mi son posto , nello scopo di essere 
utile senza offendere alcuno. Io procedeva in paese stra- 
niero ad una lite dinanzi una giurisdizione di cui sosteneva 
I* incompetenza. Il tribunale accolse la mia domanda ; senza 
che io ne fossi informato. I ì indomani si presonta in mia 
casa uo uomo il quale chiedo parlarmi. Quest uomo, ben 
vestito e di garbate maniere , si annunzia qual domestico 
del presidente o mi palesa la mia vittoria. Io manifesto le 


mie dubbiezze , o per convincermi , ei mi mostra un elen- 
co ile' clienti fortunati , fra i quali Sono ascritto. Temendo 
qualche agguato , chiedo tempo per verificare il fatto , ed 
egli si ritira annunziandomi il suo ritorno per la dimane. 
Egli ritorna di fatto esattamente , ed io uso allora la pic- 
cola malizia di chiedergli una nuova dilazione. Non si 
stanca perciò, ed infine alla quarta sua visita gli dò la tan- 
ta bramata ricompensa che almeno gli avea fatta guada- 
gnare con le continuate sue corse. 

Che cosa avrebbe detto il suo padrone se fosse stato istruito 
di una tale perseveranza a chieder qualche obolo ? Non 
avrebbe forse pensato , come me , che la sua dignitì di 
uomo e di giud.ee restavano offesa o che accogliere 
sotto il proprio tetto e nel proprio grembo una tale 
sanguisuga del litigante , era rendorsi complico della vilo 
condotta di un servo f Ei senza dubbio lo ignorava ; ma 
questo torto per sò stesso è già immenso ; perciocché non 
è permesso al magistrato cui sta a cuore la propria fama, 
di trascurar tanto coloro che lo circondano da non cono- 
scere un abuso, il quale, quantunque non si ripeta spesse 
fiate in un modo si vergognoso, ò purnondimeno nelle con- 
dizioni di una affliggente pubblicità. 

Non basta forse una tale tolleranza ad armare contro il 
magistiato i sarcasmi della malevolenza , le insinuazioni 
della malvagità , il biasimo delle coscienze severe t In vano 
dirà egli che cede ad un uso radicato , che tollera leggi 
consacrate dal tempo , che è collocato troppo in alto nel 
santuario del lavoro per rivolgere le sue investigazioni su’ 
custodi del suo ingresso. 

Siffatte spiegazioni non saprebbero soddisfare alcuno. Chi 
meglio del magistrato è in islato di respingere degli usi 
malefici? Non ha forse per riuscire la possanza della sua 
voce , 1' autorità del suo carattere , l' influenza del reli- 
gioso sacerdozio da lui esercitato 1 Si penetri della incom- 
patibilità di questi usi coi nostri costumi , delie degra- 
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danti ideo che suggeriscono , dell' avvilimento che procu- 
rano a coloro che ne profittano , del peso che cagionano 
a quelli che sopportanti , cd egli sarà il primo a volerli 
distruggere , e In sua volontà sarà più che bastevole a con- 
seguir tale scopo. 

Perchè lo cariche di magistratura non possono più ven- 
dersi ? Perchè gli emolumenti del magistrato son dessi 
somministrati dal pubblico erario ? Evidentemente per pro- 
teggere la sua dignità , separandola da tutti gl' interessi 
pccuniarii i quali mancar non possono di alterare la sua 
riputazione ed il suo carattere, ove si agitino tra lui o quelli 
cui va debitore di un’ imparziale giustizia. 

Ora non è forse riprodurre gran parte degli inconve- 
nienti cui il nuovo ordinamento ha voluto per sempre ov- 
viare, il tollerare tali meschine e basso sollecitazioni di da- 
naro, le quali tuttoché fatte da servi, non cessano per tan- 
to di spandere la loro ombra , più o meno fatale , sulla 
fama del padrone? 

Nel vivo a flètto che proviamo per la magistratura, non 
sapremmo insistere troppo per ottenere la proscrizione de- 
gli abusi , da noi testé indicati. Noi non siamo di quelli 
che li veggono sorgere audacemente come la pruova fla- 
grante de'vantaggi che ottengonvi gli stessi magistrati. Co- 
mo potremmo supporre che questi uomini , scelti accurata- 
mcnto fra i più degni, fossoro tanto vili da partecipare al 
basso negozio di alquanti oboli carpiti dall' importunità al- 
1‘ infortunio ? Non può nascerò in noi tal pensiero, e dalla 
stessa nostra incredulità attingiamo nuovi motivi per chia- 
mare la volontà del magistrato ad estirpare da coloro cho 
lo circondano un uso immorale in sè stesso, cho nello spi- 
rito del volgo eleva semplici apparonze alla categoria d'un 
indegna realtà. 

Faccia scrivere il magistrato a grossi caratteri nella sua 
anticamera la proibizione ai domestici di accettare che che 
sia dal visitatore : in vece di quello sciame di oziosi cho 
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sdrajati sugli scanni si fan beffo di chi giunge , siavi un 
solo introduttore garbato e probo , il quale non speculi sul 
mezzo che £ in poter suo di rendere visibile o no il pa- 
drone , a colui cho brama parlargli ; le condizioni allora 
di dignità e di convenienza saranno ben altrimenti soddis- 
fatto di quel che possono esserlo con quell' inutile lusso di 
gente disoccupata , la cui pompa non è altro cho uu falso 
simulacro di grandezza , allorché è noto che occupa posti 
sussidiati dagli stranieri. 


CAPITOLO VI. 


CONTISI.’ AZIONE DEL PRECEDENTE ARGOMENTO — IL MAGISTRA- 
TO DEVE SOPRATTUTTO VIGILARE LA MOGLIE, 1 PIGLI, GLI 
AMICI , E SOTTRARSI ALLA LORO INFLUENZA , PER RIMA- 
NER IMMUNE DALLE ISTANZE CHE A QUESTI SI PANNO. 

Noi non abbiamo finito l'enumerazione do' pericoli cho 
circondano il magistrato nel suo governo domestico, ed in- 
teri volumi non basterebbero ad indicarglieli tutti. Ci è 
dato appena accennarne i più notevoli. 

E innanzi tratto il magistrato è tenuto a rivòlgerò la sua 
speciale vigilanza sugli oggetti di predileziono del suo at- 
taccamento e della sua fiducia : la sua consorte , il suo fi- 
glio , ii suo amico, per indiscrezione e leggerezza, ,o tal- 
volta per interesse e speculazione, arrecano il più terribile 
colpo alla fama di lui. 

Cho cosa havvi di peggio por un magistrato, di una mo- 
glie , la quale, poco contenta dell' orbila stretta, ma tran- 
quilla, in cui la ritengono le onorevoli funzioni di madre 
di famiglia , s' innalzi alla regione de'pubblici affari affidati 
al suo sposo , secondi le suo impressioni senza rifletterle ; 
sia propensa or all'uno or all'altro de'clienti? In assenza 



I 


28 

del marito, accolga , ascolti il visitatore, c gli prometta il 
suo appoggio ; al ritorno dot suo sposo , invasa dallo pro- 
prie emozioni, si costituisca ella stessa l'organo delle sup- 
pliche e lo raccomandi col calore c la perseveranza che 
ispirale la sensibilità del suo cuore , e talvolta l'amor pro- 
prio di riuscirò , e , mossa da uno di questi impulsi , as- 
sedii il magistrato ad ogni momeoto , e secondo l'opportu- 
nità adopri il tuono autorevole ovvero la preghiera ? E 
quanto tal pericolo è maggiore , se pieghevole agli allet- 
tamenti dello frivolezze del lusso, o degl'interessi della don- 
na di governo , ceda una volta alla tentaziono di ricevere 
un attestato di gratitudine in ricompensa del suo zelo ; so 
accolga un cencio alla moda , qualche provvisione da boc- 
ca , un oggetto qualunque , il più meschino come il più 
importante per lei ? Guai allora alla fama del magistrato!! 
Solo per la forma Io si va a visitare ed istruire del giu- 
dizio ; tutti gli sforzi dirigonsi verso l'appartamento riser- 
vato , verso il santuario domestico ; si lenta di pervenire 
fino alla sposa; la 6i colma di adulazioni, si commuove con 
lagrime , si scuote con lo parole sonore di giustizia e di 
pietà ; ed ella stessa , senza accorgersene , frange il pie- 
distallo su cui la pubblica considerazione aveva innalzato il 
consorte , e con la stessa mano rovescia quel retaggio di 
dignità e di onore che era riserbato ai suoi figli. 

Qual è la sorto che attende eziandio il magistrato, ove 
il figlio , ad esempio della madre , si occupi de! cliente , 
si lasci avvicinare da lui’, e consenta ad esser mediatore 
tra il litigante ed il giudice ? Come mai questi avrà tanta 
forza da resistere a quelle sollecitazioni di famiglia, a quel- 
le preghiere che profittano del momento propizio , a quel- 
le carezze di affezione , a qiie'borhottamcnli del dispetto, i 
quali trionfano per l'effetto della seduzione che operano, ov- 
vero della stanchezza che procurano , e lasciano il magi- 
strato sottomesso all'impotenza di conservare la sua coscien- 
za indipendente , o la spingono ad una opposizione , a ri- 
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fiuti, ad una specie di antipatia pel raccomandato, ed espon- 
gono perciò costui a veder guccombere il suo buon dritto 
pervasero avuto il torto di affidarne la difesa al favore. 

Ma quanto questi inconvenienti son più gravi e' frequenti, 
se il Gglio di cui parliamo è destinato alla professione del 
foro; se il suo gabinetto accoglie per conto proprio clienti; 
se, in una parola, ha personalmonte interesse che colui al 
quale accordo il suo patrocinio riporti vittoria ! 

Sò che in generale tal circostanza non influisce sulla co- 
scienza del magistrato ; ma quanto è terribile per la sua 
fama ! 

Non vedesi forse tuttavia , ed in ogni paese , il giovane 
avvocato , nella sua boria e mediocrità , prevalersi della 
sua qualità di figlio di giudice per accrescere la fiducia che 
si accorda alla sua condizione? « Ho molte relazioni, dice egli, 
io veggo i magistrati famigliarmente in casa di mio padre; 
son ricevuto da essi a qualunque ora ; mi accolgono con 
preferenza , mi ascoltano con favore , e ni uno ha più 
credito di me su di essi. Non debbo d' altro lato far ca- 
pitale di mio padre. Se egli è giudice della causa che di- 
fendo , poss' io dubituare di avere in lui un ardente soste- 
nitore della mia opinione nel consiglio. Se non lo è , non 
ho io forse la certezza che , dietro le mie istanze, egli si 
recherà presso i suoi colleghi per adempiere I' ufficio del 
più zelante, del più adatto soli citatore? » E con tal fallace 
linguaggio , ispirato da una vituperevole ciarlataneria e vile 
cupidigia , cotesto avvocato, di cui molti tiihunali presen- 
tano esempi , vedrà accorrere numerosi clienti che non 
penserebbero a lui se guardassero al solo suo merito. 

Grazie al credito menzognero che si dà , potrà insuper- 
birsi della sua clientela ; esser dominato dalla illusione elio 
ne vada debitore al suo ingegno; abbandonarsi allo dolcez- 
ze della fortuna , far mostra della pedanteria in un elegan- 
te fihat'lon ; essere seguito da una schiera di servi , aver 
tutte le apparenze , tutto f aspotto , tutte lo maniere dcl- 
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l' opulenza ; ma quantunque grandi a prima vista aembrar 
potessero cotesti vantaggi , non offriranno in realtà che ver- 
gogna e sventura ; perciocché lo stesso colpo che glieli ha 
ottenuti porterà la più crudelo offesa alla fama del suo ge- 
nitore ; egli disonorerà i bianchi capelli di lui, o , pari al 
dissipatore, distruggerà con un sol soffio li retaggio di con- 
siderazione che per lui innalzavasi nella stima riserbata 
dal pubblico all' autore de' suoi giorni , ed in pari tempo 
degraderà ed avvilirà I' onorevole corpo di cui questi fa 
parte , ed ove forse egli stesso aveva dritto ad un posto. 

Afa la vigilanza del magistrato non debbe solo concen- 
trarsi sui membri della sua famiglia. Se ha un amico che 
spesso lo frequenti , che lo colmi di attenzioni c di cure, 
che applaudisca alle sue ideo , stia attento ; perciocché è 
questo forse un serpente ch’oi riscalda net suo seno. Pren- 
dendosi scherno del sacro titolo doli' amicizia , invoco di 
coltivarla , ei se no avvale io vantaggio de' suoi intrighi o 
della sua ambizione ; ora per faro l’importante o darsi l'aria 
di un protettore, ora perché il suo cuore, troppo sensìbile, 
gli fa creder giusti tutt’ i reclami che invocano il suo ap- 
poggio ; e cosi giugnendo appresso il magistrato zelante ed 
insistente , ed invadendo anello senza successo la coscienza 
di lui, presenterà questa agli occhi dol mondo come so fos- 
se vinta. In tal guisa , non si penserà più a giustificare i 
propri dritti presso del giudice, e tutti gli sforzi, tutti gli 
andamenti tenderanno solo, a trovare il canale che potrà far 
ottenere i favori di lui. Talvolta l' audace , carico di un po’ 
d'oro , anderà arditamente a chiedere il patrocinio dell'a- 
mico del magistrato , mercè un salario. Talora la destrez- 
za o la falsità , per farlo operare secondo lo loro intenzio- 
ni , lo colmeranno d' iuebbrianti adulazioni ; altrovo l' ipo- 
crisia ingannatrice, in nome dell' umanità, delia religione , 
e do' buoni costumi cercherà surrcttiziamento d' impadro- 
nirsi di lui ; infine non si tratterà più di aver rsgione, di 
procuraro di dimostrarlo , di far capitale del concorso si- 
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muHanco della probità e de’ lumi ; ma di andar debitore 
del successo a maggiori rigiri, a maggiori sagrifizi, a mag- 
giori sforzi ; sicché agli occhi disingannati de' popoli , il 
santuario della giustizia non sarà altro cho una sorgente 
d' intrighi , il sacerdozio del magistrato un vile mestiere , 
e ciò perchè ? . . senza dubbio non perchè il corpo intero 
della magistratura sarà corrotto , nè perchè lo spirito di 
venalità avrà invaso la maggior parte do' suoi membri; ma 
perchè in generalo i magistrati, anche i piò virtuosi, me- 
riteranno il severo rimprovero di mancare di avvedutezza 
pel tesoro si prezioso , ma in pari tempo si delicato della 
loro fama. 

Possano le nostro riflessioni provocare viemaggiormeoto 
la loro attenta vigilanza su di essi medesimi! Nella speran- 
za di spronaceli di vantaggio , nel prossimo capitolo svol- 
geremo nuove idee su tal proposito. 


CAPITOLO VII. 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. — IL MAGISTRATO 
DEVE ACCURATAMENTE VIGILARE SE STESSO. — È D' UOPO 
CHE LA SUA CONDOTTA SIA IRREPRENSIBILE , E CB' EGLI 
EVITI SEGNATAMENTE OGNI CATTIVA O ILLEGITTIMA RE- 
LAZIONE. 

Se la morale , l' interesse delle famiglio , il rispetto per 
sè stesso , respingono in generale i legami illegittimi che 
troppo spesso si manifestano audacemente, corno per affronta- 
re la santità del matrimonio e 1* impero delle leggi , oh 
quanto tali violazioni diventano più colpevoli allorché son 
commesso dal magistrato. 

Depositario delle rogole legislative , incaricato di farne 
giornalmente I' applicazione , qual guarentigia offrirà egli ai 
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popoli di adempiere a questo onorevole mandalo con giu- 
stizia ed imparzialità , allorché egli stesso , nella sua con- 
dotta privala , sarà il violatore della prima di tutto le leg- 
gi «odali , sia distraendo il suo celibato mercé i vezzi d' un' 
innammorata , sia soprattutto corteggiandone una , mentre 
che nodi indissolubili lo congiungono ad una legittima con- 
sorte ? 

Sottomesso ad un' attaccamento riprovato dalle leggi, alle 
agitazioni che procura , alle passioni che solleva , agl' in- 
trighi che inspira , alle ossessioni clic esercita , ovo trove- 
rà egli quella calma , quel sangue freddo , quella impassi- 
bilità che gli son necessarie per decidere egualmente le qui- 
slioni sottoposte alla sua nobile c difficile condizione di giu- 
dico ? 

.Mentre che il litigante cercherà d' interessarlo alla giu- 
stizia do' suoi dritti, o l'avvocato cercherà di esporgli i pro- 
blemi eh’ oi dovrà quanto prima risòlverò , non sarà egli 
assorto dallo preoccupazioni de' suoi legami , dalle appren- 
soni della rivalità , dallo ideo della preferenza cho dovrà 
chiederò ovvero mantenere ? E come mai potrà egli trova- 
re in queste convulsioni del cuore , in questo assorbimento 
dello spirito, quella lucidezza di percezione , quella impar- 
zialità di giudizio , cho gli sono indispensabili per rendere 
onorevoli le suo allo funzioni ? 

Slanciato ormai nello vio della frivolezza o del piacere , 
egli penserà ad un regalo da fare , ad un godimento da 
procacciare , ad umiliare oppur frastornare un rivale ; c la 
sua indifferente coscienza, ed il suo spirito traviato trasan- 
deranno, quasi senza eh' ei se no accorga, i solenni doveri 
di cui forse per lunga pezza ha con cupidigia bramato il 
glorioso incarico. 

Di qual fiducia potrà esser egli allora meritevole ? Qual 
confidenza potrà ispirare a quella consorte abbandonata cho 
verrà a chiedergli di allontanare dalla propria casa una don- 
na che cagiona il disordino d'un’ intera famiglia? Che cosa 
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risponderà a quel marito che invocherà il auo appoggio con- 
tro lo sregolatezze della propria moglie? Il colpevole fora* 
non si presenterà a lui dinanzi con albagia c speranza , 
mentre che la vittima tremerà nell’ incontrarlo? Non si sa- 
prà ch'ei debb' essere indulgente per lo debolezze , e forse 
pei vizi, o che, ricoprendosi del mantello dell'ipocrisia, do- 
vrà mostrarsi severo con accecamento per ismentire agli occbi 
del mondo la sua propria condotta , e che nell' uno o nol- 
l' altro caso debbe uscire dallo stalo d' impassibilità in cui 
il magistrato è tenuto di vivere, ove voglia onorare questo 
bel titolo? 

Ma nella società anti-legale di cui parliamo si presenta- 
no pericoli Ticmaggìormente terribili per lui. 

Basta sapere che il magistrato sia soltoposto ad una pas- 
sione di cuore per conchiuderne che l'unico mezzo di vin- 
cerlo, è quello di rivolgersi a colei che la cagiona , cd al- 
lora quanti sforzi , quanti andamenti, quanti intrighi, quanti 
vili sutterfugl per conoscere il mezzo di riportare siflàlta 
vittoria ? S' indaga la sua vita , so ne spia la condotta , o 
bentosto si saranno acquistati bastcvoli schiarimenti per ri" 
volgersi verso il suo lato debole. Un domestico , un com- 
piacente, un mezzano qualunque s'introduce presso la donna 
che lo domina. La vanità di costei si accende all' idea di 
poter dare pubbliche pruové del suo potere. La sua cupi- 
digia si pasce della speranza di procurarsi , col prezz i del- 
l'oro , de' mezzi pe 'I giorno dell'abbandono,' essa accoglie, 
dà promesse , ed sflln di realizzarle nel suo stesso interes- 
se , nel solo interesse della sua orribile trama , assedia il 
magistrato , lo invade , e , pari ad un genio malefico ed 
implacabile , non gli rende la libertà , se non quando à si- 
cura dell' abbiezione di luì. Talora malinconica e tenera lo 
supplica , lo sollecita , ed ottiene a costo delle proprie la- 
grime , il bramato trionfo ; talvolta civetta e capricciosa , 
esige il dono del suffragio da lei chiesto, in cambio dei suoi 
vezzi ; altre fiate , altiera , accolta i suoi omaggi a sola 
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paltò eli ei ai costituisca schiavo di lei ; ovvero più vite 
ancora , chiede I' opinione del magistrato in favore' del suo 
protetto , (piai mezzo di valere a sè Messa la fatale gtoiia 
•li rivestirsi do' tessuti deli' Iudia , ovvero di ornare il suo 
pello ed i suoi capelli di brillanti. £ quel magistrato che 
si rivolterebbe a qualunque altra offerta corruttrice, sorri- 
de quasi sempre con compiacenza a tale audace confidenza, 
e se ne rende il complice , senza comprendere neU'offusca- 
mento della sua passione , quanta vergogna e quanta ingiu- 
alizia yi sia in simile debolezza. 

Siffatta condotta non è forse l'abisso ov’è ingoiata e per 
sempre , la considerazione del magistrato ? e quand' anche 
la donna con la quale ha dei legami non ne abusi , ovve- 
ro , forte abbastanza por resistere, egli opponga un' ineso- 
rabile freno alle domande di lei , potrà persuadere I' uni- 
versale che debbe giudicarlo delle sue virtù di magistrato, 
allori hè abbandoiierassi pubblicamente alle debolezze di uo- 
mo , e die lo si vedià nelle adunanze, negli epetlecoli, allo 
passeggiate , al'o feste , sottoposto al dominio di una donna 
che non sarà la sua consorte, divenire lo schiavo de' ca- 
pricci di lei , cedere ciecamente alla sua autorità , e non 
aver altri pensieri, altre volontà che i pensieri e le volontà 
di quella ? Invano pretenderà egli dimostrarsi qual cotonila 
destinata a sorreggere lo stalo ; invano farà pompa della 
sua toga per incutere rispetto : simile alla debole canna , 
egli ne avrà la fragilità; non sarà scorto, non guardato ; e 
quando talvolta il nome di lui lisuoneià in qualche luogo, 
sarà testo accompagnato da spregevoli osservazioni. 

Al magistrato perciò è permessa una sola passione: quella 
del dovere. Forse in tal caso gli uomini leggieri lo accuse- 
ranno di essere imjoso, le donne di essere selvaggio, i ge- 
losi della 6ua gloria , di essere pedante , e coloro che giu- 
dicane delle inutilità de' loro sforzi sulla coscienza di lui , 
di un rig< risme che non è più del nostro tempo , di una 
severità non più adatta a' nostri sostiiuii. Perchè mai spa- 


ti igitiz ed by Goegle 



Trillarti di «inatti rimproveri ? So in questo mondo è giuo- 
co Tona riceverne; non vai megl o meritar quelli elio ri- 
guardano l'indole ami che quelli chi attentano all' onore? 

Di più , ponendo in opera ia saviezza e la prudenza, il 
magistrato come abbiam detto , potrà ancora degnamen- 
te occupare II suo posto nella vita comune, procurarsi sti- 
ma ed ispirar venerazione. Per conseguire tale scopo, ova 
mal non ci apponiamo , gli basta ovitaro i numerosi scogli 
che abbiamo additati, e tutti quelli che da vicino o da lon- 
tano possono dipenderne. 

Adempiendo in tal guisa onorevolmente a lutti i doveri 
della vita privata , non gli resterà più che a rivolgere la 
sua vigilanza sulla sua vita pubblica , «olio il quale nuovo 
ed importante rapporto vogliamo ora considerarlo. 


CAPITOLO Vili. 

d«gl' informi. 

Negli andati tempi , il magistrato , pel solo fatto dell» 
tua carica, godeva di tale alta opinione nell'animo delle per- 
sone soggette alla sua giustizia , che le frequenti e dirette 
relazioni stabilite nella decisione di una lite tra colui che 
doveva giudicarla , I’ avvocato che ne assumeva la difesa , 
ed il cliente che ne correva i rischi , presentavano ben po- 
chi inconvenienti per il primo. 

In quell' epoca si nel suo gabinetto , che alla pubblica 
udienza , il magistrato ti trovava nella solennità, dirò anzi 
nello splendore della sua vita officiale , rivestito delle pro- 
prie insegne, di cui è incontrastabile l' influenza sugli ani- 
mi. Armato di quella gravità che non abbandonavate giam- 
mai, anche nell’ intimità del domici'io, egli osservava inte- 
ramente la distanza gerarchica chi; separavalo da' visitato- 


ti. Chi inai allora avrebbe osalo avvicinargli!! senta esse- 
re compreso di rispettoso timore ? Chi mai nell' esporgli le 
proprie ragioni avrebbe oltrepassato i limili della riserva o 
del laconismo ? Chi si sarebbe permesso d’ interrogarlo , 
d indagare le opinioni di lui , di chiederne i favori , e di 
frugare in sua presenza nella vita privata del proprio av- 
versario per attingervi argomenti estranei alla lite 1 Quale 
avvocato soprattutto tnenlro che andava dal giudice a solo 
oggetto d' istruirlo ed illuminarlo . avrebbe osato frastorna- 
re siffatto colloquio in una vera discussione, e porre tutte 
le sue cure di amor proprio e di eloquenza , a provare al 
cliente , testimonio de' suoi sforzi , la sua personale supe- 
riorità dì linguaggio c di erudizione ed uscendo trionfante 
da tal pruova . non avrebbe poi temuto di spandere tutto 
il suo disprezzo sul magistrato, pubblicando le distrazioni, 
la leggerezza , la debolezza dell'indole, n la mancanza di 
sapere di lui t 

Ma in quel tempo in cui tutta la istruzione delle liti si 
faceva io iscritto , in cui i magistrati consideravano loro 
principale dovere d! leggere scrupolosamente tulle le di- 
fese , in cui la sala di udienza in vece di essere I' arena 
del combattimento , altro non era elio un recinto in cui 
risuonavano gli oracoli , era giuoco forza elio i lumi si 
presentassero in altro modo per rischiarare I' animo e la 
coscienza del giudico. Ed in tal guisa erasi legalmente in- 
trodotto l'uso di quelle pratiche che in termini tribunale- 
schi vengon addimandate Informi , le quali consistono nel- 
1' avvicinarsi isolatamente al giudice ed esporgli , senza la 
presenza di alcun contradittoro . la quiatione che ei deve 
risolvere, ed i molivi che ne richieggono la favorevole so- 
luzione. 

Tale stato di coso non è più in armonia co' costumi del 
nostro secolo. Le idee di eguaglianza che lo dominano 
hanno arrecato un colpo tarilo terribile a tutte le situazio- 
ni di superiorità, e soprattutto a quella del magistrato, che 
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quesl i pud, lenii gravi inconvenienti, discenderò lino «Ilo 
«tesso livello di colui cbe attendo la su» giusllria , u con- 
servarvi quegli elementi dì dignità e di considerammo eh» 
son cosi necessorii all' eserciiio del suo mandato . e che * 
grave stento trovano la loro salvaguardi» nell» maestà dcl- 
I udienza. Il bisognò di pompa e di strepilo è divenuto troppa 
imperioso, 1' uso della parola troppo esigente, 1' ambizione 
di pubblicità troppo radicata , perchè si possa essere sod- 
disfatto d' istruire il proprio giudice separatamente e ne' 
silenziosi limiti dei suo gabinetto. Ed infine , è uopo dir- 
lo , quando i nuovi costumi fanno si che l' avvocato invece 
di ricercare la fama di giureconsulto , corre solo dietro 
quella di oratore , allorché applica al vittorioso adira- 
mento della parola quelle curo che altre volte dedicava 
alla sua instruzione -, allorché isdegu.mdo le antiche e sano 
sorgenti dello scienza del diritto , gli si limita a parafra- 
sare i cementatori contemporanei , un gran numero dei 
quali ha cercato più ad empiere costasi volumi che a fa- 
cilitare I’ applicazione delle leggi , come potrebin- mantene- 
re il magistrato sul campo dell' informo la tua superiorità 
di dottrina al pari di quella del suo stato , quando , tutto 
dedito alia vita interna, agli studi! sol ita ri i , a queiia salida 
instruzione che aè la poesia nè l'eloquenza coloriscono, egli si 
trova in presenza di una armoniosa ed abbondante facondia ? 

Queste ragioni e mille altre che noi potremmo riunire , 
ove , mercè tali schizzi , essa non si presentassero natu- 
ralmente allo intelletto de' nostri lettori ; queste potenti • 
decisive cagioni hanno disposto un gran numero di govoFr 
ni a sopprimere i' uso degl' informi , i quali come abbiam 
dotto , sono un' anomalia nel lampo presente ; c I' espe- 
rienza ha da lunga pezza dimostrato cbe la leggo sapendo 
a proposito adattarsi ai costumi , è stata utilo ad una mi- 
glioro distribuzione delta giustizia , o in pali tempo a con- 
servare al magistrato quegli avanzi di considerazione che 
sono cosi necessari! al suo uffizio. 
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Uà taluni paoli io» rimaati ancora fedeli alla pratica 
degl' informi. Sebbene spogliali io alcuoe contrade delle 
forme esterne che ne facevano il prestigio , non cessane 
peraltro di presentare gravi inconvenienti. 

Noi li esamineremo nel loro attuale esercizio, e peseremo 
le obbiezioni che i loro partegiani fanno contro il sistema 
che li ha proscritti. 


CAPITOLO IX. 

CONTINUAZIONE DEL PIECEDEKTE. 

Come si è veduto dal precedente capitolo , noi siamo 
del numero di colóro i quali, quantunque lontani dall' ap- 
provare tutte le riforme consacrate dal nostro secolo, ap- 
plaudiscono a molte fra esse, e precipuamente alla soppres- 
sione degl' informi giudiziari! , i quali hanno aucor vita in 
alcuni paesi , solo come eccezioni ; ma che giova speraro 
non dover per lunga pezza esservi conservati dalla saviezza 
del legislatore, nel doppio interesse della considerazione del 
magistrato, e di quella dell'amministrazione della giustizia. 

Pur tultavolta i partigiani deli' antico sistema si oppor- 
ranno a questa contemporanea soppressione con argomenti 
che essi reputeranno invincibili : ci diranno che se il giu- 
dice si priva de' ragguagli del cliente , o soprattutto delie 
dilucidazioni dell' avvocato , si condannerà a giudicare in 
certo modo alla cieca ; perocché le sue occupazioni o le 
sue abitudini , non gli lasceranno il tempo di esaminare le 
produzioni e di meditar sulle memorie ; Chè se la difesa 
ai fa solo oralmente all' udienza ne risulteranno da una 
banda lungherie nocive alla spedizione degli affari , e dal- 
1' altra , lacuna nella difesa , distrazioni nel registrato, le 
quali cose potranno spesse volte , arrecare immensi danni 
alla giustizia. 
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È d' uopo confessare, per giustificare le nostre opinioni, 
eho la perfezione non esiste sulla terra , e che le istitu- 
aioni umane , qualunque esse sieno , abbondano sempre 
d' inconvenienti ; epperò non si può mai voler sostituire 
un ordine nuovo all'ordine esistente con l'orgoglioso pen- 
siero di fare scomparire immantinente tutti gli abusi. Deb- 
be farsi di più : allorché trattasi di operar cambiamenti , 
la saviezza comanda di procedere con lentezza e pondera- 
zione ; dappoiché, sicuri dello stato attuale, le conseguenze 
che potrebbero derivare da ciò che procurasi di sostituire 
non possono tutte prevedersi. 

Ma se si è abbastanza felici anche in tali innovazioni da 
aver il frutto dell' esperienza degli altri ; se puossi para- 
gonare con esattezza al luminoso chiarore di questo faro 
ciò che esiste da lunga pezza, con ciò che si presenta per 
surrogarlo , e che risultino da questa imparziale e seria 
disamina incontrastabili vantaggi in favore della novità, co- 
me persisterei besi in uno stato di cose che non avrebbe 
altro titolo se non quello del possesso ? 

Per quanto il magistrato possa esser probo , istituito ed 
impassibile, egli non è altro se non che un uomo. Vero è 
che il sentimento del proprio dovere lo innalza al di so- 
pra del volgo : ma si applichi pur* a dominare le proprie 
passioni, a star saldo contro le sue debolezze, ad imporre 
aileozio alle sue affezioni, ed alle sue antipatie, non è forse 
questa una ragione per moltiplicare e rendere incessanti le 
sue lotte? Non è forse vero che il più abile, coraggioso e 
fortunato combattente ha i suoi giorni di disgrazie e di di- 
sfatte. O non é forse pruderne cosa di porre il magistrato 
al coverto degti assalti, allorché pur troppo un aolo di eaai 
potrebbe fargli perdere il buon concetto degli altri , e ia 
stima di ae atesso. 

Ora havvi per lui una lotta più terribile di quella de- 
gl' informi ? Quanti vantaggi han su di lui gli altri cam- 
pioni , in questo campo chiuso in cui lo si fa discendere I 
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Hidotto alla tempi ice difew , non può forse applicargli»! 
il burlesco adagio : (« retrocedi sei morto ; «a ri «manzi li 
vrcido. Ei si trova »1 cospetto di un avvocato che ha più 
o meno meditalo la causa di cui deve fargli I' esposizione, 
preparate lo aue rispoate alle obbieaioni che possono far- 
glisi, saputo anticipatamente dissimulare il lato debole della 
causa da lui difesa ; sì trova in presenta di un litigante 
che ha meditato il suo discorso , studiate le sue frasi ed 
il suo conlcguo , a tenore dell' indole , dell' umore , dei 
priucipii , delle abitudini del giudice , e questi in tale Ulta 
non presenta difesa alcuna ad avversarti si ben armati. Se 
reslringerassi in un sistema di riserva e di silenzio. lo at- 
tribuiranno alla sua ignoranza o ai suoi pregiudizi ; se im- 
prende a rettificare le dottrine del suo intellocutoro, anche 
supponendo che le scientifiche cognizioni di cui ò fornito 
gli diano il mezzo di farlo eoo aueeeaao . non susciterà 
(orso in coloro che I' ascoltano l' idea che egli è già schia- 
vo dell'opinione contraria, ed allora quanti sforzi per per- 
suaderlo, se lo credono di buona fede, e quanto disprezzo 
se lo suppongono pervertito ! Ed egli toglierà lunghe ore 
ni propri doveri , senza acquistare i lumi necessari! a giu- 
dicare la quistiono. 

Che cosa son di fatto quello spiegazioni presentale senza 
contraddittori, nelle quali la menzogna ha per conseguenza 
un vasto campo a percorrere ; in cui e si facile dissimu- 
lare un documento , interpretarlo in senso inverso , di de- 
viare in una parola dal retto sentiero della verità che può 
solo condurre alla giustizia , ed è perciò che ogni giorno 
se s' incontrano le parli o gli avvocati contrarii nell' uscir 
da un informo , saranno a vicenda convinti di aver per- 
suaso il magistrato della validità de' loro diritti. 

Se talvolta avviene diversamente , se il giudice per una 
colpevole imprudenza , senza attendere 1' ora della declam- 
ile -, faccia conoscere il proprio parere . non avrà forse a 
deplorarsi un colilo erudelo arrecato alla dignità dell intera 
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magistratura da quei calcoli, quelle supposizioni più o meno 
erronee , nelle quali si prevede anticipatamente il numero 
do' voti favorevoli o contrarii alla propria lito , e che se- 
condo li risul lamento preveduto, animano andamenti, ispi- 
rano sforzi i quali vengono respinti dalle convenienze e non 
si ctfettuiscouo che spargendo viemaggiormento la demora- 
lizzazione in coloro che li commettono, ed il disprezzo in 
quelli che li cagionano ? 

Ma ovvi ancor di più , è non senza ragione che i po- 
poli antichi , in ciò più savi de’ moderni , avean compreso 
che il solo mezzo di mantenere il rispetto dogli uomini , 
consisteva nel non prodigalizzar coloro che dovevano esser - 
ne gli oggetti. Noi siam purtuttavolta lontani dal biasimare 
taluno sommità sociali di aver abbandonato la solennità della 
loro prima vita , ed ambita la popolarità , passione de' no- 
stri tempi , la quale al par di tutte lo altre passioni , ha 
i suoi accessi , i suoi pericoli , la sua parte ridicola . ed 
i suoi traviamenti* Ma quel che possono fare i grandi, scu- 
ra oscurare I oro del proprio blasone , non è permesso ai 
magistrati senza alterare Io splendore della loro fama. Di- 
scendendo nella folla , si pongano al livello degl’ individui 
sottoposti alla loro giustizia , accettino la disfida de’ loro 
inferiori, o vedran tosto svanire, il prestigio della loro ca. 
rica per lasciare all' isolato campione la sola sua forza in- 
tiinseca , spesso volto pur troppo impotente. 

Non temeremo di ripeterlo a lungo andare ; egli è d’uo- 
po nell* interesso della giustizia , o per conseguenza de' li- 
tiganti , in quello dell’ intera società , che il magistrato 
infonda il convincimento della propria superiorità sugli al- 
tri , ed ofiìn di pervenirvi , qualunque sia il suo merito , 
ai mostri avaro delle proprie relazioni col pubblico. 

Non ci si rimproveri, interpetrando troppo letteralmonto 
le nostro parole , di chiamare in ajuto degli oracoli della 
giustizia la ciarlataneria che qual lìcava i sacerdoti del pa- 
ganesimo. Non è questo il nostro pensiero. Noi vogliamo 

ti 
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che le discussioni giudiziaria ti compiano in pubblico , cho 
in pubblico ai pronunzino le sentenze , che ciascun magi- 
strato ne diventi solidario in presenza dell' universale. Ma 
in pari tempo vogliamo ch'ei ai mostri, per quanto è pos- 
sibile, nel suo tribunale, circondato da tutta la maestà della 
sua carica ; ed appunto perchè bramiamo tali cose per la 
maggior sua consitlorazione e pel maggior bene della socie- 
•à , non possiamo essere i fautori degl' informi , almeno 
tali quali ai praticano tuttora. 


CAPITOLO X. 

' CONTINUA ZIO, VS DEL PBeCBDE.VTB. 

A Roma gl' informi han conaervato un' impronta di to- 
lennità , la quale diminuisce in gran parte gl’ inconvenienti 
di tal uso. 

D'altra banda l'ordinamento giudiziario di quel paese no 
reudo indispensabile 1' esercizio. Di fatto , è ben noto elio 
le deliberazioni do’ magistrati , lungi dal derivare dalla di- 
acussiono , altro non sono cho il risultamento do' voti si- 
lenziosi e scritti da ciascun di essi. Io tal guisa, le sentenze 
ai formano dopo una specie di spogliamento dello scrutinio, 
della opinione di ciascun votante. Ogni giudice, senza poter 
modellare la propria opinione su quella de’ suoi colleghi , 
è obbligato di presentare un rapporto scritto, contenente ad 
un tempo la determinazione eh' ei crede ammettere ed i 
motivi che la giustificano. Ora è facile comprendere che il 
magistrato si trova nella necessità di ricercar fuori del re- 
cinto del tribunale gii elementi del suo suffragio , e cito 
non può per conseguenza procurarselo con mezzi diversi 
dagl' informi. 

Ma in tale frangente, il legislatore ha compreso che le 
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forze isolile del magistrato non bastavano a somministrare 
alla coscienza di costui il grado di lumi nccessarii ad ispi- 
rargli una giusta sentenza, ed a tal Uopo gli ha aggiunto de- 
gli assessori , destinali a rischiarargli la via ed a perfe- 
zionare il suo giudizio. Il giudice nondimeno non è obbli- 
gato di seguire il loro parere; essi debbon fargliene la ma- 
nifestazione a solo titolo di lume e di consiglio , o , dopo 
averli intesi, ei può decidere da sè in senso opposto ; pe- 
rocché egli solo è responsabile del proprio suffragio ; ma 
inGne il concorso obbligatorio de' due coadiutori , la solen- 
nità delle insogno ondo è rivestito il magistrato , le forme 
officiali che presiedono all’ udienza degli avvocali e de' li- 
tiganti , imprimono alla riunione una pompa non inferiore 
a quella delle udienze, la quale, come abbiam detto, toglie 
all' uso degl' informi ancora esistenti in altri paesi, la mag- 
gior parto de' suoi inconvenienti. 

Non perciò , noi sapremmo dichiararsi piò favorevoli a 
tale sistema ; imperciocché aiam convinti che solo noi con- 
tatto de' magistrati fra loro e nei loro allontanamento da’ 
litiganti stanno lo guarentigie di una buona giustizia o gli 
elementi delia stima di quegli uomini che hanno I' onore- 
vole missione di distribuirla ai popoli in nome delia so- 
cietà. 

Si comprendo di leggieri il pensiero del legislatore nel 
volere che ogni magistrato recasso al tribunale la pruova 
del suo esame e dell' individualità della sua opinione. È 
d' uopo lodarlo , per aver voluto in tal guisa opporre un' 
argine all' influenza della confraternita , e soprattutto al- 
l' ignoranza ed alla pigrizia , le quali ben possono nel no- 
stro nuovo ordinamento mostrare tutto il loro potere e la 
loro apatia , somministrando al magistrato il mezzo di co- 
gliere in fretta , e spesse volte a caso , il parere di un 
collega e di appropriarselo qual prodotto di una personale 
e coscienziosa meditazione, affino di sottrarlo a quella ten- 
tazione si facile che una (raso proverbiali ha qualificata 


con le parole : opinar du bonnel cioè : dira coma il com- 
pagno. 

Quanti giudici vi aon di fatto in ogni paese , quali , 
indifferenti ai propri doveri ed apprezzando le loro funzio- 
ni solo sotto II punto di vista de' dritti cho lor conferisco- 
no , trascurano e sacrificano i sacri obblighi loro imposti ! 
quanti ve ne sono la cui mente vagabonda non può medi- 
tare con attenzione i gravi interessi che agitansi nella loro 
bilancia ! Quanti per pigrizia ed apatia , quanti per igno- 
ranza o leggerezza non comprendono , non ascoltano affat- 
to , e giudicano più opportuno di rimettersi al voto che 
precede il loro , ovvero, per riguardo d' amor proprio, ne 
improvvisano semplicemento la parafrasi, senza potere, un 
momento, dopo, render conto a sè stessi dell' opinione che 
hanno manifestata; sicché la loro colpevole incuria è forse 
servita a determinare una maggioranza, la quale ha offeso 
i dritti della giustizia , rigettando legittimi interessi , ov- 
vero nuocendo all' onore di una parte in vantaggio della 
cattiva fedo dell' altra ! Quanti rammarichi , quanti rim- 
proveri debbono invaderò un tal giudice, se un giorno ri- 
schiarasi la sua coscienza ! ! 

Ma se la sagacia del legislatore di Roma ha allontanato 
il magistrato da tali scogli , non lo ha forse in pari tem- 
po esposto ad altri , la cui gravità non è minore del nu- 
mero di essi ? 

Non e forse vero che gli uomini speciali che assistono il 
giudico nel suo pretorio domestico, o esercitano troppa in- 
fluenza su di lui, ovvero gli sono inutili? non è forse vero 
che incoraggiano la sua ignoranza, se sono istituiti, od otten- 
gono il suo disprezzo, se egli è loro superiore in.intelligcnza 
ed in sapere? c poi non compreudcsi forse abbastanza quanto 
valgano que'consiglieri senza responsabilità, scelti fra i mem- 
bri del foro , e i quali con le amicizie ad osservare, e gli 
odii da soddisfare , non sono tenuti a possedere le virtù 
dell' incorruttibilità e dell' indipendenza , c possono perciò 
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far traviare colui del quale sono guida, e trafficare mercè 
la fiducia che in essi ei ripone ? 

È da temersi in tal sistema che il parere manifestato sia 
meno il risultamento della propria convinzione elio I' opera 
altrui. Si è scritto anticipatamente da questi condjulori il 
suffragio che il mag-strato deve agl'individui soggetti alla 
sua giustizia. Segretario de'proprii segretarii , egli ha ver- 
gata la sua sentenza sotto la loro dettatura, o almeno die- 
tro i loro suggerimenti. Ei recasi In tribunale avendola in 
tasca : la depone sullo scrittojo ove essa frammischiasi con 
le altre; c spesse volle, se ei si trovasse nel caso d' impa- 
dronirsene per farne lettura, non sarebbe sorprendente elio 
prendendone una contraria invece della sua , no sostenesse 
in buona fede le conclusioni, qual frutto di una facile ela- 
borazione. 

Ma v'ha un possente rimedio per questo possibile male, 
e fra lutti i tribunali del mondo , la Sacra Ilota è forse 
quella che «.(Tre maggiori guarentigie contro le aberrazioni 
giudiziarie. 

Di fatto . allorché ò terminata l'istruzione del processo, 
la Rota non attinge dall’opinione scritta da'suoi membri una 
risoluzione definitiva. Essa espone nel suo arrcslo i princi- 
pali molivi su cui si son fondali i suffragi contrarii. Fa co- 
noscere il parere prc'also nella maggioranza : ma in pari 
tempo accade la dilazione di un mese alla parte di cui 
quello arresto rigetta le ragioni , affinchè essa possa pre- 
sentare nuovi argomenti, arrecar nuovi lumi atti a far c nu- 
bi a re l'indicalo risultamento; e non di rado cedendo a quel- 
le nuove ragioni , adottando novelle provvidenze, il supre- 
mo tribunale decide definitivamente in un senso opposto a 
quello della stia sentenza provvisoria. 

Ma noi dobbiam ritornare sull' importante subbillilo de- 
gl'informi o richiamare le profonde riflessioni de'magistrali 
sulla necessità di esser cauti in quelle pruovc, mille volle 
più ancora che in mezzo allo solennità della pubblica udienzi. 
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A cagione dell'esigenza che a parer noitro lon loro im- 
poste in questa parte del loro aito ministero , i magistra- 
ti debbono i primi desiderar l'epoca che sarà segnalata dalia 
cessazione di un uso, il quale uon è piti in armonia co' no- 
stri attuali costumi. 


CAPITOLO XI. 

ALTBI DI SETTI DEGL' INFORMI — CONTINUAZIONE 

dell'argomento. 

Il maggior difetto che hanno al presente gl'informi ne'di- 
versi paesi, tranne Homa , nc'quali sono ancora in uso òdi 
mancaro di solennità e di forma , e di prendere una fiso- 
nomia, un carattere particolare, a tenore delle abitudini o 
del modo di sedere del magistrato che riceve coloro i qua- 
li vengono ad istruirlo. 

E soprattutto bisogna attribuire alia non curanza, alla po- 
ca compiteuza delia maggior parte de’giudici che procedono 
agl’informi quella non curanza c poca garbatezza degli av- 
vocati e delle parti , la quale , come di leggieri si com- 
prende , arreca una notevole offesa alla dignità ed alla con- 
siderazione del magistrato. 

Crederebbesi invano che per servire ad esso di guarenti- 
gia, fosse necessario di popolare le sue anticamere dì nume- 
rosi ed oziosi servi , i quali pur troppo spesso si distin- 
guono solo per la loro impertinenza vorao coloro che sup- 
pongono mancar di generosità; e all'opposto per le loro os- 
sequiose cortesie verso altri di cui han provato le largi- 
zioni. Invano , invoco d' introdurli dirottamente nel mode- 
sto gabinetto del magistrato, si fanno attendere difensore e 
cliente a traverso una lunga fila di stanze. Invano, secon- 
do la condizione sociale del visitatore , è questi piàr o ma- 
no officialraente accompagnato dal padrone di casa. 
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Tutta queste coso esterne , tutto questo apparato più o 
meno splendido di pompa e di etichetta non aggiungon nul- 
la al riflesso dell'effettivo merito del magistrato, e soprat- 
tutto non ne suppliscono la mancanza. 

Ei può di fatto da sè solo-, da se medesimo far fronte 
lU'immensità del regio mandato di cui i investito- 

Con la severità del suo abbigliamento, la dignità del suo 
contegno , la garbatezza delle suo maniero , la decento af- 
fabilità della sua accoglienza , la moderazione della sua in- 
dole , la riservatezza delle sue parole , la precisione della 
sua dottrina , l'imparzialità del suo giudizio, la sua indul- 
genza verso le colpe altrui , il suo disprezzo pe’ vizii , i 
suoi rigori pe' delitti , con tai mezzi il magistrato si farà 
notare , stimare in quelle pericolose pruove , nelle quali 
mentre che la sorte del litigante è riposta nelle sue mani, 
quella della sua fama è in potere della persona soggetta 
alla giustizia di lui. 

Ove gli manchi una di queste numerose qualità , sarà 
esposto al ridicolo , al disprezzo, al sarcasmo, allo indi- 
screte raccomandazioni , alle ipocrite lusinghe, forse all'o- 
dio ed all'oltraggio, e perderà di repente l'onorevole e pre- 
zioso titolo di buon magistrato. 

Non è egli una colpa il ridere sul conto del proprio giu- 
dice , se per ragione del suo ristretto patrimonio , o par 
la bizzarria della sua indole, si allontana dalle abitudini so- 
ciali intorno al vestimento , e dalle leggi proprie della sua 
condizione, lo quali prescrivendogli un contegno modesto e 
severo , chieggono pur non di meno l'ordine e la regolarità 
in lui T 

Che cosa si dirà del magistrato , se in vece del nero e 
decente abbigliamento che gli vien almeno imposto nella 
vita privata, dacché la toga lo copro solo nel suo tribunale, 
egli si presenti dinanzi ai suoi numerosi visitatori con una 
vecchia calzatura , nemmeno destinata per la casa, mostran- 
do appena gli svanii di quella che non può più sostenersi 
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tal pavimento dello strade ? Se 1' appassito colore del suo 
abito , la comparsa della trama , gl' inutili sforai di una 
■nano riparatrice, le macchie invano celate dal tintore ne 
dinotino la vecchiezza ? Se la nudità del suo capo, ovvero le 
canizie di molti lustri chiedendo una covertura, ei metta o 
il volgare berretto di seta nera del suonatore di campane, 

0 uno vieppiù prosaico ancora di cui il tempo abbia distrutto 
la bianchezza f 

Che cosa ai dirà , se aggravato dagli anni , le sue gam- 
bo lo reggano , appena o gli occhi vacillanti mal dirigono 

1 suoi passi , so la sua lingua esprima a stento le parolo , 
c la sua memoria non gli richiami più alcuna rimembranza? 

Che cosa dirassi , so più giovine , egli sostituisca la fa- 
tuità al severo contegno , la boria all'istruzione ; se inve- 
ce d'esser grave, voglia mostrarsi faceto ; se, vago di far 
pompa di spirito , accolga con mottetti ed accomiati eoo 
madrigali ; se, primo a farsi bcITo del cattivo stato degli 
abiti di un vecchio collega , egli curi la propria acconcia- 
tura lino all'esagerazione, e si distingua pe’ profumi, i gio- 
jclli c pe 'I suo gusto per la moda , di cui crederassi che 
studi il codice più di quello della logge ? 

Che cosa dirassi di un altro di età più matura , il qua- 
le , fornito di bella capellatura bianca c di avvenenti ba- 
sette, le polliui cd accarezzi, pavoneggiandosi durante tutto 
il tempo di un colloquio , pari all' ortolano che specchiasi 
uc' lucidi fiori che il sole della dimane deve sfogliare. 

Che dirassi infine di colui il quale , per far pompa di 
gravità , si mostri mesto o sgarbato , fiero o sdegnoso? di 
un altro che per acquistar fama di gentilezza apra la boc- 
ca sole per profferire insipidi elogi e frivoli complimenti ? 
di un terzo che timido cd indifferente , senza valutare il 
prezzo dello sue ore , le sciupi nell’ ascoltarvi senza forse 
comprendervi? di colui infine che, per mostrarsi più econo- 
mo del suo tempo, tronchi lo vostre parole, interrompa il 
vostro discorso ed acceleri la vostra partenza ? 
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Oh ! quanti germi di poca considerarlo ne racchiudono 
questi opposti difetti pel magistrato. 

Ohi quanto viene da essi alterata l'opinione che il pub- 
blico ha d%opo concepire di lui , aflin di rispettare le de- 
cisioni che egli emana I Ma ci si obbielterà, come ovviare 
a tali difetti che risultano invincibilmente dalla diversità 
dello indoli f Può forse dedursi da ciò che il temperamento 
sia più indocile dolio altro parti dell'organizzazione dell'uo- 
mo allo riforme ? od il dovere del magistrato non consiste 
forse esclusivamente nel doppio incarico di tendere inces- 
santemente a migliorar sò stesso , o di rendersi perciò 
viemaggiormcntc degno del sacerdozio da lui esercitato ver- 
so i popoli 1 

Ma egli cercherà invano no’ libri bastevoli ammaestra- 
menti intorno alle qualità esterne che gli son necessarie. 
So tale sorgente gli è pur tuttavulla rapita , una gliene ri- 
mane assai feconda negli studii pratici. Consulti la natura 
pari ad entusiasta paesista. Le pagine di questa son nume- 
rose e brillanti, ed istruiscono si de' difetti che notano, che 
delie perfezioni che mostrano. 

A simiglianza del coraggioso artista , non si stanchi il 
magistrato ; si addica a continuo esplorazioni ; ed instrut- 
tivi paragoni ben presto gli additeranno i modelli che deve 
fuggire e quelli che dove tòglierò ad esempio. 

Ogni paose racchiude si gli uni cho gli altri , ma sotto 
questo bel cielo di Napoli , ove negli ozi del ritiro il no- 
stro cuore batte in favore del perfezionamento della magi- 
stratura , come nel tempo in cui la nostra mano poteva 
realizzarne i voti , se nou temessimo di ferire la modestia 
di alenni , noi diiemmo a' magistrati di questo bel paese ; 
non vi stancate nella ricerca de' modelli che dovete imitare, 
qui oo n' ha di compiuti por sapienza e virtù. 
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CAPITOLO XII. 

ALTU OSAVI FEBICOL1 DUBITASTI DEGL’ INVOMI. 

Ma non tono questi tutti i mancamenti di cui la negli- 
genza del magistrato può olTrire il triste quadro nello spi- 
noso campo degl' informi. 

La magistratura può giustamente paragonarti alle spi- 
ghe del grano la cui messe nutre gli uomini. Anche sul 
terreno meglio coltivato e fertile si veggiono spuntare ac- 
canto alla molle verdura , che timida ancora sbuccia dal 
seno della terra , altre piante di svariata indole ; e tutte 
più o meno nocive, arrestano lo sviluppo della vagheggia- 
ta messo , o ne annullano i prodotti , so un' attenta mano 
diretta da occhio vigilante non è pronta a guarentirla dalla 
futura toro intrusione. 

La spiga di grano è il magistrato con la sua virtù; l'er- 
be che la cingono e la invadono sono i difetti che lo col- 
piscono ed opprimono. 

Come nel terreno nutritivo , i nemici sono di diverse 
specie : il papavoro selvaggio dal colore brillante e viva- 
ce , ebo tramanda i suoi rossi riflessi al modesto suo 
tronco , rappresenta le smodato passioni che ingannano la 
monto e la traviano ; la zizzania figura i calcoli della cu- 
pidigia cho opprimono V anima e T avvelenano ; la felce 
quella vatlità egoista, quella smisurata ambizione che cor- 
rompe lo spirito e lo annulla; la campanella e quante pian- 
to capriccioso o leggiero s' inerpicano e s' intrecciano offro- 
no l'immagino delle dubbiezze, delle pusillanimità che s'im- 
padroniscono del suo cuore por soggiogarlo e perderlo ; il 
cardo selvatico iufinc rappresenta la noia d’istruirsi , la fa- 
cilità di dimenticare , l'ignoranza in somma , la quale de- 
primendo T intelligenza , la condanna ad una inerzia ver- 
gognosa. 

Il terreno più negato al buon fromento , più favorevole 
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allo sviluppo di piante parasite le quali vegetando ai appro- 
priano la sostanza eh' oragli destinata ; tal ' terreno , con- 
tinuando il nostro confronto tra la spiga di grano ed il ma- 
gistrato , non è forse più particolarmente per quest' ultimo 
quello ore eflettuisconsi gl' informi ? 

Quanta costanza e coraggio debbe userò un buon magi- 
strato , quanta diligenza ed attenzione per allontanare tutto 
ciò che in essa può nuocere alle sue virtù ed alterarne la 
rinomanza presso gli altri ? 

Abbiamo giù veduto quanto gli è prescritto riguardo alle 
forme estrinseche del vestire , del contegno , del modo di 
accoglienza; non pertanto ne rimangono ad additare moltipli- 
ci scogli ne’ quali possono frangersi egualmente la riputa- 
zione di buon magistrato , sola ambizione che il medesimo 
debba favorire , ed i aacri interessi della giustizia , i quali 
sono sflìdati al suo onore ed al suo zelo. 

Che farà difatti pensare di sò quel magistrato, il quale, 
parlando sconsigliatamente o tacendo senza proposito, tron- 
chi la quistione e la implichi con interruzioni intempesti- 
vo , ovvero col silenzio tai dottrino e sistemi approvi che 
ledono la morale la legge la religione e il riguardo do- 
vuto alle istituzioni stabilite? In qual conto tcrrassi quel 
magistrato die, schiavo della impertinenza della sua lingua, 
si abbandoni ad episodii estrinseci alle controversie che gli 
vengono esposto; che, tutto gonfio di sè, faccia il racconto dei 
suoi successi, delle sue disgrazie , che esponga le ridicolo- 
sità de’ suoi col leghi e superiori e spingendo oltre ogni 
dire la sfrontatezza delle sue inconsiderate parole , inizii i 
suoi uditori nelle strane avventure della sua verde età. 

Clio si penserà di lui, se eccedendo in questi esagerali li- 
miti , voglia far giudicare della spontaneità del tuo discor- 
so , dell’ armonia della sua locuzione , delle sue rognizion- 
in altri rami acientifici estranei alla sua specialità; ed arre- 
stando coloro i quali s'inlertengono con esso lui e trascuren- 
do l'oggetto della lor visita, egli ai occupi, a danno di qpell» 
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il cui sistema nervoso gii irritato dal luogo aspettare i 
preda a mille diverso peripezie T delle dolcezze della poe- 
sia che trovar non debbo altare nel suo cuore; o delle in- 
venzioni e dei progressi dell' industria , i cui benefizi non 
debbono distrarlo dall* adempimento de' suoi doveri ; o del- 
l'economia politica, la quale ha per soli suoi ministri coloro 
che esclusivamente a lei si applicano ; di politica infine , 
eh' è la bragia ardente la quale comunica frenetiche convul- 
sioni , del tutto inconciliabili con la fredda austerità impo- 
sta ai nobili interpetri della legge t 

Ci si obietterà forse che lai quadri fantastici aon dovuti 
alla nostra immaginazione; che eedolli da una critica Idealo 
e capricciosa, noi ci siamo allontanali dal vero. Ameremmo 
certo meritar tal rimprovero ; vorremmo esser costretti a 
confessare a noi stessi d' aver errato , di avere impruden- 
temente gridato la croce contro la perfezione del magistra- 
to , e rinunziando alle nostre idee personali , ci reputerem- 
mo felici , in vista della gloria della magistratura d' essere 
convinti sul fatto del nostro errore. 

Ma inutilmente vorremmo illuderei di ciò , o dobbiamo 
nostro malgrado riconoscere che le diverse situazioni de- 
scritto , lo dipinture di costumi anti-magistrali da noi rap- 
presentate sono state riprodotto con la moderazione della 
nostra indole , e con colori asssi più miti di quelli cho la 
nostra osserva* iono ci avrebbe consigliato. 

Nulladlmeno, è d'uopo a proprio conforto ripetere a noi 
stessi ed altrui che i vari inconvenienti fin qui accennati c 
gli altri che indicheremo , parlando degl’ informi aflìn di 
dimostrare il vantaggio che ritrarrebbe la giustizia con tener 
il magistrato lontano dal litigante, questi vari inconvenirnti 
senza dubbio pur troppo reali, non sussistono clic cccczio- 
nalmento c come rade e individuali infermità , le quali col- 
piscono alla lontana qualcuno dei suoi membri , e non al- 
terano perciò 1' onorato c poderoso ordinamento del corpo 
della magistratura. 
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Ma appunto porche l'albcio è buono , appunto perdio ò 
intatto il ano tronco, imporla molto ohe i rami anche più 
lontani tieno attualmente curali , di tal chè il riflusso del 
loro «Ugo non corrompa la purezza di quella la qualo le 
nutro gloriosamente dalle più profonde radici fino a' loro 
estremi. 


CAPITOLO XIII. 

CONTINO AZIONE 

Ignoriamo se i singoli nostri leggitori sicn persuasi da ciò 
che abbiamo dello rispetto agl’ informi , ma supponendo di 
non averli ancora convinti, dimandiamo loro, prima di ri- 
gettare la nostra opinione , di attendere che fossimo ve- 
nuti a capo di svolgere tutta I' argomentazione colla quale 
ci lusinghiamo giustificarla. 

Non cercheremo per altro di persuadere coloro ai qnali 
tal qnistione interessa, esagerando il quadro di quello situa- 
zioni ridicole o penose , che il buon magistrato dubb'evita- 
re , allorché trovasi in contatto cogli avvocati e con le parti 
che gli presentano le spiegazioni di cui ha bisogno per po- 
ter giudicare. Nella infinita serie delle umane bizzarrie, non 
avremmo al cerio trovalo senza pena colori per distendere enn- 
siderabilmcnte le proporzioni ed il numero di queste dipin- 
ture , ma non è nostro proposito presentare un quadro il 
quale altro non farebbe che eccitare i pungoli della mali- 
gnità ed i sarcasmi della buffoneria , mentre fin d' allora 
ci bastava prenderne nota affinché, proposti come esempio po- 
tessero far intendere i pericoli cui la considerazione e la di- 
gnità del magistrato, erano esposte nel campo degl'informi. 

Ora seguiremo in un'altro ordine d'idee il nostro disegno. 
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Noi vogliamo nell'interesae del litigatile, del difensore e della 
giustizia dimostrare quanto importerebbe sostituire altre pra- 
tiche d - istruzione diverse di quelle che I - uso ha introdot- 
to negl'informi giudiziari. 

L infelice litigante ha attraversato il lungo giudiziario 
sentiero di pazienza i cut giri oscuri e difficili debbono fi- 
nalmento condurlo al tempio della giustizia. Il giorno del- 
I udienza è prossimo , e non gli rimane che a solTermarsi 
nel santuario di otto o dieci magistrati i cui voti debbono 
costituire la sentenza eh’ egli attende. Ma mentre ciascuno 
di loro impiega e perde qualche minuto ad ascoltare le sue 
spiegazioni o quello del suo difensore , quante ore il pove- 
ro cliente debbo sprecare che lo distolgono da' suoi affari 
particolari, da' suoi doveri domestici I 

Questo tempo è per lui tanto considerevole , in quanto 
che , oltre quello che dovrà consacrare a ciascuno de’ suoi 
apprezzatori , dovrà ancor riserbarne la maggior parte per 
I* aspettativa. Piò egli sarà esatto e diligente , più si pro- 
lungheranno gli eterni quarti d'ora d'anticamera. Occupan- 
do nella società il modesto grado della mediocrità, egli sa- 
rà soggetto agli effetti della preferenza, che la giustizia do- 
vrebbe sconoscerò , e che pur tuttavolta danno accesso in 
privilegio alla donna elegante , all' uomo titolare , all' im- 
piegato di rilievo , al forestiere di distinzione , all' amico 
indiscreto , ed anche al semplice litigante che più astuto 
e più ardito giunge colla sua arte ad usurpare il posto di 
un altro. 

Ma tutto ciò è poco ancora. Quanti inutili sudori, quan- 
te vane fatiche allorché un affare impreveduto , un aonno 
protratto , le esigenze d’ un divertimento tolgono il giudice 
alla sua intima udienza , e fa d’ uopo con novelle perdite 
di tempo ricominciare la peregrinazione giudiziaria; e poi! 
come conoscere I' ora opportuna che il solo capriccio o co- 
modo del magistrato stabilisce ; e come sapere che uno non 
accoglie che la sera , un altro la mattina, un altro in gior- 
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ni fissi T Tti calcoli e lai ricordi sono otti ad imbarazzare 
chicchessia , e più d' ogni altro il litigante , e per esso il 
mlnomo errore costa un cammino ed un danaro che po- 
trebbero essere anche meglio spesi. 

Del danaro oh quanto sotto questo aspetto gl'informi son 
dannosi! Non è forse mestieri, qualunque sia il proprio 
stato , ed anche quando non si fosse mai conosciuto il 
piacere di camminare con gambe da nolo , di avere una 
carrozza a propria disposizione per trasportare il difensore 
in casa de' giudici ? È mestieri andarlo a prendere in sua 
casa , foss' anche nei più riposti angoli della città , ed at- 
tenderlo sofforentemente alla porta, finché egli abbia accom- 
miatato gli altri suoi clienti, ovvero, la sua troppo ricercata 
toletta, nella quale abbia compiuto I' abbigliamento compe- 
tente alla sua condizione. 

Per poco che I' affare sia difficile , che le visito sien ri- 
petute , che il proprio giro per essere accolto sia venuto 
troppo tardi , quanto altro danaro è d'uopo arrischiare con 
la incertezzé- di aver ragione! 

Ida la leggo non imputando tali spese a colui che ha torto 
ci offre un argomento invincibile a favore del nostro siste- 
ma , e ci permette di dire che essa sconosce gl' informi. 

Poiché se avesse considerato tal mezzo d'istruzione come 
inevitabile , senza dubbio so ne aarebbo occupata nelle sue 
tariffe , per addossarne le costoso conseguenze sopra colui 
la cui mala fede o lo spirito di litigio dan luogo alla discus- 
sione giudiziaria. 

Noi manifestiamo adunque con tanta maggior franchezza 
la nostra disapprovazione , in quanto che non abbiamo a 
confutare la legge sistente , mentre che all’ opposto il si- 
lenzio della sua lettera ben ci appalesa che su tal punto 
abbiamo il suo spirito in nostro favore. 

In tal guisa, lo sventurato litigante si distoglie dalle sue 
occupazioni ; confida suo malgrado ad altri , e sempre con 
pericolo , le cure della propria arte o negozio ; si sotto- 


|*otio a più duri saerilfzii por la vana soddisfazione di al- 
quanto corso in carrozza , o senza poter riceverne , anche 
avendo mille volte ragione, un risarcimento dall'avversario 
elio impone tante speso o fa lidio. 

Almeno , si dirà , egli ha io tal guisa il vantaggio di 
farsi ascoltare dal giudice, di osporgli le proprio ragioni, 
di rispondere ai dubbi di quello, e forse trascurando una tal 
pratica impedirebbe che la giustizia lo reintegrasse no’ suoi 
diritti. 

Sono al certo assai rari quei giudizi ne' quali la pre- 
senza delle parti pud recaro utili lumi ; e quand' anche ve 
no fossero, valgono forse meglio le loro occulte e separate 
spiegazioni anzi elio quelle elio sono bilanciato dalla discus- 
sione nella comparsa oflicialo. 

In lutti gli altri , trattandosi di risòlverò punii di dritto 
e d' iuterpetrare (strumenti , il litigante niente influirebbe 
colla sua assistenza. 

Diremo adunque al magistrato : leggete le produzioni 
con diligenza e scrupolosità ; riflettete accuratamente le 
difese ; ascoltate coscienziosamente lo dichiarazioni orali 
che le compiono nell' udienza , ed osservando rigidamente 
un tale obbligo , voi risparmierete alle parti speso soventi 
roviuosc o funeste , a voi stesso la uoia che non com- 
penserebbe l'illusorio onore di far sentire la vostra impor- 
tanza , la quale è incerta , o solo è efficace e gloriola 
quando sulla scranna del voslro tribunale, voi vi sdebitate 
con imparzialità ed iudipcndcuza del nobile ministero affi- 
datovi dal Sovrano. 

Confessiamolo adunque , poiché volendosi essere utile , 
bisogna dire anche quello cose le quali non lusingano pun- 
to: gl’informi, da principio praticati per motivi di utilità, 
si son mantenuti solo perchè davan favore alla infingar- 
diggiue ed appagavano la vauilà. 

Con tal mezzo quante coscienze, benché scrupolose, cre- 
dono potei" esimersi dal nojoso esame delle produzioni e 
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ristringete i difficili incarichi del magistrato a vani ed oziosi 
cicalecci 7 Ciò ha fatto diro ad un critico spiritoso elio 
I’ uso delle memorie non persisteva che nel solo interesso 
della tipografìa. 


CAPITOLO XIV. 

DANNOSI PER I MAGISTRATI ED I LITIGANTI , GL' INFOIMI 
LO SONO NEL TEMPO STESSO PER GLI AVVOCATI. 

So gl' informi sono tanto dannosi al magistrato che al 
litigante , quanto poi lo saranno all'avvocato stesso! 

Per costui ò una obbligazione quasi giornaliera di la- 
sciare il suo studio , le sue occupazioni , i suoi clienti , o 
ciò senza alcun compenso , mentre che il suo onorario fis- 
sato dalla tariffa non lo risarcisce di tali disagi. 

L' epiteto di avvocato da l' idea di un uomo grave . de- 
dito allo studio, applicato, sedentario, il qual primo giudice 
della controversia affidatagli , non ne assumo l' impegno se 
non quando la sua coscienza io credo giusto. Ma a che lo 
guidano gl’ informi ? Essi lo rendono un intrepido solleci- 
tatore , il quale nel poco tempo che gli avanza ha appena 
quello di toccare alla sfuggita il sistema di difesa che deve 
abbracciare e quindi dimostrare ; un astuto sollecitatore , 
il quale debba meno tentare i motivi favoriti dalla giusti- 
zia , ed a cui è fondamento la legge , anziché adulare e 
sedurre la coscienza isolata del magistrato che deve ram- 
mentarsi dello impressioni ricevuto ; un sollecitatore insi- 
nuante e poco leale il quale è sempre tentato di dare ai 
documenti una interpetrazione diversa dalla giustizia, mentre 
gli giova sperare che il magistrato non voglia aggiungere 
alla uoja deli’ udienza quella della lettura. 

Di modo che con questa trasformazione lo stesso avvo- 
cato derogherà alla considerazione che dev'essere lo scopo 
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principale delle sue azioni , alla giusta ambizione de' suoi 
desideri , alla legittima ricompensa delle sue vigilie , ed 
abituandosi con compiacimento a questi giornalieri esercizi, 
i quali gl’ impediscono la tranquilla meditazione del suo 
studio , il medesimo non farà più uso delle belle attribu- 
zioni che in quelli piccoli combattimenti da GutriUai , nei 
quali dopo di essersi esaltato nell’ anticamera in mezzo ad 
uno sciame di rivali , dopo di aver fatto rimbombare la 
sua voce su i più estranei o spesso su i più strani argo- 
menti , egli imprenderà a lottare col suo giudice ; e solo 
quando questi lo troverà docile a’ suoi argomenti, o facile 
ad accettarne le conseguenze , lo crederà nella sua mente 
fornito di non comune istruzione. 

In questo modo l’avvocato abbandonerà il suo santuario, 
ove circondato da dotte guide , le quali adornano le sue 
mura, e protetto da’suoi penati, esercita a favore de’ suoi 
clienti la prima c la più lodevole magistratura, e tale che 
per la sua intimità o dimestichezza fa svanire fin da prin- 
cipio una ingiusta contestazione ed apparecchia per la le- 
gittima le armi poderoso che debbono farla trionfare ; in 
tal modo egli si spoglierà del carattere annesso al suo mini- 
sterio , per dedicarsi ad una falsa argomentazioue , a pro- 
posizioni arrischiale poich’ esso non hanno contraddittori 
die costituiscono le relazioni stabilite dagl’ informi tra il 
difensore ed il giudice. 

Lo ripetiamo di nuovo ; quanto tempo dovrà sprecare 
per adempiere ad un obbligo tanto imperfetto , e come 
potrà , qualora abbia una numerosa clientela , soddisfare a 
tutte queste esigenze , se lo ore che impiegherà per at- 
tendere il suo giro gli rapiranno i suoi più preziosi mo- 
menti ? 

Ma ciò non è tutto : anche la pubblica morale è viva- 
mente lesa da simile pratica. Se i caffè in generale ed i 
luoghi pubblici influiscono a corromperà i costumi , col 
riunire gli sfacendoti, allettandoli a discorsi sfrontati, quan- 
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to poi sodo anche piu funesti sotto questo rapporto tali 
riunioni necessarie , nelle quali non v' ha scelta di luogo 
nè di soci componenti ; ove ognuno per ingannare In lunga 
aspettativa e palesare la sua vanità , si abbandona a tai 
discorsi che il buon gusto, il vero spirito , i costumi egual- 
mente condannano? In uno de' canti dell' anticamera io veg- 
go un vecchio circondato da giovani i quali avidamente ac- 
colgono i suoi insegoamenti per ingannare più facilmente 
il magistrato , svelando loro il suo carattere , il suo tem- 
peramento , ed i vari episodi della sua vita domestica ed 
officiale ; più in là ascolto un uomo già maturo passare a 
rassegna non solo le proprie avventuro , ma quelle ezian- 
dio che ledono il decoro , e perchè oscene , egli crede 
dover esser accette. In un altro canto havvi un parolaio 
che alletta l’uomo di stato , e con amara satira condanna 
o malmena le istituzioni riventi , le leggi del paese , 
e coloro che governano , in modo che analizzando il suo 
argomentare se nc inferisse che egli solo avrebbo facoltà o 
fortezza sufficiente per dirigerò la nave maestosa dello Sta- 
to. Ed altri ancora , dopo avere esaurito ogni maniera di 
dileggio e di burla enntro il giudico presso cui si trovano, 
dell'altro donde vengono, c dell’altro ancora ove andran- 
no , fan segno alla loro bile gl' infelici, i quali consumano 
con essi , le lunghe ore dell’aspettativa e 11 sferzano colle 
armi del ridicolo o della infamia. 

Certo so le mura avessero facoltà di ripetere al magi- 
strato tute i discorsi leggieri , azzardati , vanitosi , disfa- 
manti che vi risuonano , il medesimo si affretterebbe a 
chiuder le porte tanto indegne del suo santuario. La lunga 
aspettazione è un increscevole stimolo, ed essa si tempera 
solo con 1’ accogliere la maldicenza e la calunnia. Ciò ac- 
cado sempro , si maledice I' anfitrione che fa attenderò i 
suoi convitati ; la donna elio si fa aspcttaro in una riu- 
nione consacrata al piacere ; I’ uomo che si fa attendere 
in un appuntamento di affari! Con un pò di spessezze mag- 
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giore la loro riputazione sarebbe rimasta illesa , intanto 
tardando a venire o a ricevere essi si espongono ad amare 
rivelazioni, a ree insinuazioni, a particolari insomma forse 
concepiti con qualche fondamento di vero, ma cho la ma- 
ligniti stimolata dalla noia , esagera prodigalizzando le di- 
pìnturoc Tali inconvenienti aon noti a ciascuno ; tutti lo 
confessano , purtuttavolta por una specie di falsa conside- 
razione, nata dalla superbia di sottomettere altrui , affron- 
tano le vendette dell' attendere, tenendo a capriccio e senza 
necessità il visitatore , separato da si merci la chiusura 
di una porta. Non in vista di tal difetto condanniamo gli 
informi poiché essi necessariamente obbligano ad un' ac- 
coglienza individuale ; ma perchè a tanti altri mali cho 
contengono vi si accoppia anche quest' ultimo , il quale af- 
fligge singolarmente l’avvocato, il cui tempo non può es- 
sere impunemente sprecato , noi scorgiamo un' argomento 
di più per affrettare il loro disuso. 

E ben altri mali producono gl'informi rispetto ai difen- 
sori ; cioò le preferenze cho offendono , le attenzioni lo 
quali umiliano coloro a quali non vengono praticato , lo 
frequenti occasioni di far nascere delle rivalità e suscitare 
gelosie. 

Noi toccheremo tutto ciò nel seguente capitolo ; c quan- 
do per aver adempiuto a tale impegno noi avremo detto 
qualche cosa del magistrato in ordine agl’informi medesi- 
mi , e ristretti a’ principali capi i diversi sostegni della 
nostra opinione , altro non faremo per condurre i nostri 
lettori , che indicare ciò che possa con frutto sostituirsi 
agl' informi. Di tutto ciò parleremo prima di esaminare La 
condotta del magistrato nella pubblica udienza. 
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contici’ trtose. 


Gl' informi sono spessissimo cagiono di lesione all' amor 
proprio , e di umiliazione per I’ avvocalo.' Riuniti in gran 
numero nella sala destinata ad altcndere si trovano il mae- 
stro e I' allievo ; il vecchio ed il giovano ; I' uomo d' in- 
gegna e lo sciocco ; colui che stringe nelle mani la fortu- 
na c colui che no va in cerca ; l'onesto ed integro giure- 
consulto, il difensore ardito e coraggioso ; colui che ascolta 
solo la voce del disinteresse o della generosità. Costoro , 
scudo della medesima professione , campioni di uno stesso 
torneo, atleti della stessa lotta e solo separati fra essi dalla 
troppo lusinghiera stima del proprio valore , sono egual- 
mente invidiosi fra loro, rivali , e forse anche nemici. Nei 
quali tanto è minore il piacere de' successi ottenuti quanto 
è maggioro il doloro e l'umiliazione in loro cagionala da quelli 
che altrui consegue. 

L' avvocato di grido avendo una pompa domestica non 
comune , numerosi servi e tale agiatezza che di lunga ma- 
no avan7a quella riserbata alla modestia del magistrato , 
ha in casa del medesimo il privilegio di non altcndere. 
Giunto I' ultimo di lutti, è intromesso prima d' ogni altro , 
ed il giudice eh' è avaro del suo tempo con gli altri lìmi 
a niegar loro l’udienza di pochi minuti , all' avvocalo pre- 
diletto concede invece lungo campo di far mostra della su» 
prolissa eloquenza , seduto sii soffice divano e passando ad 
altro argomento dopo aver esaurito quello eh’ era lo scopo 
della visita , come se niuno fosse ivi ad attendere il suo 
giro. Ma quante imprecauzioni, quante amare ironie e sar- 
casmi , quante perfide maldicenze , quante maligne calun- 
nie vengono a vendicare quest'uomo di baldoria e di supe- 
riorità ! e tali vendette , figlie del dispello c della emula- 
zione , non svaniscono con la occasione che le ha generale. 
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poiché io «logno dell'amor proprio conculcalo è ordinaria- 
mente il più duraturo. 

Ma esse hanno ancora ragiono di alimentarli. 

Talvolta non è più la reputazione , o la forza dell' in- 
gegno, o la vastità della dottrina che attirano la preferenza 
del giudice, tal' altra la probità , la virtù , i castigati co- 
stumi e la vera scienza ottengono i suoi favori. Il magi- 
strato al pari degli altri uomini , schiavo delle proprie sim- 
patie ed antipatie, le quali benché esistano non possono pur- 
tuttavolta spiegarsi , spesso accoglierà freddamente e con 
disprezzo il valoroso avvocato , mentre che farà buona ac- 
coglienza c particolare attenzione all' intrigante , all'audace, 
all' ippocrita. 

Altrove , il calcolo personale , lo spirito di circospezione 
faranno prediligere l'avvocato appartenente a cospicua fa- 
miglia ed i clienti che abbiano potere. 

In tal guisa , accade spessissimo che il magistrato per il 
suo modo di accoglienza , susciti contro sé stesso ed i suoi 
privilegiati , giuramenti di odio , scoppi d' invidia , impeti 
di gelosia , che un giorno o l'altro , ovvero nel medesimo 
istante, prendono il loro corso sulle ali della vendetta, ed 
i preferiti si pagano in tal guisa con usura della trascu- 
rala inconsiderata , che la vanità offesa deturpa coll' o- 
dioso nome di prevaricazione. 

In tal caso , il magistrato fomenta direttamente queste 
inevitabili conseguenze degl' informi ; egli solo favorisce e 
nutre quei rancori concentrati , il vapore de' quali , allor- 
ché spunta fuori è positivamente un veleno. 

Ne rimane a dire ancora un'altra parola rispetto a que- 
sto modo d' istruzione delle cause giudiziarie. 

Se l'eguaglianza nei nostro stato sociale è in qualche mo- 
do possibile , lo è senza dubbio ai piedi della giustizia. La 
riponghino pure altrove coloro che stabiliscono sistemi 
ipotetici in politica ; la domandino gli economisti di mala 
fede dappertutto , per usurpare per sé stessi il posto don- 
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de essa rifugge ; che coi suoi magici nomi ed il suo li- 
vello ingannatore la si sforzi di abbassare , di dominare , 

0 di abbattere qualunque supremazia ; tali sforzi saranno 
vani ed inutili , ed essi s' infrangeranno dinanzi alla stessa 
indole dell'umano consorzio. Ma ella pud esistere ed aver 
trono ed altare, ed essere preziosa e sacra, e degna di os- 
sequio e d'amore solo nel tempio della giustizia. Certo l'e- 
guaglianza dinanzi alla legge non debb’ essere nè un sogno 
nè un inganno ; a lei si debbo egualmente prostrare con 
pari modestia il padrone ed il servo , il proprietario ed il 
fittajuolo , o tutte le condizioni sociali che stabiliscono da 
un canto il potere, e dall'altro la subordinazione. Senza l'e- 
satta osservanza di questo principio , non v' ha piè alcuna 
società possibile , si ritorna allo slato naturale , si resti? 
tuisce il potere alla forza individuale , si distruggono tutte 
le basi della vita comune , lutti i vantaggi della esistenza 
sociale. 

Ma l'eguaglianza al cospetto della giustizia non solo deb- 
b' essere proclamata dalla legge , e collocata nella bilancia 
ch'ella confida nelle mani del magistrato , è d’uopo inoltro 
che questi con attenzione e scrupolosità ne rispettino e no 
osservino finanche le più leggiere apparenze. Ma come spe- 
rare , come ottenere tale intento , ammessi gl' informi ? 

Sul suolo domestico ov'essi si concentrano, il magistrato 
avrà forse si alla idea delle sue funzioni da resìstere alle 
leggi della buona educazione, a' differenti riguardi che le 
differenti situazioni sociali prescrivono , alle seduzioni del- 

1 amicizia, alio convenienze, alle manifestazioni imposto 
dalle relazioni sociali ? ed il cliente, uomo semplice e gof- 
fo, se vonga accolto freddamente , mentre che l'avversario 
riceve a lui dinanzi attestati di distinzione , non avrà egli 
motivi di allarmarsi , e potrà mai crederò alla buona che 
tali attestati non altro rappresentino so non che una mo- 
neta convenuta priva di valore ? Lo slesso avvocato , che 

ignoto ai giudico , poco accette per le sue relazioni, poco 
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rinomata pel suo ingegno o pei suoi ptincipt, ovvero trop- 
po giovane per ispirare attenzione , ottenga un'accoglienza 
fredda , leggiera , impaziente od altiera , mentre che net 
medesimo istante sia testimone de' non equivoci attestati di 
grazia e di benevolenza offerti al suo contradittore, non ri- 
sentirà forse in cuor suo un fiero strazio di cui si spesso si 
vendicherà maledicendo la giustizia , mentre se aneli' esso 
fosse tenero della giustizia dovrebbe solo irritarsi contro le 
umano debolezze T Ma se rimane perditore nella lite di cui 
il giudice avrà raccolti con freddezza o distrazione tutt' i 
particolari , mentre che avrà accordata la sua attenzione 
ali' avversario ; tosto una voce inasprita dell' amor proprio 
irritato , griderà collusione , corruzione, e troverà al certo 
un eco; perocché il disgraziato che perde fa più chiasso, 
del fortunato elio trionfa ; e per quanto egoista sia l'uomo 
egli aggiusta più volentieri fede al rimprovero , che con- 
discendenza alla lode. 

Riassumiamo quindi per sommi capi i motivi delta no- 
stra ripulsa per gl' informi. Se noi non c' inganniamo que- 
ste cagioni renderanno conformi al nostro i voti di molti ; 
ed in tsl guisa noi avremo terminata questa parte tanto 
essenziale della materia di cui trattiamo. 


CAPITOLO XVI. 

RIASSUNTO DELLE RAGIONI RIPULSIVE DEGL' INFORMI. 

Se il magistrato fosse un essere soprannaturale , se i 
suoi congiunti , i suoi amici , i suoi subordinati fossero 
essi stessi più che uomini , noi in vece di condannare 
gl' informi ce ne dichiareremmo i più ardenti difensori ; li 
considereremmo come la tradizione di quegli antichi tempi 
ne quali le società , appena nell' infanzia , e vergini degli 
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abui i dulia corruzione, ai affollavano rispettosamente intorno 
a quegli anziani cui le sole Virtù rivestivano di splendida 
pompa , e le cui sentenze erano accolto come oracoli , o 
che fossero rendute al riflesso del domestico focolare , o 
sul sedile di pietra della pubblica piazza , ovvero all' om- 
bra dell’ albero della foresta. Allora noi diremmo : venite 
o popoli , voi che invocate giustizia , venite tutti con fidu- 
cia ad informare coloro che debbono proclamarla ! I loro 
occhi sono chiusi alle differenze che tra voi esistono. Le 
loro orecchie danno egualmente ascolto alle reciproche di- 
feso , e la loro coscienza pura e fulgida come un sole di 
estate, sotto I' usbergo d'una vasta intelligenza , o di una 
incorruttibile indipendenza , maturerà un parere , 'il quale 
sari benedotto dall'uomo giusto , e dinanzi il quale si pro- 
testerà benanche il malvagio , perocché potrà riprovarsi 
tutt' al più come falso nel caso d'un errore possibile. 

Ma non siamo più in quell’età dell' oro in quel tempo 
di virtù , per cosi dire , soprannaturale. Il nostro stato di 
civiltà continuamente in progresso è una materia la quale 
non giunge a pulire il metallo , e renderlo lucido , se non 
che impicciolendolo e consumandolo in parte. Neli'osporre 
siffatti principi non si creda esser noi vaghi di quo' tempi 
di rozzezza e di barbarie, perocché noi siamo uoo de' più 
ardenti partigiani dei progredimento sociale ; ma appunto 
perchè tale dottrina ha in noi profonde radici noi diciamo 
con pieoa convinzione : altri tempi , altri costumi. 

Allorché possono alternativamente frapporsi tra i clienti 
ed il giudice l' insistenza e la debolezza , l' intrigo o ia cu- 
pidigia , 1' astuzia e l' ignoranza , la lusinga e la vanità , 
la bassezza e l’orgoglio , l'audacia e la fragilità, i riguardi 
e gli sdegni , i rancori e le prevenzioni , il credito che fa 
delle offerte , I' ambizione che accetta , la seduzione che 
mendica , la leggerezza che promette , oli allora ! fa d'uo- 
po affrettarsi d' innalzare una barriera tra le relazioni del 
giudice e del litigante , o fare in modo che i loro scam- 
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biovoli rapporti non abbiano più luogo se non che io pieno 
meriggio al pubblico. 

Convieno perciò chiudere quei privali recinti, i quali ve- 
ramente (alali alla giustizia in mollo circostanze , sono sem- 
pre circondati da funeste apparenze le quali colpiscono an- 
ello il magistrato più virtuoso , dando peso contro di lui 
a quelle prevenzioni sotto l' influenza delle quali troppo 
spesso succombe la sua fama, o sorgono quo' rigidi corrut- 
tori no’ quali egli stesso rimane spesse volte avviato. 

La cessazione degl’ informi spegnerà i bassi intrighi della 
servitù. Gli amici del magistrato , gl' individui della sua 
famiglia , non saranno più stimolati a costituirsi appo lai 
quali indiscreti sollecitatori. 

Gli avvocati, allontanati da quelle relazioni giornaliero, 
grazie alle quali caai studiano il debole del giudice che 
debbono cnnvincere, privi ormai aotto tal rispetto della loro 
esperienza , riuniranno i loro sforzi sulla legalità della 
loro argomentazione , e più rispettosi verso il magistrato 
di cui meno verificheranno le debolezze , essi saranno , 
come debbono essere , i primi custodi della sua fama. 

La loro personale condizione guadagnerà in proporzione 
di quella de' magistrati. Più assiduamente raccolti nel loro 
gabinetto , più liberi di dedicarsi ai loro. laboriosi studi , 
essi risparmieranno a prò delle loro cognizioni e della loro 
fama ed anche della minuta conoscenza degli affari de' loro 
clienti, quelle lunghe ore di aspettazione tanto sventurata- 
mente perdute in discorsi oziosi o maligni , in piccoli cal- 
coli di vanità o di destrezza , io quello punture d‘ amor 
proprio e di pretensione che ledono profondamento una pro- 
fessione, la quale ben concepita ed esercitata, ò in vero, la 
più beila e più onorevole fra tutte. 

Dal canto loro i clienti avran maggior Cducia ne’ loro 
giudici allorché li conosceranno solo alla proclamazione 
della loro sentenza , e sapranno che tra quelli e la corru- 
zione vi ha la barriera insormontabile della pubblicità. A que- 
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sta immensa consolazione si unirà a loro prò il vantaggio 
di non sprecare infruttuosamente o tempo e danaro j essi 
si allontaneranno meno spesso dallo loro faccende , o non 
si corromperanno in quella sentine dell' intrigo , in cui si 
calcolano 1 mezzi di successo a costo della seduzione. 

Sicché il cittadino che litiga , 1' avvocato cho difende , 
ed il giudico cho decide , tutti egualmente guadagneranno 
con la proscrizione d' una pratica che le vigente leggi si 
sono astenute dall* approvare , perchè esse sanno che non 
poteva utilmente sussistere se uon che nelle società nascenti 
e pria che la civilizzazione avesso aperte le sue dighe allo 
moltiplici passioni de' corpi sociali, come a quello degli 
uomini. 

Ma si potrà senza surrogarli altrimenti rinunziare agli 
informi ì Lo arringhe tali quali si fanno bastano forse a 
rischiarare la coscienza del magistrato ? E la scienza e l'at- 
tenzione di costui sono dosso vasto abbastanza da supplirò 
le lacune della difesa nella rapidità di un dibattimento ora- 
le ed in pubblico? 

Per la maggior parto delle cause, vi ha d’uopo senza 
dubbio di alcun dippiù , affinchè I’ esame e la riflessione 
vengano a basare l'opinione fa quale si è preparata nella 
esposizione verbale do' difensori contrari. La legge no ha 
indicata essa stessa i mezzi , o per conseguenza ha creato 
l'efficace rimedio di cui abbisognava l' istruzione giudiziaria, 
per supplire agl'informi da essa proscritti mercè il silenzio. 

Noi faremo conoscere siffatto rimedio nel seguente rapi- 
tolo , e ci adopereremo a dimostrarne l'efficacia. 
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capitolo xvir. 

nt,'**PI>0*T! IN iscritto; modo di supplire efficacemente 

AGI,' INFORMI. 

Sarebbe un errore il credere che noi pensassimo che il 
mezzo di supplire agl' informi consistesse no' lumi che può 
offrire all'udienza o nella camera delle deliberazioni, il 
magistrato incaricato del rapporto della causa ; mentre al- 
1' opposto , noi siam di parere che gl'informi non sono stati 
immaginati che per evitare o attenuare gl'inconvenienti pro- 
dotti da questo metodo d' istruzione. 

Sotto tal punto di vista compiremo il nostro lavoro ma- 
nifestando categoricamente la nostra opinione su' rapporti 
in scritto , e dopo questo rapido e nuovo esame , esporre- 
mo l'espediente che può solo a nostro avviso , offrirò la 
guarentigia d’ una buona distribuzione della giustizia. 

La vecchia legislazione , contraria al principio della pub- 
blicità prcscrivca che tutti i processi fossero istruiti per 
iscritto , e perciò affidati prima d'ogni altro all'esame ed 
agli studi d' un commissario. Ma se questa regola formava 
allora il principio generale , desia poi si ò conservata nella 
nuova legislazione a solo titolo d'eccezione c per quelle cau- 
so le quali, sparse di particolari o ripiene di fatti o di ger- 
ghi nella speditezza delle udienze, sfuggirebbcio alla piò 
scrupolosa attenzione. 

Il legislatore dell’ epoca prescute a buon dritto ha rin- 
serrato questa maniera d' istruzione in un cerchio ristretto 
ed eccezionale, allorquando singolarmente ha distrutta la sola 
diga adottata all' uopo dal suo antecessore. 

Di fatti sotto l‘ impero delle antiche leggi la conoscenza 
delle scritture non era affidata ad un' nomo solo. Unita- 
mente al commissiyio cui incombeva l'obbligo di studiarle 
o di farne rapporto , crasi un altro magistrato detto I' e- t 
vangelista , il quale come il primo dovea formarsi una chia- 
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ra opinione , o che perciò poteva correggerne gli errori , 
riempirne i vuoti, o ripararne le negligerne, distruggerne 
le aberrazioni , e all' uopo notarne i traviamenti al volon- 
tari che sistematici. Tutto ciò al certo , era ancora incom- 
piuto, dappoiché era lo stesso che creare una lotta, un as- 
salto ; aprire all' amor proprio di ciascuno una lizza per 
combattere e trionfare ; dare la vita ad un sistema di per* 
sonalità cho per guarentire i dritti do’ due litiganti , espo- 
neva forse i magistrati a dimenticare che il loro unico 
motore consisteva nel vantaggio di coloro che snn soggetti 
alla loro giurisdizione. * 

Ma distrutti per ragioni piò o meno buono questo con- 
tropeso e questa vigilanza del relatore che cosa resterebbe 
qualvolta si togliessero gl' informi ? 

Allora resterebbe un solo magistrato iniziato nel laberinto 
detta lite , il quale secondo le suo passioni , la sua igno- 
ranza , o la sua vanità , potrebbe rendersi il despota della 
decisione . mentre che i suoi colleghi astretti ad accogliere 
i fatti tali quali esso lo presenta figurerebbero da macchi- 
ne inutili o destinate a dare la vana sanzione del numero 
ad una solitaria sentenza. Oh ! quante volte una tato di- 
sgrazia aceade anche cogl' informi ! Oh ! quante volto l' i- 
gnatia volentieri transige colla coscienza , all' idea che il 
fidare nella opinione di colui cho ha letto , e si suppone 
abbi studiato , basta per I' adempimento del solenne dovero 
di giudice ! Quante volte la noja che assopisce , l' incuria 
che addormenta , 1' indifferenza che paralizza , si contenta- 
no dalle altrui fatiche I niente cho alla particolare coscien- 
za di ciascuno la legge domanda un voto illuminato o me- 
ditato. 

Io guisa che mentr' essa crea per la sicurezza de' liti- 
ganti numerosi estimatori , a' quali lo stato decreta nna ri- 
compensi fondata no’ pubblici sagrifizi : mentre cho le ap- 
parenze d'un voto moltiplicc accompagnano la sentenza, dessa 
poi è I’ opera d' un solo magistrato , il quale non è altro 
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che uo uomo , come spessissimo abbiamo detto , e perciò 
soggetto all' errore , alla prevenzione , o talvolta anche agli 
eiPetti della corruiiooo ; i quali non provengono poi sem- 
pre dal danaro , e non perciò sono meno esosi e funesti al- 
lorché son prodotti da debolezza , da riguardi , da timore, 
da ogni altra bassa considerazione individuale , alla quale 
fa d' uopo saper sacrificare di continuo , allorché I’ uomo 
vuole innalzarsi onorevolmente nelle regioni di pubblici uf- 
fici , e soprattutto in quelle tanto gravi e tanto sacro della 
magistratura. 

Laonde si vede apertamente cho se noi ci siamo mostrati 
gli avversari degl' informi , non siam poi partigiani dell' i- 
struzione in iscritto che, a parer nostro, i presidenti dovreb- 
bero in rarissimi casi ordinare. Invano con tal mezzo cerca- 
no di dare un corso più rapido alla giustizia. Ma dal canto 
nostro li riprendiamo, poiché in ogni bisogno, e singolarmen- 
te trattandosi della giustizia , è necessario di camminar be- 
ne non già rapidamente , ma anche in rapporto alla spedi- 
tezza, non si guadagna, essendo impossibile che lo stesso 
commissario , possa spedirò con la rapidità desiderata dalle 
parti , quell' enorme fascio di rapporti che 1 opprimono: in 
oltre questo sistema ledo 1' eguaglianza , poiché il commis- 
sario è libero di abbreviare o di prolungare l'aspettativa doi 
litiganti , secondo che il suo capriccio o lo sue compiacenze 
l' invitano a scegliere nel numero delle sue polverose scrit- 
turo , quella alla quale vuol dare il corso senza riguardo al 
dritto di anzianilà. 

È quindi indispensabile che i capi di tribunali , a' quali 
incumbe la distribuzione e la disciplina del servizio , ripe- 
tano a loro stessi quanto or ora abbiamo esposto, cioè che 
nello spirilo del legislatore , le istruzioni per iscritto costi- 
tuiscono una maniera d’ istruzione eccezionale, o che il far- 
ne una regola generala sarebbe un assurdo abuso o peri- 
coloso. 

La giustizia rinunziando a questo mezzo d istruzione, ed 
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agl'informi che ne sono il corollario cd il compimento, per 
formare un sistema sparso d' altronde d' imperfezioni e di 
ostacoli, certo non arri nulla a desiderare , qualora adotti 
con precauzione, e perseveranza quel mezzo creato dalla leg- 
ge col nome di Deliberato, il quale supplisce alle arringhe 
e spande lumi che è lecito a ciascuno di accettare o com- 
battere. 

Di fatti che cosa £ il Deliberato ? Certo è il rapporto 
succinto e abbreviato de' mezzi che sono stati già proposti 
e discussi da’ difensori , e su’ quali i magistrati hanno fin 
d’ allora nozioni tali che riesco impossibile che un errore 
e massimo una volontaria e rea intenzione , si frammetta- 
no tra quelli e il relatore , per far vacillar la giustizia. 

Una volta ammesso il deliberato, gl'informi perdono ogni 
valore , lo arringhe possonsi abbreviare , il tempo in tal 
guisa vieno a risparmiarsi, la considerazione del magistrato 
rimane intatta, e cosi immensi vantaggi succedono ad im- 
mensi inconvenienti. 


CAPITOLO XVIII. 

vantaggi db’ rapporti ne’ deliberati 

É cosa senza dubbio assai diversa per un magistrato l'a- 
scoltare un vecchio collega , il quale con voce fioca rappre- 
senti per la prima volta io storico sonnolento d' un son- 
nolente processo , o un' altro più giovane , ma non meno 
monotono, che ne sviloppi le fasi, ne racconti gli episodi, 
ne metta in chiaro le quistioni , è cosa ben differente , io 
dico , che ascoltare un brevo conciso , animato ? e perciò 
luminoso riassunto d’ un giudice , il quale dopo le arringhe 
degli avvocati faccia conoscere ciò che vi sia da apprezza- 
re, fissi ed attiri l'attenzione sulla difficolti da risolvere. 
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È tale la differenza tra il rapporto in iicriUo da quello 
del deliberato , che il primo forma un assieme ordinaria- 
mente oscuro, per quanto lungo altrettanto imperfetto , e 
su di cui nondimeno è necessario elio il magistrato vi foodi 
un’ opinione più o meno ragionevole , mentre che I’ altro 
non è che un compilamento , un'analisi delle difese, in cui 
ciascuno vede chiaramente , e soprattutto può riconoscere 
gli errori commessi. 

Non bisogna d' altronde aggiungerò all' inconvenieote che 
distingue il primo modo d istruzione, 'quello cho l'uso con-- 
sacra in molti paesi e ne fa un controsenso , o una mani- 
festa menzogna. 

Allorché il legislatore si è servito dell' espressione rap- 
porto in iscritto ha potuto pensar egli mai , e permettere 
che il commissario adempisse solo verbalmente all' incarico 
di relatore ? La sua memoria può mai essero suQlciente- 
menta ricca per riprodurre tutt' i mezzi delle parti , tutti 
gli aspetti in cui si mostrano i fatti , tutte le circostanze 
degne di fissar I' attenzione , e servir d' alimento alla sen- 
tenza 7 Ma noi ci spingiamo a biasimare sotto un altro 
punto di visita i rapporti improvvisati . poiché nella fug- 
gevole sequela' delle parole, se per qualche ragione coloro 
che ascoltano e che debbono decidere lasciano sfuggire qual- 
cuno de' motivi che debbono servir d'elemento al loro giu- 
dizio , riesce loro più che impossibile raggiungerli. E poi 
chi ci assicu'a che il relatore si sia dedicato a studi pro- 
fondi rispetto all'afiare che espone, se neanche ai suoi col- 
leglli presenta il lavoro materiale imposto al suo ufficio ? 
Anche coloro che danno questa pruova d'applicazione quan- 
te volte non giustificano la loro attitudine , e dilungandosi 
su quistioni al di là della vertenza , non curano ovvero 
trattano con leggerezza quelle cho sono veramente impor- 
tanti ! 

Ma i partigiani de' rapporti in iscritto combattendo que- 
ste ragioni di ripulsione sotto il punto di veduta che tale 
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ìu perfezioni non si ritrovano secondo casi che in condi- 
zioni eccezionali contro [le quali la saggezza de' presiden- 
ti aa premunirsi , tali partigiani , io dico , negheranno il 
nostro punto di partenza, e diranno, prevalendosi delle ap- 
parenze , non essere affatto vero cho i giudici siano sotto- 
messi alla fedo esclusiva del relatore , allorché ciascuna 
parte, indipendentemente dagl' informi, ha somministrato a 
tutti loro una difesa esplicite e compiuta, col mezzo delle 
memorie cho loro li distribuiscono. 

Non ci ha in effetti alcuna causa istruita in iscritto che 
non dia luogo a numerose pubblicazioni di memorie , le 
quali se fossero ponderatamente riflettute , potrebbero te- 
ner luogo della discussione verbale, non pur tuttavolta sen- 
za svantaggi od inutili lungherie , allorché ciascun nuovo 
mezzo produce , ovvero ciascuna, nuova confutazione com- 
porla la necessità di gettarsi in altre pubblicazioni a lun- 
ghi intervalli, e cho per questa stessa ragione perdono il 
loro principale effetto. 

Ma noi dobbiamo avere il coraggio di esprimerci in un 
modo più deciso in ordine alle memorie. 

Ci stimeremmo felici se potessimo a loro rispetto non di- 
videre l'opinione del volgo , il quale considera le memorie 
come una semplice formalità costosa ed illusoria , che a 
spese del litigante, a profitto dello fabbriche di carie e de- 
gli avvocati che le anneriscono , o do' torchi che ne molti- 
plicano le copie , troppo spesso non hanno la destinazione 
di arrestarsi presso il magistrato , che per passare in fino 
dell'anno sotto l’oltraggiosa mano d’un pizzicagnolo pel prez- 
zo di qualche obolo ebo ne ritraggono i domestici , se pu- 
re qualche magistrato che mette maggiore importanza nel- 
le cose da nulla, non ne assegoi il prodotto per un balocco 
de’suoi bambini, ovvero per un cencio , acciò non no gra- 
viti la spesa sul conto discusso dell’ amministrazione con- 
iugale. 

Ma bisogna pur dirlo , questa comune opinione iotorno 
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alla sorte delle memorie è troppo vera per non essere da 
noi favorita. In nome del Cielo, non ci si faccia perciò l'ac- 
cusa di voler diffamare il magistrato , mentre che al con- 
trario ci opponiamo alla regola. I 

Supponiamo io fatti alcuno di quei paesi ne'quali abbon- 
dano i processi ; di questi , sema dubbio ve n'ha un gran 
numero sulla nostra pianeta; supponiamo come una conse- 
guenza che vi stiano in folla i componenti del foro , che 
questi siano ingegnosi pei mezzi, fecondi nelle risorse, fer- 
tili di argomentazioni. In un Ul paese non è mica strano 
di contare che ciascuna grande frazione del corpo giudizia- 
rio abbia in ogni anno sette in ottocento processi da giudi- 
care. Non è nemmeno troppo il voler calcolare , che l'uno 
per l'altro ciascun processo dia luogo a quattro memorie , 
e che ciascuna memoria contenga venti pagine. Ora da 
questo calcolo molto moderato ne risulta , che ogni giudi- 
ce il quale voglia adempiere il tuo dovere , deve durante 
il suo anno giudiziario, che le vacanze ed i giorni festivi 
riducono appena a sette o otto mesi , leggere la moderata 
quantità di aessa ntaquattro mila pagine che non rappresen- 
tano nò più nè meno che dugento volumi in ottavo ; due- 
cento volumi sempre sullo stesso soggetto, sempre nel cir- 
colo delle medesime quistioni , sempre pieni di fini di non 
ricevere e di non valere , di perenzioni , di prescrizioni , 
di buona e mala fede , d'onore e di spergiuro, il tutto piti 
o meno ben condito di logica , di spirilo , di malizia , e 
pur troppo spesso d'ingiuria ! Dugento volumi che moltipli- 
cali per trent’anni di esercizio del magistrato sarebbero sei- 
mila! Dugento volumi, fossero puro di Chateaubriand, odi 
Manzoni, di Silvio Pellico o di Vittorio Uugo, fossero an- 
che di Dante e di Cornelio, tornerebbero pur sempre fati- 
cosi ad un lettore che per percorrerli non avrebbe altre ore 
da dedicare ad essi, se non quelle della sua ricreazione , 
poiché sappiate che per un magistrato questo lavoro non 
è che semplice accessorio. Non è forse necessario che tre 
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Tolte la settimana almeno , la sua giornata siasi quasi in- 
teramente assorbita dalle cure faticose dell'udienza , che i 
rimanenti altri giorni sieno assegnati per ricevere gl’ infe- 
lici individui soggetti alla loro giurisdizione? Non è neces- 
sario dippiù che ciascun magistrato compili dal canto suo 
un centinaio di rapporti , che ne studii le voluminose pro- 
duzioni , che ne riassuma in iscritto le svariale discusso- 
ci ? Dippiù a quesle cure assorbenti che esigono le sue 
funzioni non bisogna aggiungere le oro necessarie al son- 
no , quelle del pranzo , della passeggiata , delle incomodi- 
ti , delle malattie , dei doveri sociali che loro malgrado 
tolgono una si gran parto del tempo a tutt' i poveri uomi- 
ni , compresovi il magistrato 1 E conveniamo che , anche 
supponendolo instancabile pel suo zelo, gli riesce impassi- 
bile di venire a capo della lettura di quelle memorie elio 
oltrepassano di altrettanto i suoi ozi e le sue forze , in 
quanto che non sono una lettura fuggevole, su di cui roc- 
chio corre con distrazione, senza essere responsabile di ciò 
cbè la memoria non pad ritenere; ma obbligano al contra- 
rio a tali studi , ricerche , e meditazioni che ne decupla- 
no il tempo. Da queste riflessioni bisogna conchiudere che 
l'obbligo imposto al magistrato relativamente alle istruzioni 
in iscritto è al disopra delle sue forze fisiche , e che qne- 
st'obbligo lo mette in ista-to permanente di trasgredire i pro- 
pri doveri. E se l'apatia , l' indifferenza , la non curanza 
aggravano questo deplorabile effetto delle cose, bisogna con- 
venire che se ne debba querela più ai regolamenti che agli 
uomini , poiché un peso esorbitante non solo opprime co- 
lui che se ne carica , ma scoraggiandolo per la sua gra- 
vezza diminuisce le forze morali che sostengono quelle del 
corpo. Ora per arrestare il male nel suo principio , biso- 
gna «dottare delie regole d’istruzione che proporzionate ai 
mezzi umani , e tracciati dalla legge, permettono ai giudi- 
ci di conformarvisi facilmente. E perciò , non esiliamo di 
ridirlo , in vece de' rapporti in iscritto, i quali non debbo- 
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no esser serbati che per casi estremamente rari ed intera- 
mente eccezionali , emettiamo il voto che il deliberato di- 
' enga il mezzo abituale di portare i processisi compimen- 
to della loro istruzione. 

La negligenza del magistrato non avrà allora più prete- 
sto : T esigenza del litigante non più motivi ; le decisioni 
giudiziarie daranno minor luogo alia critica ed al biasimo: 
gli altari cammineranno con un passo più ràpido. Non si 
vedrà più ammucchiarsi sotto una polvere decennale o cen- 
tenaria . delle produzioni , la cui lungheria rovina le fa- 
miglie , o la giustizia riprendendo il suo energico corso ri- 
porterà su coloro che ne sono gli organi la considerazione 
che è loro dovuta , che loro è necessaria -, o che è la sola 
vera ricompensa dei loro sforzi. 

Noi supponiamo che le arringhe non abbiano messo in 
chiaro tutti i punti della difficoltà da risolversi; i magistrati 
entrando in questo stato in deliberazione ^rispondono nega- 
tivamente alla quistione preliminare che vien loro indiretta 
dal presidente, per sapero se sono sufficientemente istruiti 
ed immediatamente vieti ordinato di deporsi sul banco gl'in- 
cartamenti , e scelto un commissario per farne un nuovo 
esame, e questi alla prossima udienza, ovvero al più pre- 
sto poasibile , fissa f attenzione dei suoi collcghi sul solo 
punto che presenta ancora qualche oscurità , e dei dubbi : 
la sentenza viene emanata. 

Si comprende quanto questo mezzo è rapido , quanto è 
ragionevole , quanto è soddisfacente , e tutti i vantaggi che 
ne debbono risultare a prò della giustizia , del magistrato 
e dei contendenti. 

Ma per essere adottato , è indispensabilmente necessario 
che si prenda maggior cura di quello che si fa ordinaria- 
mente delle pubbliche udienze. E ciò formerà il soggetto 
dei seguenti capitoli. 


Digitized by Google 


CAPITOLO XIX. 


DELLE UDIENZE. 

Dopo il tempio del Signore ve n' ha altro più sacro di 
quello della Giustizia ? Non è necessario che il suo ingres- 
so disponga a^ rispetto che deve ispirare il suo Santuario, 
Che il silenzio , la riserva , la dignità di tutti coloro che 
vi s‘ introducono, mani festino una certa decenza ed il rac- 
coglimento che essi arrecano in questo formidabile recinto, 
ove alcuni aomini costituiti giudici , deliberano sull' onore, 
sulla fortuna e sulla vita d’ altri uomini che la disgrazia 
cambia in imputati , o in litiganti ? 

Che direbbero ì grandi magistrati dei secoli passati ; un 
f Hopitat , un Lamoignon , un d' Aguessau , un Matteo 
d’ Afflitto , un d' Argento , un Vincenzo Gravina se risusci- 
tando dal loro illustre avello, ritrovassero nella folla d'uo 
mercato , nel disordine e nel chiaro d' una pubblica piazza 
quei lunghi aditi che conducevano ai recinti ove la loro so- 
nora voce era solita a farsi intendere? Crederebbero essi di 
giungere all' Asilo della giustizia , traversando que’ luoghi 
d’agitazione e di tumulti, di oziose conversazioni, d'incoerenti 
motteggi e trovandosi alla presenza di tutti quei piccioli in- 
dustriali il cui concorso e la folla rammentano il tempio 
di Dio , invaso dai venditori. 

Quasi da per ogni dove una Reggia è slata consacrata 
alla magistratura. Quasi da per ogni dove un edificio vasto 
ed antico , di aspetto solenne , dalle mura annerite , dalle 
simmetriche pietre d’ imponente architettura, è stato dai So- 
vrani lasciato in retaggio alla giustizia come loro prediletta 
erede ; con questa hanno preso posto in quei nobili recinti 
tutti coloro che ne sono si da lungi che dappresso i soste- 
nitori , e quegli sventurati che reclamano il suo appoggio 
possono essi stessi venire in ogni ora ad attendere gli ora- 
coli che essa vi fa risnonarc. 
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Ivi , lunghe ore si perdono e raddoppiano il peso e la 
durata delle angosce , dei timori e della impazienza di co- 
loro che reclamando attendono la giustizia. 

In tal modo le grandi sale che precedono gli apparta- 
menti reali , ed ove i cavalieri colla lancia in mano e lo 
stocco alla cinta ai apparecchiavano a ricevere gli ordini 
del loro padrone, son divenuti vestiboli giudicatali, che sotto 
uo nome si vero , si semplice , e si ingegnoso di sa la di 
patti perduti danno asile all' avvocato che attende la sua 
volta per la sua lite , ed all’ infelice litigante , il cui cuo- 
re palpita ad ogni batter di campanello , o ad ogni voce 
d’usciere. 

Queste sale ordinariamente oscure e maestose ispirano 
uo certo raccoglimento e dispongono al silenzio che non 
vien turbato se non dal monotono calpestio di coloro che 
attendono tra la meditazione ed il timore. Se, come a Pa- 
rigi sono preceduti da lunghi corridoi destinati all’industria, 

* movimenti del traffico , le quistioni dei mercatanti , le 
pretensioni dei venditori , le resistenze di quelli che com- 
prano non giungono affatto fin dentro questo solenne recin- 
to , e non vi si vedono che gli avvocati avvolti nella loro 
toga , coperti il capo del loro berretto, discorrendo tra d i 
loro , o coi loro clienti , a voce bassa , con decenza o pre- 
cauziono , e senza cagionar quello strepitoso rimbombo di 
voci che arrecherebbe disturbo alle udienze e distrazione 
ai magistrati. 

Ma ciò si appartiene ad altri fori i cui abusi hanno io- 
vaso i dintorni. A che cosa mai dunque rassomigliano que- 
ste vasto sale , di cui i due lati sono ingombri da panche 
d’ uscieri , come da meschine botlegucco di pubblici scri- 
vani ove si mettono al'.’ asta pubblica pel ribasso gli atti 
che servili mani vi schierarono in modo inintelligibile ? A che 
rosa mai rassomigliano queste vaste sale il cui centro non 
formando più che un lungo e stretto cammino, ed invaso da 
tal folla che vi bisognano delle ore per percorrere la di- 
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stanza , in mezzo a fetidi miasmi , grossolane spinte, voci 
e gesti più grossolani ancora , carco di cenciosi in mezzo 
a coi le recenti vesli de' litiganti agiati , si urtano e si 
confondono coi disgustosi avanzi deli' abito del mendicante 
che chiede 1' elemosina , del litigante rovinato che invoca 
soccorsi , d' un povero vecchio usciere di cui un altro più 
giovane e più ardito ha rapito la clientela? calca nella qua- 
le l'avvocato di pretesa vaglia va in cerca di clienti, ed in 
cui il mezzano si mette alla posta di qualche processo ro- 
vinoso da cui attende il vitto della giornata : calca anelante 
ed indisciplinata, egoista ed impaziente, clamorosa e bru- 
tale , in mezzo a cui Io stesso magistrato , sebbeno rico- 
perto delle sue dignità , sebbene preceduto dal suo aral- 
do , o dal suo littore , ha mille intoppi per aprirsi il var- 
co ; calca inoperosa e schiamazzatrice , la maggior par- 
te de' cui componenti non va in cerca se non di pas- 
satempi , o di qualche illecito profitto. Ma ciò non è tutto. 
Si debbono guadagnare ancora altri passi per andare ad 
ascoltare l'esposto del commissario, l'arringa del difensore, 
le conclusioni del pubblico ministero , e perciò bisogna sfi- 
dare le assordanti grida del venditore di carta e di penne, 
del venditore di biscotti , ed anche del venditor di fazzo- 
letti e di farsetti ; bisogna urtarsi al pancone del cambia- 
mocela e del venditore di carta bollata , e qualche volta 
passare penosamente sotto i piuoli d' un palco di cui lo 
scopo settimanile , alimento di passioni e di curiosità , è 
ben lungi dall'essere indigeno nell'asilo delle leggi. Infine 
bisogna arrestarsi nel mezzo della folla , per lasciar l'agio 
all’avvocato di deporre il suo cappello , in fretta e rive- 
stirsi di un cencione di seta, che, supponendolo intatto, a 
grave stento potrebbe coprire la metà del corpo dell' ora- 
tore ; ma che simile alle vecchie bandiere di coi a' inor- 
goglissimo gli eserciti, non presenta più che, sparai lembi 
rammentando forse la gloria di lunghi servizi , ma non le- 
dendo meno la dignità dell' uomo , del funzionario e delle 
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funzionr. In effetti, vi ha qualche cosa ili ridicolo nel chia- 
mar costumo del foro queste vesti irregolari di seta nera 
che eoa ascondono punto la bianchezza ed il miscuglio 
de’ vari colori del farsetto , ed il lucido della cravatta ; e 
non sembra messa sulle spalle dell' avvocato se non per 
dimostrare l'assenza dell’abito che dovrebbe indossare. No- 
bili orpelli che sono a comune disposizione di tutti quelli 
che hanno il diritto di portarsi mediante l'usurario prezzo 
pagato più volte in un giorno che ne oltrepassa di molto 
il valore reale , a vantaggio di non to quali persone , ma 
bene so a spese di chi, poiché in tribunale non ci ha che 
i poveri litiganti , i quali pagano tutto. 

Che chè ne avvenga , tutti gli ostacoli sono sormontati, 
la folla ha lasciato passare i magistrati , essi han preso 
posto su' loro sedili , le porte del santuario si sono aperte, 
l'udienza è annunziata , vi accorrono gli avvocati, la voce 
degli uscieri vi rimbomba secondo la forza dei polmoni che 
1’ anima , come il ruggito del lione , il raglio dell’ asino , 
ovvero il mugolio della volpe ; il pubblico si presenta. Ve- 
dremo tra poco ciò che ivi succeda. 


, CAPITOLO XX. 

CONTIHVSZIONK 

Il magistrato giunto sul seggio devo naturalmente com- 
penetrarsi di tutto quello che la pubblicità delle sue fun- 
zioni gl' impone per conservare con decoro il suo contegno. 
Egli debbe per necessiti ripetere a sé stesso che il pub- 
blico , il quale assiste alle sue udienze è un pubblico inte- 
ressato e severo , il quale gli dimanda spietatamente ragio- 
ne delle sue intempestive ed inconsiderate parole, de' suoi 
modi triviali e comuni , del suo aspetto o di passione o di 
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noja , c sedendo arbitro del litigante, egli stesso trovassi 
■ni banco di questo tribunale popolare , compositi di tutti 
gli astanti all' udienza , cui non isfuggo nè un gesto nè un 
motto solo, cui è ignota l'indulgenza, elio vien colpita dalle 
menomc infrazioni , c si conturba ad ogni leggiera impru- 
denza , la quale va a ricadere senza appello sul conto di 
colui cui è a iTidata la missione di giudicare altrui : tribu- 
nale sovente ingiusto , poiché è superficiale nella sua esti- 
mazione ; si attiene alle apparenze , giudica da quelle , e 
dona irrevocabilmente il nome di buono o malvagio magi- 
strato secondochè le sue prime impressioni sono stalo fa- 
vorevoli o pur no , a cagione di atti esterni , i quali ordi- 
nariamente non sono tampoco 1' effetto della virtù che dei 
difetti del magistrato! Questa possanza capricciosa e domi- 
natrice , questa opinione pubblica che sovente altro non è 
che il risultamento dell’ errore e della prevenzione, questo 
giudizio implacabile, il quale sebbene costituisca la voce del 
popolo , è purnondimeno lontano dall' essere sempre la vo- 
ce di Dio , impone al magistrato , di badare a aè , di es- 
ser vigilante sopra sè stesso , e con attenzione , e di non 
lasciar addentellato alla suscettibilità dello suo estimazioni. 
Ma si richiede per questo da lui il sacrifizio de’ suoi dove- 
ri , sicché andando in cerca di una ingiusta popolarità, l'ot- 
tenga poi a costo della sua ossequiosa condiscendenza, delle 
sue basse debolezze , delle sue ree concessioni ? Certo che 
no , poiché invece fa d’ uopo che nella sua indipendenza 
sappia nelle occasioni affrontare quelle decisioni assurde ed 
iniquo , le quali talvolta conducono il magistrato Dell'abis- 
so ; c per liberarsene gli conviene per sempre appigliarsi 
alla propria coscienza , come l'unica guida incapace d'ingan- 
narlo. Il magistrato quindi è soggetto ad un semplice dove- 
re apparentemente contraddittorio e che ciò non pertanto 
non lo conduco in una falsa situazione. Dev' egli in quanto 
al suo giudizio restringersi in sè stesso , deve solo diman- 
dai oe gli elementi alla rettitudine delle tue idee ed alla 
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innocenti del tue cuore ; ed in pici tempo dere presen- 
lini suiti tua tenoni con quelli graviti imponente, quelli 
attenzione ridettivi , quel contegno decoroso , che tolgono 
illa malignili od alla ignoranza degli uditoli qualtiaal pre- 
testo di biasimo e di critica. 

Se ali’ opposto il magistrato' dispreiza quatti riguardi 
estrinsechi , la sua riputazione è perduta , e le sue deci- 
sioni sono anticipatamente prive del prestìgjp, del rispetto 
che le consacra nell’ opinione de’ popoli. 

Può egli protendere la stima di esatto e scrupoloso, qua- 
lora strappato nella sua sedia a bracciuoli , si abbandona 
con compiacenza al riposo della sonnolenza , e di repente 
ti muovo e e’ agita ad un rumore inatteso che interrom- 
pe la monotonia dell' arringa , che lo ha assopito ? Qualo- 
■ a per una agitazione nervosa e scossa bruscamente ricor- 
re alla sua tabacchiera o a quella del auo vicino , quasi 
confessando dinanzi al pubblico la Decessiti di quella pol- 
vere elcttrizzanle il cui effetto, per quanto è pronto altret- 
tanto, è breve per premunirai contro il aonro che lo assedia? 

Può egli mai esser creduto esatto e scrupoloso mentre 
assediando l’ orecchio ad uo vicino troppo compiacente , si 
occupa di una conversazione prolungata che palesamento an- 
nunzia non essere ispi rata dall'affare che ai discute, oche 
rgualmeute sarebbe mal a proposito ed intempestiva ove de- 
rivasse della discussione? 

Può egli mai esser reputalo esatto e scrupoloso qualora 
di tratto in tratto porti sul suo fronte il fazzoletto di bat- 
tista , il quale a quando a quando offre un trastullo alte 
suo dita , al pari della donna spensierata , cui la disoccu- 
pazione diventa oggetto d' impazienza , ovvero so ad esem- 
pio dei bellimbusto , egli educhi i suoi bianchi baffi sotto 
il giogo di elegante pettine di scaglia ? Se come la vecchia 
matrona o la giovine civetta si trastulli spensieratamente 
con un ridicolo ventaglio , per ricever un vento , di cui 
aspira la cattiv' aria ? 
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Ma eh» ti diri di colai che lotterà contro gli sba- 
digli, il cui aspetto ti scuote , si sfigura , ti contrae sotto 
gli sforzi da lui fatti per dissimularne gli orridi assalti ? 
Che cosa si dirà di colui il quale disgraziatamente si al- 
lungherà talmente da mettere il suo capo a livello del ban- 
co , lasciando comparire di tutta la sua persona i soli pie- 
di sul suolo , ove sembrano attaccati come quelli d' un ca- 
davere sul tuo feretro ? di quell' altro che si contorce e st 
aggomito sulla sua sedia , quasi rappresentando una gros- 
sa palla nera cui si negherebbe la forma umana se qual- 
che ciocca di capelli neri, rotai, o bianchi, non rnmmentas- 
tero il carattere d'uomo sotto la forma rotonda del riccio in 
agguato del topo ? di quell' altro ancora , le cui mani , 
più attive della mente , concentrino tutta h sua attenzione 
a deplorare una penna , o ad avvolgere un brano o un pez- 
zo di carta ? 

Questi non sono che degli esempi. Noi potremmo offrir- 
ne ancora le migliaja , i quali egualmente espongano il ma- 
gistrato alla luce dei ridicolo , il cui riflesso umilia la sua 
riputazione. Ma certo questi bastano per dedicarlo a salu- 
tari riflessioni, e per invitarlo a sanarsi da tai piccole men- 
de , da smanie indecorose, da abitudini biasimevoli, le qudf 
fan cadere sopra lui il peso di funeste apparenze , troppo 
reali alle volte, ( bisogna por confessarlo) ma che spesso bo- 
nanche nulla tolgono alla sua attenzione , e conseguente- 
mente lasciano nella sua prima energia e purezza il lavoro 
della sua mente. Potrà egli pertanto essere coscienzioso 
e giusto , studioso ed intelligente , e pur nondimeno non 
sarà meno soggetto al disprezzo ed alia diffidenza di quel- 
li che seno sottoposti alla sua giustizia , qualora , co- 
me noi lo abbiamo sovente ripetuto , e con profonda con- 
vinzione in occasione delle udienze lo ripetiamo ancora, qua- 
lora il magistrato non sia vigilante delle sue forma otlrin- 
teche, e non offra nella circospezione di sé stesso, guaren- 
tigia dell' adempimento de' doveri impostigli dal suo grado. 


CAPITOLO XXL 
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COMTMUAZIUNK 

Oh quant' altre precauzioni debbono aggiungere i magi- 
strati a quelle da noi , nella vivacità deli' allctto ch'ossi c'i- 
apirano , già notate , come T indispensabile condizione del 
rispetto pubblico che debb' essere il principal motore della 
loro ambizione. 

Teneri del loro contegno , attenti ad evitare il ridicolo 
che le più leggiere negligenze imprimono nella loro riputa- 
zione , sotto questo aspetto apparentemente poco importan- 
te e tuttavolta tanto essenziale , i magistrati debbono rad- 
doppiare il loro zelo e la loro vigilanza quando si tratta 
de’ loro atti. 

Questi consegnati al pubblico nel recinto dell'udienza, di- 
vengono subito la misura della estensione de’ loro lumi , 
della profondità delle loro cognizioni , della rettitudine del 
loro giudizio , della moderazione della loro indole, dell'au- 
sterità de' loro costumi , della indipendenza delle loro opi- 
nioni , dell' eguaglianza colla quale in nome della giustizia 
esercitano l'immenso dritto di (issare la sorte di quelli cho 
dipendono dalla loro giurisdizione. Se sfugge loro di bocca 
una parola inconsiderata , se espongono un principio falso , 
se si permettono una estimazione prematura , tosto uno 
stimmate indelebile , umilierà la loro intelligenza, il loro sa- 
pere , e la loro rettitudine. Se esce lor di bocca una pa- 
rola crucciosa o inconsiderata , incivile o impaziente, per- 
deranno subitamente quei drilli alla stima , i quali solo 
hanno la lor guarentigia nella impassibilità , nella longani- 
mità dei loro carattere. Se per un' imprudente smania di 
discorrere, o per la funesta ambizione di far pompa di spi- 
rito , essi si occupino di arguzie , e vadano in traccia d'un 
bel motto , si mostrino intenti a sviluppare un motteggio, a 
schiccherare un madrigale o un lazzi, a produrre uncqui- 
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<oco oii un ghiribizzo ; questo basta perchè l'opinione dei 
suoi costumi magistrali riceva il più funesto ed II più irre- 
parabile colpo. Ci ponzino pure i magistrati ! Nè credano , 
nella vertigine della loro vaniti , che perchè essi stanno 
innalzati su d' una scranna e ricoperti da una toga . seduti 
sopra solenne sedia, e dispongono delia fortuna , dell'onore 
e. della vita de’ cittadini , hanno perciò il dritto assoluto di 
abbandonarsi a' moti de loro capricci , ed all’ accecametto 
delle loro passioni! Non credano che quanto essi stimano 
buono lo aia di fatti , e che quanto trovano giusto lo sia 
davvero ; ossi hanno indubitatamente il privilegio della de- 
cisione , ma a condizione di pubblicare i motivi , o se fio 
d' allora il legislatore li ba da sé stesso assoggettati alla 
giurisdizione de' popoli sotto il riflesso del valore morale 
dello loro aentenzo , quanto più dipendono da questa terri- 
bile giurisdizione, per tutti gii atti privati che frammento- 
no alle loro funzioni pubbliche! Una tal giurisdizione certo 
non ha i suoi littori ; dessa è destituita d'ogni dritto coer- 
citivo, ma benché passiva e disarmata, corno mostrasi , ha 
pure tale influenza e tale autorità , che da tèsolo fonda la 
rinomanza , annulla le riputazioni ; cambia il pigmeo in 
gigante , e riduce il gigante alle proporzioni del pigmeo. 
Noi abbiamo già parlato di essa nello nostre pagine ante- 
cedenti, ma ti permetta di ritornare sopra la stessa, affin- 
chè più netto si mostra la nostra idea. 

Il morbo particolare all'epoca nella quale viviamo, è quello 
di carezzare questa potenza , di sollecitarne i favori , di 
mendicarne i suffragi , ed accrescere perciò le idee di as- 
solutismo e la capricciosa mobilità che la qualificano. Io 
tal guisa il potente funzionario . il ricco finanziere, l'inge- 
gnoso scrittore , I' eloquente oratore , mutando idoli offro- 
no incensi a questa opinione pubblica , la quale tante volte 
abbagliata dalle ovazioni che le son compartite in perpetuo, 
ha d' allora in poi la pretensione di dominare come sovra- 
na tutte le condizioni sociali , a Unto più diventa parziale. 



86 


cieca , e tirannica per quanto la si reputa il giudice di tutte 
le appellazioni. 

Tra il disprezzo che in tempi fortunatamente lontani da 
noi le opponeva l' ignorante e vanitoso feudalismo , e gli 
omaggi che la debolezza ossequiosa che crede guarentirsi 
da' suoi colpi con bassezza, e la vile ambizione che colle 
aue moine spera fissare il suo appoggio , presentemente lo 
s’indirizzano a gara , havvi al certo una via di mozzo ; 
questa appartiene particolarmente al magistrato di farla bat- 
tere. Anatema all' arroganza che ispira il sentimento d' in- 
nalzarsi al disopra dell’opinione pubblica, e che inducendo 
disprezzo contro i suoi arresti , d spone a dispreizare la 
stesse leggi ; ma anatema le mille volte a quei cuori cor- 
rotti , a quelle anime degradate , a quelle intelligenze de- 
cadute , le quali , guidate dal «olo scopo di giungere alla 
fortuna ed agli onori , facendo a loro stessi un piedistallo 
col loro titolo di cortigiani della moltitudine , adulano ed 
ingannano le masse, finché, collocati da esse sui pavese , pos- 
sano poi schiacciarle col peso della loro adolescente ed in- 
soffribile aristocrazia. 

Appartiene al magistrato d’ illustrare la via che serpeg- 
gia Ira questi due scogli ; si renderà degno dell' opinione 
pubblica rispettando le giuste esigenze di quella, prevenen- 
done con la sua prudenza e rigidezza la critica ed i rim- 
proveri, imponendo silenzio a' suoi clamori con la sua im- 
parziale giustizia ; ma saprà ancora insegnare eh' essa in- 
contra degli ostacoli dinanzi i suoi pregiudizi ed alle sue 
tendenze, ma che gli ostacoli rimangon saldi nella costanza 
e nel coraggio del magistrato , il quale , timido qual fan- 
ciullo dinanzi ad un biasimo meritato , sì dimostra invitto 
atleta dinanzi ad ingiusti reclami. 

L' avvocato che si presenta alla sbarra per difendere la 
causa la cui decisione è affidata a’ giudici, fa parto di que- 
sto pubblico , che debbo imporre una riserbatezza scrupo- 
losa al magistrato ; ed in mezzo a questa moltitudine eha 


ascolta e contiene nel suo seno Unti benevoli uditori , egli 
è per naturale conseguenza del suo duplice impegno, il più 
attento , il più severo ed il più competente per raccoglie- 
re ed apprezzare i loro atti. 

Sotto tal rispetto, i legami che lo congiungooo a questi 
esigono da parte del magistrato un soprappiù di xelo e di 
prudenza. Con essi principalmente debbon far mostra di be- 
nevolenza senza familiarità , di condiscendenza senza debo- 
lezza , di protezione senza parzialità. 

Potessimo esser noi fortunati da veder reputata degna 
della considerazione de’ magistrati questa parte delle nostre 
meditazioni cbe riempirà il prossimo capitolo ; dappoiché 
principalmente secondo il modo con cui sUbiliranno le loro 
pubbliche relazioni coi membri del foro, cosi del pari ren- 
deranno stabile e salda la riputazione di cui debbono esser 
gelosi , e che è l'unico compenso alle Iqro veglie laborio- 
se ed a' loro stentati sudori , come il più reale patrimo- 
nio de' loro eredi. 


capitolo xxn. 

Dovasi DEL VaGlSTBATO ALLA PUBBLICA UDIBRZA VESSO 
DEI DIPBNSOB1. 

1 magistrati all’udienza, e particolarmente colui che fra 
essi i incaricato della direzione degli affari, della disciplina e 
del buon ordine del recinto giudiziario, debbono essere do- 
minati dal duplice stimolo di fare la uigliobb e la più 
spedita giustizia ; debbono considerare che un riUrdo 
che non sia indispensabile , costituisce per parte loro una 
grave colpa ; che sovonle un tal ritardo basta per compro- 
mettere l'onore di coloro ohe son soggetti alla sua giuris- 
dizione , per annullarne la fortuna , distruggerne la esi- 
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•tema e rentier vauo I' ult<‘rioro benefizio d' un arresto in- 
focato con ardore eguale all' impazienza con la quale si 
attendeva, ed il cui soccorso, al par di quello del medico 
troppo tardi avvisato , è impossente a sanare il morbo. 

Noi ritorneremo su quest' importante punto do'doveri del 
magistrato, ma questa volta non vogliamo distrarci dal grave 
soggetto che vi si lega , consistente nelle relazioni officiali 
de' difensori co' giudici. 

È d' uopo che il magistrato ai mostri indulgente verso 
I' oratore. Egli deve riRcttere che l' impegno di costui i 
più difficile e più laborioso del suo ; che nel caldo d' un 
dire improvviso, la parola può tradire il pernierò ; che le 
circonlocuzioni e le perifrasi sono necessarie per riprende- 
re l' ordine del discorso , e riassumere la forza dell' argo- 
mentazione ; che volere stabilire dispoticamente il terreno 
della lizza , fissarne i limiti insormontabili, i lo stesso che 
compromettere la difesa , circoscriverla nel cerchio dell'opi- 
nione che ciascuno si i formata , e cho sovente è il fruito 
della precipitazione e dell' errore. 

Ma non perchè il magistrato deve ascoltare le difese con 
tolleranza e pazienza , non per questo per far pruova di 
abnegazione e di debolezza deve permettere all' avvocalo 
digressioni oziose , discussioni estranee alla quistione che 
si promuove , e che con una intempestiva erudizione e con 
facondia esuberante, manifesta l'ignoranza del suo soggetto, 
o ciò che è più colpevole, il pensiero di distrarre I' atten- 
zione de' suoi giudici e di sviarne le coscienze. 

Di qual tatto non debb' essere fornito il magistrato per 
discernere ir punto che deve mettere un termine alla sua 
severità 1 Quanto è biasimevole colui ebe lasciandosi domi- 
nare dalla celebrità dell'oratore non osa interromperlo, e ai 
vendica sul contraddittore meno abile e meno conosciuto, al 
quale impone silenzio per quanto l’ altro ha detto di sover- 
chio ! Tale abuso non è una nostra finzione ; dovunque sa 




8 !» 


ne possono provare ì dolorosi od ingiustissimi esempi. Di- 
Tatti è una viltà inaudita quella di affrontar solo i deboli , 
di far sentire il suo potere soltanto a coloro clic per la loro 
stessa mediocrità hanno maggiori dritti all’indulgenza, c fa- 
vorire con riguardi studiati , con maniero obbliganti , colui 
che sicuro del suo ingegno può di leggieri rinunziare a pro- 
tezione ! £ una viltà , diciamolo ad alta voce , ed è tale , 
che non solo nuoco all' opinione che il magistrato deve at- 
tentamente conservare in altrui , ma in pari tempo può 
paralizzare una celebrità, distruggere un avvenire, rovescia- 
re un'esistenza, recando l'abbattimento e la disperaziono nel 
cuore di colui clic ne diventa l’oggetto. 

Amiamo però che non si equivochi intorno al nostro pen- 
sare , e non si conchiuda da quanto abbiamo dotto che noi 
ci costituiamo i difensori degli uomini mediocri, i quali ab- 
bondano in tutt'i tribunali, in discapito di rare o maravi- 
glioso intelligenze che sì rendono chiare. 

Il nostro rispetto ò fuor di dubbio grande, immenso, per 
quei prodigiosi ingegni la cui poderosa parola campa un'inno- 
cente da' lacci d'un ingiusta imputazione, un orfano da quelli 
d'un avaro depredatore, i quali , ricchi di sapere c di 
eloquenza , consacrano questi tesori alla difesa del buon 
dritto. 

Sia onorata la memoria di quo' celebri avvocati , clic nei 
secoli trascorsi rendettero immortalo il loro nome, ed i tri- 
bunali a’ quali appartennero con lo splendido concorso del 
loro ingegno e delle loro virtù. 

Si onorino al presente i Berrier, i Vatimcsnil , i Dupin, 
i Chaix d' Est-Ange , o quello altre celebrità la cui chia- 
rissima fama risuona da Parigi nell' intera Europa. 

Si onori 1' illustre foro di Napoli de' suoi rari e mirabili 
ingegni , i quali sono oggidì esempio o sprone all' innume- 
revole folla degli esordienti. 

Si onori il paese che ben conoscendo quanto costi c quan- 
to valga l' illustrazione dell' avvocato , ha saputo creargli 
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un titolo aristocratico che urta di emularono a di ricom- 
pensa al vero merito ('a). 

Ma più quegli uomini tono forti di por tò stessi, più la 
loro voce è preponderante ed incisiva, più al pari imagi- 
strati debbono mostrare indulgenza e bontà a' giovani atleti 
i quali si presentano arditamente per contendere la palma. 
Si perdoni loro qualche traviamento, laddove nella preoccu- 
pazione della lotta , possono oltrepassare il segno , anche 
prima di credere di averlo raggiunto : si perdoni loro qual- 
che lungheria allorché, nell' assorbimento cui van soggetti 
pel nome colossale del loro avversario , essi debbono te- 
mere sempre di non avor detto tutto , e non espongono 
la ragion decisiva , che in mezzo a tante altre di niun 
valore. 

Noi insistiamo su tal punto, affinchè il magistrato si con- 
vinca della sua importanza. Più d' una volta è stato dato 
csservare con dolore ne' diversi fori da noi esplorati, l'in- 
stancabile attenzione del giudice nel registrare tutte le pa- 
role d'un avvocato di fama ; e questi pur vanità o per co- 
scienza abusare scandalosamente del privilegio accordatogli, 
laddove il suo contraddittore , privo di quella rinomanza , 
venga accolto con contrassegni di noja o d impazienza , e 
spesso con interruzioni scoraggianti. 

Abbiamo pronunziato una parola che da sé sola offrireb- 
be campo ad un lungo oapitolo di meditazione. 

Cercheremo di restringere le nostre riflessioni su tal pun- 
to, ne‘ limiti del seguente. 


(s) H nolo ehc in Napoli gli svvoesii di primo ordinr , vengo- 
no onorati col titolo di avvocali principi. 


Nota dell' Editori. 
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CAPITOLO XXIII. 

DELLB IKIEBftUZIONr. 

Prima di biasimare l'abuso, proviamo il dritto che ha il 
magistrato d'interrompere l'oratore, il quale si presenta al suo 
banco, e elio per ignoranza o mala fede, si perde in un la- 
■berinto d’inopportuni ragionamenti. In ciò il magistrato non 
•olamente esercita un diritto, ma adempie eziandio al suo 
dovere. Molla solenne missione accordatagli dal Sovrano 
di render ragione a' popoli , diventa responsabile di tutto 
il tempo male impiegato , come di tutto il tempo sprecato 
che pospone la pubblicazione d una sentenza, ritardando il 
benefizio della giustizia. Noi abbiam detto in effetti più 
d una volta , che la gius! zia por conservare intatte le suo 
nobili prerogative , per adempiere la sua tutelare destina- 
zione , non solo dobb' essere imparziale e pura , legale e*l 
equa ma coronar debba eziandio questi attributi con la rapi- 
dità ; non già quella che consiste a raggiungere le distanze 
senza esplorarlo , bensì quella , la quale conciliandosi con 
la maturità , la ponderatezza , il desiderio di beo faro , 
precede anche il rivale . il quale non corre nella sfida , 
dappoiché dessa qvita le soste inutili , i riposi superflui , i 
giri difficili , e perciò il suo cammino è lento, grave e in- 
cessante. 

Per corrispondere con eguale esattezza al suo impegno, 
il magistrato deve ordinariamente c senza distinzione di per- 
sone interrompere l’ ingegno , il quale fa abuso delle sue 
forze , I' imperizia che cerca a raso i suoi argomenti . la 
coscienza troppo intimorita , la quale crede aver adempiuto 
al suo obbligo, solo quando ha ripetuto le dieci volte, la me- 
desima argomentazione , e la mala fede elio sostituisce a' 
fatti storici della lite, il romanzo che il proprio interessa 
offre alla sua immaginazione. 

In simili congiunture ass^i frequenti , l' interruzione è he- 
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posta al magistrato «orno un diritto reclamato dalla dignità 
della giustizia , di cui egli è l'organo ed il custode, o corno 
un dovere nell’ interesse di coloro che soggetti alla tua 
.giurisdizione, con ansietà ed impazienza attendono il loro 
giro. E nella pratica di qnegto dritto e di questo dovere , 
egli devo dimostrare del pari la sua imparzialità e la sua 
indipendenza , sapendo egualmente ricondurre al proprio 
subbietto , ove ne diviasse . e l'avvocato maturo ed il gio-' 
vane esordiente , e colui ÌJ quale per la sua posizione , la 
sua fortuna , le suo relazioni può diventare un nemico pe- 
ricoloso, per effetto della umiliazione cui trovasi esposto il 
suo amor proprio, e l’avvocato privo d’amici e d’ influenza, 
c perciò inetto ad ispirar timore ; quello dal cui cliente ha 
facoltà c potenza, non che l’altro, il quale si costituisce l’or- 
gano dell’ infortunio c della sventura. Siffattamente il ma- 
gistrato può provare ch’egli equilibri c fermi con integerri- 
ma mano la bilancia della giustizia, eh’ è per tutti equo di- 
spensiere del prezioso tempo della medesima, e che senza 
riguardi personali sa arrestare la prolissità dell'oratore, sia 
qualsivoglia ricco o povoro ; potente o senza credito; su- 
perbo della sua fama o oscuro ai popoli ; abile, eloquente t 
o ignorante e privo di valor oratorio. Con una simile con- 
dotta costante ed uniforme sia pur persuaso il magistrato 
eh’ egli darà una tale idea del suo carattere , che l‘ abuso 
della parola , tanto costoso all’ amministrazione della giu- 
stizia , non cimenterà più presso di lui alcun altro sforzo, 
dappoichò si avrà il sentimento della aua inutilità. 

Ma le interruzioni di cui è parola , per esser legittimo 
e proficue non possono altrimenti esercitarsi» che con una 
religiosa riserva, e grande parsimonia, c soprattutto diven- 
gono indecorose ed abusive allorquando il magistrato le ac- 
compagni con atti d’impazienza , di sdegno , di disprezzo, 
talvolta anche di collera : atti che crudelmente oscurano la 
sua impassibilità , e che manifestano antipatie e pusillani- 
mità , opprimendo I’ avvocalo che non si ama , o colui di 
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cui non ai teme , por quindi guadagnare a spese di questi, 
il tempo elio fa perderò il preferito oggetto della sua pre- 
dilezione. 

Ma noi siamo astretti a dinotare un' altra maniera di 
abusi che abbiamo dolorosamente sperimentato in parecchi 
tribunali , anche di prim'ordine , la quale per avere la sua 
origine da idee coscienziose , non pregiudica meno gran- 
demente alla dignità del magistrato , alla maestà dell'udien- 
za , ed ai solenne esercizio dell'amministraziono della giu- 
stizia. 

Non si tratta precisamente d'una interruzione che ha lo 
scopo d'imporre silenzio all'avvocato, o riportarlo no' giu- 
sti limiti della sua difesa ; bensì d'una' interruzione viva o 
violenta, confusa e strepitosa, la quale fa nascere subito un 
colloquio triviale tra numerosi interlocutori , o tra il rela- 
tore, il quale vuole rettificare un fatto, a parer suo, mal’c- 
sposto , e che , senza volerlo , fa chiaramente conoscerò 
l'opiniono che lo domina ; v'ha il presidente, il quale pren- 
de parte nella interruzione per sostenere un'altro modo di 
vedere ; v’ha il pubblico ministero, (egli .che per effetto 
(Iella sua carica, altro non è in materia civile, che un sem- 
plice ponderatore ), il quale toglie, al suo discorso ogni au- 
torità, prendendo la più grande parte a tali discussioni im- 
provvise , indegno della solennità del santuario , come so 
egli fosse l’avversario dell'avvocato della causa, e se gli 
fosse permesso d'imporre il silenzio o di condurre allo pro- 
prio teorie colui il quale, ha dritto di governarsi colle suo 
particolari opinioni. Ciascuno reca il peso della sua parola 
in questa lotta improvvisa , c colui che dovrebb'esscro in- 
teso, ed ascoltato, è quel medesimo, nel mezzo del tumulto, 
la cui voce si sperdc o ai spegne. 

Qual' è il risullamcnto d’ un tal modo di procederò ? è 
eh aro che abusando della sua divisa, della sua condizione, 
e del suo carattere , il magistrato pregiudica alla libertà 
della difesa , all' indipendenza del difensore , o lo stimola 
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ad oltrepassare i limiti del rispetto e della sottomissione * 
. Come mai l'avvocato ritroverà la chiarezza delle sue idee, 
la rimembranza de' suoi principi, i particolari dello sue ar- 
gomentazioni , se in ogn’ istanto s’ innalzano poderose voci 
in concorso, per combattere la sua parola? quale sarà mai 
l'effetto che produrrà su'giudici, i quali si conciliano la sti- 
ma con nobile silenzio , se questa maniera d' interruzione 
distrugge I' andamento , 1' ordino del discorso , e produce 
solo ragioni ammucchiate a caso , in vece dell' ordine e 
della chiarezza che avrebbero accompagnato la loro eapo- 
sizione. 

Se l'avvocato è giovane e timido , egli ai sconforta e 
tace; rammentandosi do’ suoi doveri di sottomissiono verso 
i magistrati , sacrifica i suoi doveri verso il cliente elio gli 
ha confidati i propri interessi. 

S’ egli è provetto ed ardito , lotta , insiste , ed in que- 
sta pugna indecorosa, dimostra più di una volta a prò della 
censura , la quale è sempre armata contro il potere, e col 
maggior pregiudizio della magistratura , elio f autorità ai 
trova scompagnata dalla ragione. 

1 tribunali superiori , i capi di parjutl debbono più de- 
gli altri , premunirsi contro questa funesta abitudine ; pe- 
rocché debbono porre mento che un cattivo esempio accolto 
da un inferiore , si accresce deplorabilmente. 

Se un capo muovo una di queste discussioni che in ogni 
caso noi rendiamo segno dello nostre censure , almeno vi 
recherà le maniere cortesi o civili d'una distinta educazio- 
ne , la profonda dottrina d’ un giureconsulto intelligente e 
laborioso , e le sue parole offriranno preziosi insegnamenti, 
utili vedute , massimo onorevoli , mentre coloro fra' subal- 
terni i quali toglieranno ad imitarlo , ne riprodurranno gli 
abusi senza i vantaggi , i quali possono a mala pena ren- 
derlo sopportabile, ed allora all' inconveniente del caos che 
costoro produrranno , si unirà quello di far sperimentare 
un'iucspacità, la cui ombra funesta rifluirà crudelmente sul 
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corpo intero della magistratura , cui apparterrà l' insolito 
ioterrompitore. 

I magistrali han diritto di esigere rispetto dal pubbli- 
co , e segnatamente da' membri del foro ; ma per poterlo 
rivendicare e pretendere , sappiano pure eh' essi medesimi 
debbono rispetto e protezione agli avvocati , e che il mag- 
gior danno arrecalo a quest'ultimi consiste nella pretensione 
di volere tirannicamente disporre della loro parola. 


CAPITOLO XXIV. 

CONTtXl-AZIOKB. 

Le interruzioni di cui abbiamo parlato nel precedente ca- 
pitolo sono il più delle volte suggerite al magistrato, dall’o- 
norevole ponsiero di rendere più pronta la spedizione degli 
affari. Ma lungi dallotteoere tale intento . esse por l'ordi- 
nario altro non fanno che prolungare la perdita del tempo. 
£ nell indole di qualsivoglia oratore di non misurare con 
1‘ orologio ; ed i minuti che sembrano alle volte si lunghi 
a colui che ascolta, sfuggono come un dardo, dinanzi a co- 
lui che parla ; sicché allorquando il magistrato scambiando 
la sua parte, toglie all'avvocato, per servirsene egli stesso, 
la parola che esponeva la difesa e che si applica a metterla 
in discussione, egli non si avvede della. rapidità con la quale 
scorre il tempo , e come le ore si dissipano , ed il dibatti- 
mento si prolunga, in condizioni dello quali abbiamo prece- 
dentemente notati i vizt , senza trovare alcun mezzo di com- 
penso. 

Vi sono certamente de' mezzi più efficaci di quelli del- 
I interruzione per assicurare il corso spedito della giusti- 
zia ; e ciò che lo prova si è che senza farne uso , v‘ ha 
de'tribunali i quali, ugualmente carichi di affari quanto gli 
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altri che praticando l'inutile ed inconveniente via delle in- 
terruzioni , gemono sotto il grave fardello d' un deplorabi- 
le arretrato , tengono pur tuttavolta al corrente tutte le 
loro Cose. 

Generalmente i magistrati non comprendono abbastanza 
l’enorme inconveniente che risulta dalla lentezza dell' am- 
ministrazione della giustizia. Io non intendo parlare di quei 
processi secolari , nati dalla suscettività o dall’antipatia de' 
ricchi , il cui peso opprimo i successori , e po' quali l'aspet- 
tativa di una decisione, che spesse volte, non è più loro con- 
cosso di sollecitare o di proseguire, è una cagione di rovina, 
tanto sono esorbitanti lo spese che rimangono a farsi, tanto 
moltiplicali gl' incidenti , tanto numerose le fasi , le origini 
impenetrabili; tanto è infelice la condizione de'dsbitori; tanto 
gli estranei interessi si sono mescolati a quelli delle parti, 
ed han prodotto un caos inestricabile , in cui la giustizia 
cerca inevitabilmente il filo che debbe condurla dal canto 
del vero dritto. Feriali litigi eccezionali, per avventura non 
frequenti, varrebbe meglio senza dubbio che il coraggio do’ 
magistrati scuotesse l'antica e densa polvere, o clic la deci- 
sione che vi metterebbe termino , cancellasse da’ registri 
de' tribunali le moltiplici iscrizioni che ne ricordano I' eter- 
na esistenza ! Ma lilialmente in tali rincontri 6i tratta solo 
di qualche detrimento individualo ed isolalo , che reclama 
assai secondariamente lo curo sociali , mentre che queste 
sono naturaiuiento riserbate a mali cui vengono esposte lo 
masse. 

Questi sono difetti barbaramente giudicati dalla lentezza 
delia giustizia ; c perciò non solo a conforto di essi , ma 
mossi eziandio dolla sollecitudine verso i magistrati, invo- 
chiamo energicamente quella diligenza ch'esscr debbe il com- 
pimento delle loro virtù. 

Perchè meravigliarsi della lunghezza de 'litigi, allorché il 
relatore scelto per riferire a'suoi colleglli ò un vecchio in- 
fermo , le cui facoltà sembrano averlo del tutto abbando- 
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nato ; mentre che cieco , paralitico , a sordo non può leg- 
gero da si stesso le produzioni ; nò scorrere dall'un canto 
della sua biblioteca all'altroper rinvenirvi gli clementi del- 
la sua decisione, nè ascoltare le spiegazioni e gl'indizi delle 
parti. Dinanzi agli ostacoli della sua organizzazione fisica 
e morale , non vede altro mezzo elio procrastinaro il suo 
opprimente lavoro, ed il tempo che passa lungi dal conce- 
dergliene lo adempimento, non fa all'opposto che accresce- 
re la sua impotenza. 

Percliò sorprendersi della- lungheria delle lite, mentre 
che invece del vecchio decrepito , il giovine e frivolo ma- 
gistrato ha l’ incumbenza di farne rapporto. Presso costui 
fa d’ uopo che il movimento fisico tenga luogo dot lavoro 
intellettuale: ora ne’piaceri della caccia, tanto eontrart alla 
vita posata del magistrato, c ne' quali egli ritenga emozio- 
ni tali da porre in obblio la giusta impazienza, ed il sacro 
interesso de'litigauti ; ora tra i riguardi del mondo, i sol- 
lazzi del teatro e del ballo, c soprattutto nelle delizio della 
tavola che lo allontanano dal suo gabinetto, lo distolgono dai 
suoi studi c lo menano ad oziose distrazioni , lo quali ali- 
mentano la sua pigrizia in discapito dc'suoi doveri; cd ora 
tra le cure sofistiche della sua saluta, elio reclama uaa di- 
mora nella campagna la cui distanza dal suo posto gli to- 
glie gran parte delle ore devoluto a coloro cho son sog- 
getti alla sua giurisdizione. , 

Perchè sorprendersi dello lungherie de' litigi , quando il 
relatore invece del vecchio impotente o del giovine distrat- 
to , è una mente dubbia e lenta , la quale non sa dipar- 
tirsi da una stessa produzione, nè giungere malgrado isuoi 
laboriosi sforzi , ad adottare una opinione , o formarsela , 
e che rifuggo sempre più dall'idea di provocare una senten- 
za colla quale lo tue incertezze attaccheranno sempre il 
suo pentimento. 

Appartiene al capo d'ogni collegio di magistrali di vigi- 
lare questi gravi inconvenienti. E impossibile che tutti co- 
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loro elic ne fan parte abbiano una medesima capacità. Spetta 
a lui giudicarli , destinandoli a lavori che maglio si con- 
fanno alla loro speciale attitudine. Taluno sarà atto a co- 
noscere i fatti, un altro, a penetrare nello difficoltà d' una 
quistione di dritto; un altro oppresso dagli anni o da ma- 
lattia, avrà appena la forza di sostenere la fatica dell'udien- 
za , un altro sarà uno spirito frivolo che non saprà tener 
dietro alle moltiplici file d'una discussione complicata ; que- 
st’altro, al contrario, amando le difficoltà ed il lavoro, sde- 
gnerà l'affare che si presenterà alla sua intelligenza in una 
troppo nuda semplicità. Al presidente si conviene estimare 
queste diverse attitudini , applicarle con discernimento e 
prudenza , ed allorché , ogni magistrato incaricato di faro 
l'esposizione d'una causa si troverà ne' limiti della propria 
specialità, ai vedrà che i processi verranno spediti con mag- 
gior diligenza, e che quel giudice, che evita o trema, che 
freme o sbadiglia dinanzi a produzioni , lo quali non 
sono confacenti alla sua altezza , o all' altezza dolio quali 
non si trova egli stesso, si affretterà di esaminarle e dar- 
vi buon cammino , dappoiché la distribuzione già fatta 
lungi dall' estere il risultamonto dell' indifferenza e dell'az- 
zardo sarà il frutto della riflessione e del calcolo. 

Al pari di un' industria che prospera , sol perchè il di- 
rettore di essa dà allo suo braccia ed a'suoi mezzi un im- 
pulso regolare, cosi un tribunale camminerà in una strada 
di pubblica soddisfazione, qualora colui elio lo presiede sap- 
pia prudentemente situare al proprio posto i diversi elemen- 
ti che trovansi lotto la sua dipendenza. 

Ei cado in un grave errore ae crede dover distribuire 
egualmente a ciascuno il lavoro, e che tutti indistintamen- 
te debbano concorrere all'opera collettiva della distribuzio- 
ne della giustizia. Fa invece mestieri elio il più abile sia 
più occupato ; che il più attivo , il più diligente 6ia Inca- 
ricato di più affari e de’ più difficili. Griderà contro un' in- 
giustizia apparente che l'onora? non sa forse che tutto che 
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•il meno cirico dì lavoro di lui , il suo collega è più op- 
presso da'suoi incarichi, perché la natura gli ha concesso mi- 
nore attitudine? Ignora ei forse che tutti gli strumenti che 
debbono servire ad una medesima opera hanno ciascuno te 
speciali proprietà ed il lor merito particolare , e che la 
bontà della riuscita dipende dai concorso delia loro astone 
separata? Non sa infine che so la fiducia del capo gl'impo* 
ne un obbligo più laborioso di quello del suo collega, tale 
apparente peso ha il suo salutare e potente compenso nel- 
I onorevole riputasione eh’ esso gii prepara , e nel giusta 
avanzamento che gii tien dietro ? 

Le riflessioni che ci occupano non hanno mica esaurita 
il nostro subbietto sulla necessità di disbrigare sollecitamen- 
te gli altari. Noi lo continueremo ne’seguenti capitoli. 


CAPITOLO XXV. 

ABUSO DELLE SENTENZE DI CONTUMACIA. 

Le lungherie sotto II peso delle quali gemouo i litiganti 
non derivano tutte direttamente dai magistrati. Ma la loro 
debolezza o 1’ apatia n’ ì troppo spesso cagione, perchè noi 
reputassimo nostro debito gridaro energicamente la croco 
contro le funeste conseguenze di questo abuso. 

Perchè incoraggiare con una colperolo facilità quegli scan- 
dalosi rinvìi, troppo abitualmente sollecitati da’difonsori, gli 
uni per favorire la loro propria infingardaggine , gli altri 
per una tattica consigliata dal loro interesse che guadagna 
col moltiplicarsi e col prolungarsi delle procedure , nono- 
stante che siano egualmente nocive al cliente ad all’ avver- 
iamo ? 

Oh quanto generalmente gli uffiziali giudiziarii i quali han- 
no la mistione di soddisfare le forme della giustizia , e di 
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segnare il sentiero 'nel quale 1’ avvocalo debbc farsi ascol- 
tare sono ingegnosi a praticaro quei rigiri , ad usare quei 
circuiti, i quali eternano tanto sventuratamente per lo parli, 
le lite eh' essi difendono. 

Non è sufficiente che la legge abbia creato nella sua pru- 
denza minuto formalità prolungate, dilazioni moltiplica pre- 
cauzioni le quali in vista del ben pubblico, ed offrendosi a 
tutti quali guarentigie , separano forzosamente con lunghi 
intervalli il tempo che decorre tra la dimanda e la senten- 
za ? È d'uopo eziandio che gli uRIziali della procedura per 
vedute individuali, o per aumentare i loro emolumenti tra- 
passino il limite legale fissato, e si dedichino alla maggio- 
re esuberanza d’ inutili scritturo , di atti superflui , di no- 
civi rinvii , di cavilli, diciamolo francamente, i quali of- 
frono al povero litigante il doppio inconveniente d'imporgli 
un fatale accrescimento di spese, c di condannarlo in pari 
tempo, a ritardi che sovente pongono il crollo alla sua rovina, 
nel momento appunto in cui attende la sentenza elio debba 
salvarlo. 

V’ha da' paesi soprattutto ne' quali un tale abuso giungo 
fino allo scandalo. La leggo ovunque ha preveduto il caso 
in coi un litigante potrebbe non presentarsi nel giorno della 
discussione , sia per non essere in tempo di conoscerne ia 
fissazione , sia per essergli mancato quello richiesto per 
preparare la sua difesa , sia infine che per uno spirito di 
morosità sperimentasse di reristere allo istanze della giu- 
stizia. Ma , in Francia , a mò d'esempio , questi casi sono 
Tari , o l’assenza del difensore all'udienza stabilita , ò or- 
dinariamente l’indizio della giustizia preliminare ch'egli ren- 
de a sé stesso, e la presunzione dello buone ragioni di co- 
lui cho lo perseguita ; talché allorquando egli viene a 
eontrastaro la condanna che è stata I’ effetto della sua as- 
senza , gli convicno prima difendersi contra la cattiva im- 
pressiono da quella cagionata e cho non perviene a distrug- 
gere che con una ovidoote dimostrazione de’ suoi dritti ; 
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donile ne conseguila che il litigante refrattario cade neces- 
sariamente in una specie d'infamia che dev’essere geloso di 
allontanare , dappoiché può cagionargli triste conseguenze. 

In altri paesi, all' opposto, la coutumacia delle parti non 
produce alcun effetto ; lungi dal considerarsi come la con- 
seguenza d'una cattiva causa, altro non dinota che un espe- 
diente vantaggioso all'uflìciale ministeriale , e che recando 
al cliente delle spese adatto inutili , o nocive lungherie , 
prolunga inutilmente le operazioni della giustizia , e mena 
al risultamento che i tribunali non bastano più agli affari 
ch’esse debbono disbrigare. 

Perciò avviene in taluni luoghi particolari che non si apre 
la discussione in qualsivoglia litigio, se non dopo che la par- 
te contraria sia stata condannata in contumacia , e che 
quando molti fan parto del medesimo affare, si ottiene una 
nuova sentenza dilatoria, affine di stabilire l’assenza medita- 
ta di una dello parti. 

In questo modo il magistrato è obbligato di studiare più 
volte la stessa causa, di moltiplicarne l’inscriziono su’ re- 
gistri. Quindi la necessità di decisioni preliminari e inutili 
a redigere, di atti a apedire e ad intimare , e quindi de- 
plorabili e dispendiose lungherie, le quali usurpano il tem- 
po prezioso della giustizia , non solo senza alcun prò dei 
litiganti , ma in vece sottoponendoli ad una aspettazione 
ed a spese che sovente vi menano alla impossibilità di far 
nuove istanze pel ricupero doloro dritti. 

In questi casi sono meno rei gli agenti giudizia rii degli 
abusi che commettono e che noi disveliamo , che i magi- 
strati stessi che li tollerano. 

Le armi disciplinari che hanno in lor potere, la prepon- 
deranza delia loro parola, sono più che possenti per ovvia- 
re a tali lotte illusorie , le quali prendendo il vero com- 
battimento , feriscono egualmente i due campioni , unica- 
mente a beneficio degli atleti , i quali discendono per con- 
to di costoro nell'arena. 
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Il magistrato condanni adunque altamente un tal modo 
di operare, che iovano si accuserebbe la legge di avere in* 
trodotto per vedute fiscali, quand'essa non ha neanche pen- 
sato di portarlo fino a questo estremo: Taccia conoscere non 
voler egli essere lo strumento di questi tentativi di cupi- 
digia che offendono egualmente le convenienze , la morale 
e la giustizia; provvegga coi suoi precetti, col suo esem- 
pio, e all'uopo colla sua repressione, all'abdicazione di que- 
sti abusi, i quali, auche agli occhi degli uomiui più rispet- 
tabili, si presentano come un uso consagrato , talmente si 
è consolidato il loro sviluppo! In questa guisa, impiegando 
a vicenda i mezzi della persuasione , e quelli d' una se- 
vera rigidezza , il magistrato otterrà la gloria di aver di- 
strutto viziose pratiche e di risparmiare rovinose spese 
alle parti nel loro interesse non che nell' interesse più ge- 
nerale dell'amministrazione della giustizia, cessando di pie- 
garsi sotto il peso gravoso d' un inestricabile attrasso. 

Un tal dovere riesce per lui tanto maggiormento impe- 
rioso , in quaulo che indarno addosserebbe su' suoi subor- 
dinati i deplorabili inconvenienti che ne aono il risultamen- 
to necessario ; dappoiché it Sovrano da cui gli viene 
la sua nobile destinaaione , ed il pubblico a cui prò debbo 
esercitarla potrebbero aompre dirgli: « Tu tei un magistrato 
non curante e debole , e perciò non degno delle tue attri- 
buzioni, quando lungi del rinvenire nel potere che ti con- 
cede la forza per distruggere pregiudizievoli abusi , tu li 
lasci nascere e radicarsi a te d' Intorno , in guisa tale da 
soggiogare te stesso. Discendi dalla tua scranna , misera- 
bile , quando non bai bastante fortezza da imporne a co- 
loro i quali ti paralizzano ; dappoiché , ritardare indefini- 
tamente le decisioni , è una specie di denegata giustizia , 
e quindi un gravo mancamento verso un sacro dovere. 
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CAPITOLO XXVI. 

DILL'lSCimonB DI VALSO. 

La severità del magistrato da noi coraggiosamente rivo, 
cata nel precedente capitolo dovrebbe più specialmente ap- 
plicarsi nel rifiuto di un meno di dilazione introdotto dalla 
più brutta cavlllazione a profitto de’ debitori , e che per 
compiersi, non teme di farsi beffò pubblicamente della di- 
gnità della giustizia , e della morale sociale. 

Vero è che il deplorabile abuso di cui ò parola , non è 
generale ; nella maggior parte degli stati europei i suoi 
sforzi per introdursi sarebbero respinti con disprezzo , nè 
troverebbero alcun uffiziale ministeriale , il quale volesse 
proteggerli colla sua influenza e ool suo concorso ; e se 
pure , lo che è impossibile , vi fosse alcuno che osasse 
dichiararsene I' agente , tutti ì fulmini della censura si 
concenferebbero sul suo capo ed arresterebbero i suoi col- 
pevoli sforzi. 

Di leggieri si comprende che noi intendiamo designare 
con un tale abuso , la pratica smodata dell' iscaizions di 
falso. La legge l’ha creata come un rimedio straordinario, 
efficace a guarentire i cittadini dalle obbligazioni che i 
malvagi potrebbero fraudolentemento inventare a loro pre- 
giudizio. Ma ove essa diventi un uso abituale, ove si pre- 
senti per cosi diro , come un mezzo di condotta . ne con- 
seguita che quegli che veramente si è obbligato denega il 
suo impegno , ed in tal modo quelle armi che il legisla- 
tore ba foggiato per proteggere il litigaste di buona fede , 
rivolgendosi contro di lui, servooo a far trionfare l'ioiquiti 
e la menzogna. 

In questo modo non è più la vittima che si presenta 
per accusare la frode, e per palesare la sorpresa della sua 
firma. È il vero debitore , colui che realmente si è impe- 
gnato , 11 quale sottoscrivendo il suo nome a’ piè della sua 
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obbligazione, ha promesto tolennemente di adempierla con 
fedeltà , questi lenza rossore , e senza tremare , ardisco 
sfrontatamente di farsi beffe dinanzi la giustizia della santità 
de' suoi impegni , ed infamare il suo benevolo creditore 
con l'ingiusto titolo di falsario I 
Se pure v’ ha un paeso in cui un tale abuso sia divenuto 
frequente , e dovo si abbia quasi in consuetudine noi de- 
ploreremo vivamente chè tanta immoralità sia venuto a 
spandervi le suo radici 1 Dove ai troverà più la fiducia , 
quale sarà mai il capitalista che acconsentirà a dare in 
imprestilo il suo danaro , allorché saprà per pruova che , 
oggetto dello benedizioni del suo debitore nel giorno de- 
glimprcstito, egli diverrà la vittima della sua esosa ingra- 
titudine e delle sue fraudolenti macchinazioni in quello del 
rimborso? Quindi invece di circolare fiducioso e facile il 
numerario si ritirerà in luoghi riposti , ove si arrubinerà 
con pregiudizio della società , anziché soccorrerò una mi- 
seria subitanea , o proteggere un' utile industria , o pure 
rendere le transazioni spedite o proficue. In tal modo il 
prestatore moderato ritirandosi dagli affari che lo disami- 
nano e lo spaventano , lascia il campo libero all' usura , 
dappoiché dessa conosce il segreto di compensare i ri- 
sultamene coll'esuberanza delle sue esigenze , e cosi la 
fiducia che é il fondamento delle transazioni fra gli uomi- 
ni , la buona fede che ne è la cauzione , l' onore che ne 
è il suggello, dileguandosi io pari tempo, gli affari son in- 
volti nel nulla , o più non rimane che un reggimento di 
condizioni abusivo , Io quali tolgono ogni valore di suc- 
cesso alle migliori e più sicure. 

Ma questo non è tutto : allora l' iscrizione io falso di- 
verrà un uso, in modo che i debitori non avranno più ver- 
gogna di denegare la loro firma, avendo il coraggio di con- 
fessare confidenzialmente , che essi uon lo fanno che per 
profittare delle dilazioni necessarie a questa lunga proce- 
dura, il cui esito è interamente congetturate , si vedranno 
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sorgere de' falsar) ! quali negli attacchi diretti contro le 
sincere obbligazioni , carpiranno il funesto ardire di pro- 
durre titoli fittizi, e nel loro criminoso tentativo riusciranno 
a fare che i periti più o meno abili , più o meno coscien- 
ziosi, dichiarino veraci le loro opere meazogniere, e com- 
piscano 1' assassinio morale di colui onde avranno fraudo- 
lentemcnte contraffatta la firma. Sari questo il colmo del 
sistema d' immoralità che arreca un colpo mortale alla so- 
cietà intera , togliendo alle relazioni civili la sicurezza che 
ne forma il sostegno ed il legame. 

È pur troppo vero che in uno dei numerosi paesi da noi 
abitati , questo abuso debba esser generale ; dappoiché la 
nostra sola sperienza di un anno , se ne ha somministrata 
più volte gli esempi. 

Non abbiamo noi forse veduto un debitore scrìvere e fir- 
mare di proprio pugno, sul nostro scrittoio, in nostra pre- 
senza, un'obbligazione di somma spregevole, dinanzi a cin- 
que testimoni a caso incontrati , ricorrere ali' esoso mezzo 
del falso incidente nel giorno della scadenza , e fonarci in 
tal guisa a rinunziare la procedura, la cui spesa non prov- 
veduta e non assicurata dalia tariffa , avrebbe di molto ol- 
trepassato l'ammontare dell'obbligo ? 

Non abbiamo noi forse veduto una donna di alto grado 
oppressa dalla miseria , chiedere a ricchi nepoti la somma 
di una sacra obbligazione del loro padre, fratello della cre- 
ditrice , ed essere scandalosamente respinta coll'arma scor- 
tese dell' iscrizione in falso? Intelligenti ed onesti, de' periti 
ai dichiarano a favore della scrittura impugnata; e pur non- 
dimeno la sventurata è costretta ad accettare le basi d una 
tenerissima transazione , per evitare le lungherie e le fasi 
di una procedura in verifica, di cui il primo grado appena 
era realizzato ? 

Non abbiamo noi forse veduto un uomo da cui la probi- 
tà non era ad alcuno sospetta, essere indegnamente trasci- 
nato dinanzi a trib zinali per un obbligo da lui non segna- 
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to, venirne dichiaralo debitore da periti stupidi o colpevo- 
li , ed isfugire ad una condanna provocando a sue «pese 
un nuovo esame clic assolvendolo, non poteva risarcirlo di 
rovinosi dispendi e da pungenti torture a lui preparate dal 
suo fraudolente avversario t 

Abbiamo fin qui messo in chiaro una grave malattia del 
corpo sociale ; dovremo ora forse attribuirla al legislatore? 
Indubitatamente che no: la legge , lavoro delle sue veglie 
non potrebbe essere immorale; e se la cupidigia , l'avari- 
zia . il disonore le carpirono delle armi , ciò avviene senza 
dubbio , per rivolgerla contro di essa stessa. I magistrati 
adunque, a' quali è affidata la sua applicazione, se ne co- 
stituiscano i fedeli custodi; dessi non permettono che la mal- 
vagità ne storni il senso, ne falsifichi lo spirito, ne scambi 
le espressioni ; non lascino che la sua innocenza venga mac- 
chiata , eh’ essa si prostituisca in ree lucubrazioni , ed il 
mondo sociale sarà loro debitore di ritornare a condizioni 
di moralità, sonza ic quali le società rimangono deboli e pe- 
ricolanti ; e la fede giurata , la santità degli obblighi , il 
riposo delle famiglie , f onoro degli individui diverranno al- 
tre tante felici conseguenze della loro coraggiosa vigilanza. 

Essi faranno di più , abbrevieranno in tal modo lo lun- 
gherie che trionfano de' litiganti più pazienti , ed essi stessi 
finiranno d' inabissarsi sotto il peso di discussioni fallaci , 
le quali assorbendo i loro più preziosi momenti, allontani- 
no indefinitamente gli oracoli che da essi, attendono quelli, 
elio sono legittimamente soltoposti alla loro giurisdizione. 
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CAPITOLO XXVII. 

NECESSITA’ DI SBB1CABE SAPIDAMENTE GLI AFBABt. 

La diligenza del magistrato è una delle sue principali è 
più indispensabili virtù. Indubitatamente al di sopra di essa 
debb’ esservi la sua incorruttibilità, ma fornito come lo sup- 
poniamo di questa qualità, non esitiamo a dire elio se al- 
cuno venga a manca per la perfeziono de’ suoi attributi , 
toma meglio, cento volte, die la lacuna ai trovi nella pro- 
fondità della sua dottrina , anziché nella energia della sua 
attività. 

Non v' ha dubbio che l' insufficienza della sua istruzione 
potrà consacrare un funesto errore giudiziario; un litigante 
le cui ragioni saranno certe , potrà diventare la vittima del 
sciismo o della menzogna che inganneranno il magistrato 
inesperto. Ma per quanto grande sia una tale disavventura, 
non produrrà che limitate conseguenze ; non pregiudiche- 
rà che ad interessi individuali. Laddove il languore dei ma- 
gistrato , la sua facilità in posporre alla dimanda la sen- 
tenza che era attesa il giorno innanzi, questa specie di apa- 
tia e d'ignavia che gli rende la antipatica, soluzione, e gli 
fa adottare con compiacenza tutti i rinvìi che troppo spesso 
sollecitano i membri del foro, ricadono sul corso intero del- 
l’amministrazione della giustizia , e vi aprono un dedalo , 
di cui la massa sempre troppo numerosa de - litiganti, non 
può più ritrovare I' uscita. 

Appartiene principalmente a' capi del corpo della magi- 
stratura, di prevenire e di reprimere un abuso tanto ingiu- 
sto. Si mostrino adunque severi, affinchè le udienze sieno 
aperte ad ore fisse; alcun pretesto o alcuna idea di riguar- 
do particolare uon ne diminuisca il tempo prescritto; sieno 
soprattutto incessantemente ben impiegati gl' istanti che gli 
sono consacrati. Si evitino que' bisbigli Irà magistrati c quel- 
la sonnolenza, che ispirano il pubblico avvilimento , e di- 
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spongono alla aatira ed al dileggio verso i magistrati, e che 
in pari tempo , sono una sorgente d'indugi e di tempo per- 
duto; perocché colui il quale non ha ascoltato la discussio- 
ne della causa , prolunga necessariamente la deliberazione 
con quistioni ozioso , e dubbi inutili, i quali prestando mag- 
giore attenzione, non sentirebbe il bisogno di manifestare, 
per illuminare la sua coscienza. 

Siene lo cause classificate con ordine ed equità ; i ruoli 
die contengono l'elenco non sieno giammai guasti a prò di 
strane sollecitazioni. 

Non ai lasci il magistrato sorprenderò da falso conside- 
razioni di urgenza, else senza altro motivo fuori quello del- 
)' «atlìciosità e della debolezza, danno il corso ad affari re- 
centi in pregiudizio degli antichi. 

Agli altari poi elio dimandano realmente celerilà sia de- 
stinilo un giorno, in cui senza iudugio essi ricevino la loro 
soluzione. 

I presidenti riserbino sempre la vigilanza de’ loro sguar- 
di su’ relatori. Esigano che costoro sieno pronti ad ogni ora, 
e principalmente elio non aia in loro arbitrio di spedire gli 
aflàri più facili o più raccomandati, in preferenza di quelli, 
i cui clienti sono persone oscure, oi le cui quistioni richie- 
dono maggioro studio. 

Ma questo non è tutto. Bisogna che i prcsidendi vigilino 
con uguale perseveranza sugli agenti cho sono loro sotto- 
posti. Quanti abusi sotto tal rapporto sarebbero distrutti 
dalla vigilanza , o quanto vi guadagnerebbero del pari, il 
tempo della giustizia e l'interesse pecuniario delle parti ! 

I magistrati forse sarebbero soli ad ignorare che per ot- 
tenere sollecitamente la spedizione d'una sentenza, o di un 
arresto, non bisogna limitarsi al pagamento dei dritti larga- 
mente fissati dalle tariffe, ma cho conviene aggiungervi ro- 
vinosi supplementi , senza i quali le decisioni dotta giusti- 
zia sono condannato a dormire sotto la densa polvere degli 
scaffali, o cosi a paralizzare il corto definitive de' litigi? 
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Crediamo essere imitile «volgere spicciolatamente tutt’ i 
ripieghi di queste cupide manovre, le quali pungono all'in- 
canto la diligenza ae' subordinali de' tribunali. A noi basta 
Il dire che qualunque impiegato esigga più del suo sala- 
rio legittimo , commetto una concussione; elio una concus- 
sione commessa per la più lieva somma, non è meno per- 
ciò un delitto, e che il primo dovere del magistrato è d, 
esercitare a tal riguardo una incessante vigilanza e dare al- 
l'uopo clamorosi esempi i quali , punendo i colpevoli, ser- 
vano come salutari avvertimenti per coloro che potrebbero 
divenirlo. 

Grazie a questa generosa condotta ("ingresso de' tribunali 
si purificherà in vantaggio della considerazione della magi- 
stratura, eia spedizione degli affari progredirà grandemente. 

Ma per liberarsi del peso opprimente che offre il loro 
numeto , v' ha un' altro dovere imperiosamente imposto al 
magistrato. Questo consiste nel pronunziare solo nel caso 
eli' esse sicno assolutamente indispensabili, quelle decisioni 
preparatorie, le quali senza questo, somigliano al giudizio 
di Pilato , decisioni e sentenze I» quali tante volte ordina- 
no pruove già stabilite, rovinose ed inutili perizie , il cui 
vero scopo , che 11 magistrato illuso da buona fole non sa 
conoscere, consiste semplicemente per lui nel voltar le spal- 
le ad una quistione apparentemente ardua , di cui rinver- 
rebbe gli elementi da sé stesso , ove non venga meno di- 
nanzi alla cura di ricercarle e di raccoglierle. 

Ciò non è ancora bastevole. Conviene che il magistrato 
rivolge la sua vigilanza sugli ausiliari che la legge ha col- 
locati al suo fianco, nell'interesse d'una spedita distribuzio- 
ne delta giustizia , i quali troppo spesso coi toro sofisti- 
ci argomenti, e le loro abili evoluzioni , arrestano 11 carro 
eh' essi son chiamati a spingere. 

Si proscriva il sistema della contumacia ; non aia più 
il preludio indispensabile , il mezzo abituale ed ordinario 
di tutte lo cause , ma una eccezione , come lo ha intesa 
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la legge, accompagnata da giuste prevenzioni. É facili 
estirpar quello di cui è parola , il quale del pari dissipa 
il tempo della giustizia e le sostanze da' litiganti. Procla- 
mi il magistrato che fedele allo spirito della legge , non 
più premetterà che si abusi de' termini di quella ; provochi 
all'uopo misure disciplinari, contro coloro che perseveri- 
no nell'abuso; e tosto scomparirà ogni disordine ; ed in- 
vece di essere ii giudice di lotte illusorie e di scaramuc- 
ce , avverrà che il suo tempo e la sua attenzione si ap- 
plicheranno su litigi reali e positivi. 

Intende l' animo soprattutto a fare scomparire da’ fasti 
della giustizia quelle pur troppo innumerevoli accuse di 
falso , la cui fallace apparenza presenta le popolazioni in 
massa come irremissibilmeute soggette ad uu tale infaman- 
te delitto , laddove io verità desso non è che una menzo- 
gna inventata da reo spirito di cavilli , che solo merita di 
esser depresso. Il litigante il quale abbandona il proprio 
onore e la sua coscienza, per guadagnare con questo iniquo 
mezzo l'indugio che deve ritardare il pagamento del suo de- 
bito , sperimenti con una condanna esemplare e clamorosa 
che l' iniquità non si beffe impunemente della giustizia ; il 
membro del foro , se ve n’ ha , che ispira il sutterfugio 
mediante i suoi consigli , o lo difende colla sua parola , o 
colla sua scrittura, sia bandito del corpo onorevole, cui non 
è più degno di appartenere. 

La custodia della morale pubblica è affidata al magistra- 
to , del pari che quella delle leggi, enonpuòdisempegnar- 
ne la missione, che dichiarandosi il nemico implacabile d'ogni 
maniera di abusi, i quali tendono continuamente ad ingan- 
narlo , ove non li distrugga. 

Eseguendolo con forza, con intrepidità , coloro che sono 
soggetti alla sua giurisdizione, gli saranno debitori di un ter- 
mine più prossimo alla loro anzietà, ed alle loro angosce , 
le loro proprie fatiche si renderanno più lievi; ed alla glo- 
ria d' immegliare i costumi , di dar valore a buoni sen- 
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limasti . e pregio alle boono opinioni , aggiungeranno l'ine- 
stimabile contento di affaticarsi efficacemente per la propria 
fama. 

Nella speranza di meglio convincerli , abbiaci voluto in 
questo capitolo , riassumere i principali mezzi i quali pos- 
no assicurare una salutare speditezza alle operazioni della 
giustizia. 


CAPITOLO XXVIII. 

giustificazione dell* generale critica rinchiusa rei 

PRECEDENTI CAPITOLI, E PÉRE DI KOB AVERLA PRESEN- 
TATA PIÙ MINUTAMENTE. — SUPERIORITÀ' DELL'aTTCALB 
MAGISTRATURA SU QUELLA DEL MEDIO EVO, PER EPPBTTO 
DELLA SUA INPLUENZA SOCIALE — PRETENSIONI DELLE AR- 
MI A RIGUARDO DELLA TOG*. 

I nostri lettori han potuto giudicare dello spirito che ha 
dettato fin qui le nostre meditazioni sulla magistratura. Essi 
han potuto discernerc che lungi dall' aver voluto rendere 
questa parte essenziale del potere, l’oggetto de’ nostri sar- 
casmi e di una inutile e malevole critica, noi eravamo com- 
penetrati da amore e da rispetto verso la medesima. Un tal 
sentimento ci ha guidati a dinotare gli abusi, i mancamen- 
ti , i capricci , il ridicolo , i difetti , ed anche i vizi i quali 
ricadono su qualcuno de' membri di questo onorevole cor- 
po. Un tal sentimento ne ha imposto il dovere di osserva- 
re i torti e gli abusi i quali , come le pìaote parasite ve- 
nivano talvolta a deprimere l’amministrazione della giusti- 
zia. E ciò nel lodevole scopo di chiamare sempre più la 
perfezione delia regolanti , dell' ordine , dell’indipendenza, 
del coraggio, della vigilanza e della delicatezza , in seno 
di questo prezioso ramo dell' albero dello Stato , il quale 
portandole insegne della suprema autorità e fiorendo sotto 
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la Mia influenza non saprebbe essere mai collivalo con ba- 
stante sollecitudine e prudenze, per renderlo sostante mente 
degno della sua nobile origine. 

Il laroro da noi intrapreso era grande e diffìcile ; era 
d'uopo qualificare il malo e non irritare le suscettività , e 
non feiire l'amor proprio, e non macchiare la fama di al- 
cuno ; era d'uopo tracrare de' quadri , ne' quali si ponesse 
immensa cura di nascondere la fivonomia degl' indii idui , 
quanto ne usa il ritrattista per ottenerne la somiglianza. 
Usando queste giuste considerazioni, die nni crediamo ave- 
re religiosamente rispettato , vi sarà forse alcuno che ose- 
rà dolersi le, se , per un troppo intimo senso di convin- 
cimento personale , vi sarà alcuno il cui spirito troppo im- 
prudente fosse per accagionarsi di diffamazione e d' ingiu- 
rie , non si avrebbe forse il dritto di rispondergli ch'egli 
si accusa da sé stesso , ed accusandosi giustifica il rimpro- 
vero generale, colla particolare applicazione , e gli toglie il 
carattere odioso che voleva imprimergli per soddisfare la 
sua inetta vendetta ì 

Ma se noi ci avvisiamo di avere adempito a quanto pre- 
ferivano le convenienze, siamo lontani dal lusingarci di es- 
serci abbastanza sdebitati, in ordine alla stenzioue del sub- 
bietto eh' esso ci presentava a percorrere. Quante altre pa- 
gine avremmo dovuto di fatti consacrare, per fare conosce- 
re lutto ciò clic la dignità del magistrato , la sua conside- 
razione , il suo onore , la sua fama, richiedono in lui , di 
circospeziono e d' incessanti sacriDzi , secondo le diverse 
situazioni in cui lo collocano le sue moltiplici funzioni! Ma 
noi avvremmo ecceduto i limiti del nostro disegno, e stan- 
cata forse l'attenzione de' nostri indulgenti leggitori, occu- 
pandoci di più minuti particolari. 

Per esserci aggiunti nello regione delle generalità , e li- 
mitati a semplici saggi, a rapide riflessioni, a schizzi di qua- 
dri , dobbiamo noi perdere la speranza di avere raggiunto 
uno scopo utile , e di essere pervenuti ad eccitare le pro- 
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prie meditazioni do 1 magistrali , od a suscitare in essi , i 
▼eri e salutari pensieri che debbono dirigerli ncM'csereizio 
del sacro sacerdozio di cui il pubblico potere li ha Inve- 
stiti ? Certo che no. 

Noi intanto esitiamo a deporre la penna , perocché nelle 
nostro considerazioni generali non abbiam potuto esprimer- 
ci segnatamente intorno al pubblico ministero, ed alla giu- 
stizia penalo ; il pubblico ministero, che è l’ indispensabile 
sostegno della giustizia ; e la giustizia penale clic palladio 
della sicurezza pubblica , ò del pari la sentinella c la ven- 
dicatrice delle nazioni. 

Noi sentiamo perciò il bisogno di offrire a' nostri lettori 
le nostre riflessioni intorno a questo duplice od interessan- 
te subbietto e di recarvi la schiettezza e l' indipendenza . 
il cui coraggio è in noi ispirato dalla nostra prufonda ve- 
nerazione pel nobile corpo cui siamo gloriosi di aver appar- 
tenuto, e la cui perfeziono debbo aumentare in ragione del- 
l'influenza che egli è chiamata sempre piu ad esercitare. 

I progressi di questo non possono di fatto essere dubbii 
nel secolo in cui viviamo. 

Altravolta, le lotte le quali frangevano I legami della vi- 
cinanza, che rendevano avversarli e cernici i suddili d'uno 
stesso territorio , che seminavano la discordia tra i diffe- 
renti Stati, despoticamente assorbivano gran parte della con- 
siderazione che era dovuto si alla magistratura, elio a pa- 
recchi altri corpi dolio Stato, per farla solo riposare su' pro- 
di cavalieri che coll' elmo iu testa c la spaila alla mano la- 
sciavano avventurosamente il loro sangue nelle battaglio , 
ora in difesa della loro parrocchia c famiglia , ora in con- 
quista di remote regioni , d' iir nr t~. gloria . e di sospirali 
sudditi. 

Che cosa poteva essere allora la nobiltà di toga, a fronte 
delia nobiltà di spada? Questa non riponea fastosamente la 
sua origine negli alti Baroni , in quei nobili guerrieri , in 
quei ricchi castellani , i quali aveano sotto la loro giurìsdi- 
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rione ilo' "vassalli e Ielle lerre , intanto die l'altra non ri- 
cordava die chierici subordinati, ai quali i primi delegava- 
no la cura di regolare gl' interessi pccuniart degli abitanti? 

Ma ottenendo questo posto di fiducia, a prezzo delle loro 
lunghe veglie, da’ loro studi profondi , delle loro pacifiche 
virtù, del titolo di letterati, avuto a vile dagli altri, i chie- 
rici non commettevano forse legittime usurpazioni, facendosi 
fondatori di qurlle corti sovrane di giustizia, le quali spar- 
sero tanta luce su' secoli passati ? 

Essi dovettero allora ereditare di tutto ciò che perdeva in 
ogni giorno il feudalismo, ed aumentare in proporzione dei 
roipi che tanti Sovrani e Stati diversi, arrecarono alla pri- 
mitiva nobiltà. In modo che tosto non rimase a questa sul- 
l'altra, clic pretensioni senza sostanza. 

Intanto a misura che ne' tempi moderni il rame risuonò 
di nuovo nell' Europa , tosto lo spirito di rapina e di coo- 
q lista ammucchiò eserciti sulle frontiere , l’ambizione apri 
la lizza bagnata dal sangue de' soldati, si trattò di discute- 
re non Sulo la sepoltura del proprio padre, l'asilo de' figli, 
i limiti della patria, ia castità della figlia, l'onore della spo- 
sa: cd allora oh! come rinacquero vivaci quelle idee di mag- 
gioranza a favore della corazza militare ! mentre lo splen- 
dore della magistratura si offuscò dinanzi allo archeggiare 
della vittoria ed il giusto orgoglio del trionfo. 

Ma a quei tempi di tumulto, di rumori, di disfatte odi 
vittoi te è felicemente succeduta un’epoca di pace o di ri- 
levo ; o mentre che la saviezza e l'umanità benedicono que- 
sto cangiamento, dm l'interesso positivo di tutti i governi 
tendo vicmaggionncnto a rendere duraturo; mentre ebe il 
commercio vi trova ile' pegni di avanzamento, l'industria 
quieto c tempo per consacrare notabili miglioramenti, i co- 
stumi si addolciscono o si purificano ; i popoli ritornano a 
condizioni di agiatezza c di ben' essere; la magistratura ac- 
quista naturalmente una nuova importanza, dappoiché nes- 
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sui) altro potere non viene ad indebolire il valore de' ser- 
vizi ch'ella rende in ogni giorno allo popolazioni (1). 

Ma appunto perchè all' ombra dell' olivo dessa brilla di 
novello splendore, ella debbe raddoppiar di sollecitudine n 
di sforzi , a meritare l'alta riputazione che I' è devoluta, 
affinchè alcuna nube non venga ad oscurare il grado distin- 
to da essa occupato. Sotto questo rapporto , potrebbe ella 
essere mai sufficientcmcnto allenta , accurata , gelosa della 
propria considerazione ? e non è permesso a coloro, i quali 
come noi la venerano, di collocarsi qual sentinella alla por- 
ta del suo tempio , per avvertirla di tutti i pericoli din 
minacciano d' intiepidire il pubblico rispetto cui essa ha 
dritto ? 


(I) Il leggitore non dimenticherà che questo libro è venuto elle 
luce in fraocesc idioma due anni fa, c che allora, malgrado le in- 
sidie segrete che si praticavano nou era da temere lo scompiglio 
sì improvisalamenle prodotto dappertutto ; ma nella speranza che 
la pace succederà più potente che mai alle politiche tempeste, I tra- 
duttori non hanno voluto modificare l'opera dell'autore, quand’anche 
al primo colpo d'occhio la si offra conte un anacronismo. 

Piota dell' Editore. 
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Capitolo xxiv. 

IlH. PUBBLICO MINISTERO 

Se si volesse conoscere o fonilo quali sono le funzioni del 
pubblico ministero presso la giustizia, non potrebbero tro- 
varsene altre, le quali fossero più importanti , più onore- 
voli , ma in pari tempo più gravate di responsabilità e di 
dovere. 

Il pubblico ministero difalto è il primo rappresentatilo di- 
nanzi al corpo giudiziario c il sovrano, di cui esso è l'a- 
gente c l’organo; c dinanzi la legge della cui osservanza è 
rigido custode, e la società di cui è protettore e sostegno. 

È desso clic impiime il movimento all’ amministrazione 
della giustizia, elio serba il fuoco sacro nel santuario, elio 
sul loro nascere arresta gli abusi, o li denota e li roprime, 
se la loro astuzia ha ingannalo la sua vigilanza. 

È desso che perseguita incessantemente i malvagi , che 
reclama lo peno dovute a’ loro misfatti, ne assicura la ese- 
cuzione, c giugno potentemente con ciù a conservare la pro- 
prietà ne’suoi limili legittimi, l'onore delle famiglie nella sua 
integrità, la sicurezza individualo nella sua estensione. 

È desso il cui l’ occhio attivo e penetrante s’ insinua il 
primo in quegli asili , di cui i chiavistelli sospendono pre- 
ventivamente la libertà , per separare dal colpevole l’inno- 
cente che l'errore ha potuto insieme confondere. 

É il ministero pubblico finalmente sul quale posa più par- 
ticolarmente la considerazione e l’onoro della magistratura, 
elio concorre direttamento alla scelta do’ membri che la com- 
pongono, che tiene nelle suo mani i fulmini disciplinari, i 
quali la mantengono pura , e che mediante lo sue ripren- 
sioni è dotato del boi dritto di additarle la via ch'essa deb- 
bo percorrere, e gli scogli che debbo evitare. 

Funzioni tanto vario o tanto complicate sembrano supe- 
riori alle forze d'un uomo solo, c purtuttavolta l’esperien- 
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za dimostra che allorquando riposano in un magistrali' co- 
raggioso e zelante, non rimane schiacciato dal loro fardello. 

Ma per condurlo senza sforzo, quanta vigilanza non deb- 
bo usare sopra sò medesimo , quanta costanza, appbcaz o- 
no , decoro , coraggio , ed indipendenza ! 

Evidentemente revocabile per l'indole delle sue funzioni, 
è d’uopo ch’egli sappia in ogni istante sacrificarle alla sui 
coscienza, e non temere di perderle per fare il suo dote- 
re. Che cosa monta che un polente esiga da lui un allo 
ingiusto! Se col suo rifiuto la vendetta sappia provocare una 
rivocazione, gli rimarrà, rientrando nella vita privata, la glo- 
ria di aver fatto il suo dovere, e di giustificare il principio 
che debbe animare ogni funzionario amovibile: quello cioè, 
di non servirsi del suo posto che per fare il bene , senza 
aver riguardo ad alcuna di quelle considerazioni che a co- 
sto dell'onore possano prolungarne il godimento. Sotto que- 
st’ egida, l’amovibilità non dà tanta paura quanto il penti- 
mento clic prepara , e I' indipendenza del magistrato resta 
integra ed intatta, come se egli fosse guarentito dalla con- 
dizione di stabilità, la quale quasi dappertutto è accordala 
ai giudici. 

Parlando del ministero pubblico, noi lo consideriamo sotto 
il doppio rapporto delle sue funzioni civili e criminali. 

Durante l’antica organizzazione giudiziaria della Francia, 
la quale manteneva un sol procuratore genoralo per ciascun 
parlamento , gl’innovatori vollero in più volte sotto diversi 
titoli, e con diversi modi, dividere le funzioni di cui era in- 
vestito; ma questi saggi fallirono a fronte del vantaggio dcl- 
1’ unità che offriva un sol uffizialu del pubblico ministero in 
ogni grande divisione giudiziaria. 

Si crederò purtuttavolta che siffatta riunione fosse trop- 
po assorbente, mentre l’ esperienza della Francia dimostra 
che por essere riunite nelle medesimo mani, lo due bran- 
che della giustizia civile c criminale pericolano anche mene 
die se fossero separate ? 
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Nel primo caso, qual è l'obbligo principato dal procura- 
lor generale 1 Indubitatamente quello il cui esercizio tende 
a reprimere i delitti , cd i misfatti. Ma Con eiò gli vicno 
forse tolto il tempo di vigilare gli aiTarl civili cui egli de- 
stina particolarmente quelli fra i suoi sostituti cho porta- 
no il titolo di avvocati generali , e i quali nel dargli conto 
delle decisioni, ad ogni momento lo mettono in istato di eser- 
citare la più utile vigilanza ? Rinviene anche nel suo zelo 
il mezzo di provocare tutt’ i provvedimenti disciplinari, di 
contenere rigorosamente sotto I' ispezione de’ suoi sguardi , 
gli ufliciali ministeriali di qualsivoglia gerarchia , de’ quali 
debbo incessantemente esaminare la condotta ; e provvede- 
re linalmcnle alla laboriosa corrispondenza col suo superio- 
re diretto , cd i suoi subalterni. Corrispondenza che sola 
può assicurare la celerità c l'uniformità degli atti dell'am- 
ininistraziono della giustizia. 

l’er adempiere a si numerosi doveri non sapremmo ab- 
bastanza consigliare quelle adunanze di paguri , di cui la 
nostra esperienza cl ha mostrato i vantaggi. 

Il procuratore generale si circondi sovente degli uffiziali 
che la legge gli destina come ausiliari; li riunisca colletti- 
vamente presso di sè: in quello riunioni, in qualche modo 
famigliali , egli distribuisca la sua fiducia su ciascuno dei 
membri che le compongono, secondo la loro attitudine e ca- 
pacità; gl’ incarichi separatamente de’ particolari di una bran- 
ca di servizio, tal che altro non rimangagli che farsi ren- 
der conto delle materie di cui gli riesce facile intigilare la 
esecuzione, cui esso non basterebbe addossandosela egli stes- 
so; si adoperi precipuamente ad imprimere il suo pensiero, 
la sua direzione, ad ogni atto che emani dal suo parquet, 
a tutte lo intelligenze elio concorrono colla sua; siffattamen- 
te l'unità nel camino , l'ordine noi movimenti , la celerità 
nella spedizione degli affari , saranno i felici risultamenti 
della sua vigilanza. 

Rispetterà non pertanto l'opinione de' luoiCnbaltcrnl; non 


imporrà loro la sua, so questa ripugna alla loro ragiono o 
alla loro coscienza , ed il solo dritto di cui potrà valersi 
in questo caso, sarà di provvedere personalmente all'afTare, 
il quale da un altro non sarebbe diretto nel senso delle suo 
mire. 

Il posto di procurator generalo debbo esercitarsi in prc- 
(erenza nel gabinetto. Occupatissimo dell’ amministrazione, 
egli non dovrà comparire nello udienze che nello cause vo- 
ramcnto importanti , o quando circostanze solenni esigono la 
sua presenza. Avaro della sua parola, dessa avrà più auto- 
rità nel pubblico, e forse più influenza nel santuario. L'elo- 
quenza è una mole che facilmente si consuma. Ben presto 
il pubblico si avvezza siffattamente alle forme del suo stile, 
allo inflessioni della sua voce, alla maniera de' suoi gesti , 
al giro della sua argomentazione, che bentosto il suo valo- 
re oratorio si scema al punto che il medesimo è ascoltato 
con indiiTerenza. E nondimeno importa per la impressione 
che il suo concorso deve produrre , per l'altezza gerarchi- 
ca eli' esso occupa , o per la grande e saldare influenza 
cho deve esercitare , che le suo parole sieno raccolte con 
attenzione e Fiducia , e confidate in tutta la loro efficacia 
ed autorità , alle meditazioni de’ magistrati , ed ai rispetto 
degli astanti. 

Ma per ottener questo non basta soltanto che il capo del 
ministero pubblico eviti di prodigalizzaro il suo intervento, 
ma ancora che con tutti i suoi subalterni no’ quali ha il 
dritto di rendere i suoi organi , si penetri di questa veri- 
tà che la sua eloquenza ha una impronta allatto particola- 
re che la distinguo da quella del foro , e da quella della 
tribuna. 

A nessun oratore del nostro secolo è permesso di viola- 
re le leggi del linguaggio, è nessuno può sperare di ritro- 
vare scusa a tal riguardo, nella precipitazione di un discor- 
so improvviso. Ma osservando questa regola , . il ministero 
pubblico nella sua gravità, devo accuratamente evitarq di far 
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uso (li uno stile ampolloso , de' Cori della retorica , e dei 
voli dell' immaginazione; l'eloquenza a lui necessaria consi- 
ste in gravi ragionari, in un'energica argomentazioao , o 
a lui sconviene egualmente qualsivoglia motteggio o epi- 
gramma. 

Ma ciò che debbo lingolarmcnto fuggire è la prolissità, 
c la ridondanza, io quali per mostrare un poco più i mezzi 
del suo intendimento e la profondità della sua dottrina, fan 
deviare dalla quistione da risolvere , è sempre dissipare 
inutilmente un tempo prezioso devoluto a coloro che at- 
tendono la loro volta per essere giudicati. 


CAPITOLO XXV. 

CONTl.NL'iXIONE DEL rEECKDENTE — MEBCCBIALI — LE LOBO 
CONDIZIONI, 

Se i capi del ministero pubblico debbono, come noi abbia- 
mo detto, riserbarsi per le udienze solenni e le cause im- 
portanti, non possono incaricare altri di farsi ascoltare nel- 
le assemblee generali , nelle quali i membri delie Corti si 
riuniscono, o per deliberare sulla condotta dei loro colleglli 
o de' loro inferiori , o per raccogliere i discorsi di mercu- 
riali , o infine* per Cssare tutt’i punti cho possono assicu- 
rare il servizio più regalare, e più celere delfamministra- 
zione della giustizia. 

Trattasi di misure disciplinari ? desso esigano tutta ta 
forza del capo del ministero pubblico , per penetrare con 
decoro e dignità; e con successo principalmente , in quel 
sentiero di personalità in cui fa d'uopo biasimare i manca- 
menti , richiamare al dovere , ed affrontare del pari le ani- 
mosità e io sollecitazioni. Sarebbe riprensibile di viltà il ca- 
po del parguti, il quale si riposasse quanto a una tal mis- 
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sione, su uno de' suoi ausiliari. Egli raccoglie gli onori, i be- 
nefici delle sue atte funzioni , ed è giusto che no abbia i 
pesi ; o dovunque ci ha pericolo spetta a lui solo di offrir- 
si per vincerlo o soccombere. 

Trattasi di quegli avvertimenti periodici, che nel segre- 
to della famiglia magistrale , la legge ha incaricato il pub- 
blico ministero di fare alla sua corporazione, per mante- 
nerla di continuo in esercizio nel diffìcile camino de' suoi 
doveri. Spetta anche a lui solo di adempiere a questa de- 
licata funzione , dappoiché per un lato la sua voce è più 
eQìcaco di quella de' suoi ausiliari , e dall'altra perchè que- 
st' ultima può produrre odi , ingenerare antipatie , dar fo- 
mento a vendette di cui egli solo ha la potenza , o debbo 
avere il coraggio di respingere gli assalti. 

E a taf uopo oon temiamo di definire ciò che sono nel 
nostro pensiero i discorsi mercuriali, di' cui il legislatore 
ha fissato la solennità all’ entrare dell' anno giudiziario. 

Molti procuratori generali vi veggono il mero adempi- 
mento di una formalità, un’ arringa di pompa, la quale deb- 
bo comporsi esclusivamente di generalità e di luoghi co- 
muni; in una parola, uno di quoi discorsi i quali possono 
applicarsi ad ogni paese e ad ogni uditorio. 

Ristretto fra questi limiti, l'oratore indubitatamente fa- 
vorirà la sua pusillanimità, non desterà alcun risentimento, 
non armerà alcuna suscettibilità, e manterrà intatte le re- 
lazioni di buon' armonia che lo stringono ai magistrati. Ma 
in tal guisa la sua parola sarà impotente a prevenire colui 
che si trova sull' urlo del sentiero di traviamento e di per 
dizione ; ma in tal guisa la sua parola sarà ioefilcaco a ri- 
trarre dall’abisso colui che già vi si è precipitato, e che 
nuove cadute possono perdere irreparabilmente. 

Non è in tal guisa che noi intendiamo l' adempimento 
del dorerò tanto glorioso, quanto difficile, cho è sorbato al 
procurator generale nell'esercizio di una censura salutare. 

L' anno giudiziario gli é aperto per registrare cui silcn- 
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zio e discrezione lotti gli abusi , tutti i mancamenti elio 
possonsi imputare ai magistrati, o nel giorno memorabile 
in cui la leggo lo investe dell' imponente dovere di Tarsi 
ascoltare, non lo può clic dopo di avere religiosamente in- 
vestigato nella sua memoria, e nello sue note, ondo riferire 
tutti i risultamanti delle sua osservazioni e delle sue ri- 
membranze. 

Quanta delicatezza di spirito, quanta grandezza d'animo, 
quanta fortezaa di cuore si esige nel ministero pubblico 
per adempiere una tale missione I Quanto si richiede che 
egli stesso sia puro! che la sua condotta sia irreprensibile, 
per non poter temere clic i fulmini eh' egli lancia contro 
gli altri , r.on ritornino contro di lui ! 

Ma nel disimpegno di un tal dovere rigoroso non si cre- 
da chb noi esigiamo un'accusa nominale e precisata, una pa- 
rola ingiuriosa ed infamante, insomma quelle forinole scor- 
tesi e brutali, la quali esacerbano senza correggere , diso- 
norano senza punire, e vorsano I' abiezione ed il disprezzo 
nella magistratura, senza ridurre *1 pentimento il magistrato 
che ne ò T oggetto. 

In tali arringhe singolarmento , la scaltrezza deve sup- 
plire alla forza , gli espedienti della retorica , gli artifizi 
dello stilo , le reticenze, lo insinuazioni sono permesse per 
tener luogo di quello aspre ed amare verità , che in vece 
di guarire il male , lo rendono estremo. 

In somma l'arto dell'oratore, in simili circostanze, deve 
necessariamente consistere in ciò che il magistrato censu- 
rato si riconosca da sè atesso , senza che alcuno do suoi 
colleghi possa sospettare eli' egli sia stato smascherato ai 
suoi propri occhi. 

Qui si denota l' ignavia ; là I’ ignoranza , altrove la de- 
bolezza , più lungi la falsa umanità ; e sempre con tali 
colori che colui cui colpiscono sia necessitato di fare un 
salutai© richiamo sopra sè medesimo, e possa assolversi del 
rimprovero emendandosi nell' avvenire. 
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Là , havvi il giudice dipendente , il giudice parziale , il 
giudice inchinevole alle prevenzioni , che fa d'uopo richia- 
mare con parole severe e decorose , per imprimere forza 
nel primo, e dissipare nel secondo qua' traviamenti consi- 
gliali dalle passioni , lo quali sono una piaga dolorosa che 
dal membro affollo si sparge sovente sull' luterò corpo , 
e ne altera la considerazione. 

Ma i fulmini della censura debbono essere soprattutto e- 
ncrgicamenle lanciati- £ se nel grembo dell' assemblea cui 
si dirige il discorso di mercuriale , vi sia alcuno tanto 
vile da far trallico della propria opinione c coscienza, sap- 
pia costui che le sue manovre non rimangano ignoto, o elio 
è prossimo il giorno in cui verranno esposte alia luce , e 
diverrai» sorgente di vergogna o di punizione. 

Ne si creda che , a parer nostro , la prevaricazione 
consista solo nulla vile e bassa condotta dell'uomo, il quale 
permuta il suo suffragio con dell'oro. Agli occhi nostri que- 
sto è un delitto di cui non possiamo sospettare I' esistenza 
reale , perocché , ove mai troverassi , non diciamo già il 
magistralo, bensì il semplice individuo cui, purché ncll'in- 
•eguargli a leggere sieno stati insinuati i più volgari senti- 
menti di dignità c di onore , acconsentii à di sacrificare gli 
slanci della sua coscienza , i consigli della sua ragione, le 
ispirazioni della sua intelligenza al vergognoso ed imper- 
fetto compenso di un poco d’oro? Più un tal reato è gran- 
de, più amiamo a non considerarlo che conio un fantasma 
creato dalla calunnia , per macchiare I' innocente Lima del 
magistrato. 

Ma la prevaricazione, questo abbomincvolc delitto il qua- 
le richiede alla legge pene esemplari , ed alla società ful- 
minanti stimati,' un tal delitto può esisterò quaud' anche 
del danaro non imbratti la mano del giudice. £ quei do- 
nativi che accoglie la debolezza , die esige I' avidità ; e 
quelle promosse di distinzioni o di avanzamenti, le quali fan 
traviare l'ambizione,- o quegli elogi elio inebbriano la va- 
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nità , e quell» seduzioni die soggiogono il cuore ; c quelle 
speranze di vendetta che lusingano il risentimento ; e quella 
presunzione di sè stesso, che vuol dominare alla legge, in 
vece di soltomeltervisi , non sono questi altrettanti delitti 
che rendono il giudici colpevole di prevaricazione t 

La prevaricazione si definisco con una sola parola; esiste 
ogni qualvolta il magistrato sprezzando il grido della tua co- 
scienza, ed i lumi della sua mente, abbraccia per conside- 
razioni estranee, opinioni dilTerenli dalle proprie. 

Il ministero pubblico fulmini adunque coraggiosamente 
contro tali traviamenti , non adempirà mai più santamente 
il suo dovere. 

Debb' egli infine concorrere all'adozione di quei regola- 
menti interni, di quelle deliberazioni intime, le quali ten- 
dono ad immegliaro il corso della giustizia , nelle quali il 
suo intervento può recare tanti lumi preziosi , tante utili 
indicazioni . 

Non deve d' altronde obbliaro eh' egli ha il diritto della 
requisitoria, come i tribunali hanno quello della delibera- 
zione, e ad esempio della sentinella avanzata che vigila il 
nemico per premunirsi contro i suoi assalti , il procurator 
generale debbo farsi ascoltare ogni qualvolta un qualche 
abuso , grande o piccolo , tenti d' insinuarsi nel santuario 
della giustizia , per contrastargli alacremente il camino. 


CAPITOLO XXVI. 

CONTMIIAZIONB DELLA ESPOSIZIONE DEI DOVERI IMPOSTI 
AL PUBBLICO MINISTERO. 

Nelle sue relazioni co'suoi inferiori, il pubblico ministero 
non può mai dirsi abbastanza .attento ed esalto. Spetta a 
lui con la sua puntualità nel rispondere ai loro dubbi, nel 
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ilare gli schiarimenti di cui abbisognano, esser loro esem- 
pi# di diligenza , e richiamarsi in contracambio continua- 
mente all’obbligo di spedirò gli aflari senza indugio. 

Deve in ogni occasione con savie circolari sforzarsi d'im- 
primere l'unità , del pari elle la celerità del corso giudizia- 
rio , ed ottenere in tal guisa che nella giurisdizione ov' e- 
gli esercita la sua autorità , i suoi rappresentati , vi svi- 
luppino il suo pensiero e la sua direzione, in un modo tan- 
to omogeneo, che coloro cho van soggetti alla giustizia non 
vi sperimentino che la sola influenza di lui. 

Non soffra quelle usurpazioni che i suoi agenti, nelle pic- 
cole località, si arrogano spesse volte a favore della loro 
vanitosa importanza ; pervenga mediante la sua preseveran- 
za c la sua attività, a riferir tutto a sà medesimo, in gui- 
sa tale da non vedere ne’suoi ausiliari, che altrettante brac- 
cia mosse da un'unica volontà ; e 'conosca e diriga quan- 
to avviene di lontano, egualmente come se fosse presente. 

Non pertanto il ministrro pubblico non debbe far gravi- 
tare un ferreo potere sui suoi subordinati. La tirannia può 
ispirar timore, ma ella spegna parimenti la divozione o l'af- 
fetto ; mentre che solo sotto l’ influenza di tali sentimenti 
puossi esercitare con utililà de'popoli la vigilanza della sen- 
tinella che la legge ha collocata a lor prò presso i tri- 
bunali. 

Il capo adunque fugga que’ modi altieri , quegli ordini 
imperiosi, i quali muovono a sdegno l'ubbidienza dol magi- 
strato, umiliando la dignità dell’uomo; que’ rimproveri ama- 
ri , que' sarcasmi irritanti, i quali Io esasperano invece di 
emendarlo , ma il procurator generale si conduca a riguar- 
do loro come il padre di famiglia a riguardo de' suoi fi- 
gliuoli , cioè cho mostrandosi fermo e perseverante nello 
sue giuste volontà, sappia mitigare , addolcire il dovere di 
sottomeltervisi, col linguaggio della benevolenza edeU'ami- 
cizia; ma ovili pure quella condiscendenza eccessiva, quel- 
la mutabilità senza scopo , quella debolezza di carattere , 
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lo quali non solo sostituiscono la volontà dell' inferiore a 
quella del capo , ma espongono bentosto costui agli effetti 
d’una familiarità pericolosa , le cui punture mirano ad al- 
terare la sua autorità presso coloro che son collocati sotto 
i suoi ordini , e la sua stima nell' opinione pubblica. 

Austero e cauto , egli debbo di continuo por mente a sè 
atesso. Grave nell' adempimento delle proprie funzioni, e 
rispettoso per le medesime , solo a tal costo si circonderà 
dell'altrui rispetto, di quel rispotto si necessario, che solo 
basta a dare una novella sanzione alla legge, e solo dimo- 
stra I' altezza del magistrato o la santità della giustizia. 

Non creda perciò il pnbblico ministero che ad esempio 
de' giudici , debba egli sottrarsi a coloro che son soggetti 
alla sua giurisdizione. Abbiamo più volto manifestato la no- 
stra idea intorno alla utilità d'isolare i primi net solo foco- 
lare della loro coscienza e de' loro lumi , di evitare ogni 
contatto tra essi , i litiganti ed i costoro difensori , per li- 
berarli da quelle influenze indefinite , sotto il giogo delle 
quali possono cedere anello iuscientamente, e per ciò che ri- 
guarda questa materia noi siamo (ieri di essere di accorda 
colla legislazione di quella parte d' Italia, il cui governo è 
sempre stato considerato come esemplare nella via dei mi- 
glioramenti. 

Il principio dell’allontanamento de'litiganti, che in Fran- 
cia non è riposto elio ne’ costumi, esiste realmente esplici- 
to e preciso, nelle leggi della Toscana, e dinota il posto iu- 
uoltrato che un tal paese occupa nella civilizzazione , per- 
chè nulla si ha a desiderare nello regioni fortunate dove la 
leggo trovasi in armonia co' costumi. 

Ma quello che, a parer nostro, è un imperioso dovere pel 
giudice, sarebbe un grave mancamento per parte del pub- 
blico ministero. Il pubblico ministero è il magistrato cui 
debbono pervenire tutti i reclami , risonare ogni dolora , 
prodursi tutte le sventure. Il pubblico ministero è I' uomo 
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che mitiga la disgrazia, vendica dal delitto , evita gli abu- 
si , li reprimo , in somma 6 il protettore ed il campione 
de' popoli , contro luti' i danni che si manifestano nell'or- 
dine sociale. 

Basta il dire che il pubblico ministero debb’ essere acces- 
sibile a lutti , che 1' urbanità del suo carattere deve facili- 
tare la distanza che separa il supplicante dalla sua potente 
protezione; che per giungerò fino a lui non vi debbono es- 
sere nè uscieri nè ostacoli; elio imitando il consolatoro cri- 
stiano, il quale in tutte le ore è pronto a dare i santi con- 
forti all'ammalato , egli stesso sia pronto ad accogliere gli 
sventurati , ad ascoltarli , ed invocaro a loro prò gli effi- 
caci soccorsi della giustizia. 

Nè gli conviene avere degl' istanti per i propri doveri e 
lunghe ore di riposo ; non si può dedicare a metodiche abi- 
tudini, non a sollazzi della società, non ad atTcziooi dome- 
stiche ; non può augurarsi che mentre rinfranca le proprie 
forze il suo sonno non venga interrotto; no indubitatamen- 
te , la sua vita e un perenne sagrifìzio. Scolta della socie- 
tà , egli deve vegliare di continuo per essa , e di giorno 
e di notte le porte di sua dimora debbono aprirsi per ac- 
cogliere le vittime degli attentati criminali. 

Qualora venga commesse un grave reato, so por le cir- 
costanze che t'accompagnano, o le persone sulle quali cado 
il sospetto , il pubblico ministero possa temere che i suoi 
agenti saranno negligenti in raccoglierne le traccio, in rin- 
venirne tutti gii elementi, ed in denotarne tutti gl' indizi , 
principalmente in adoprare tutt’i mezzi che possono pro- 
curare la scoperta de' colpevoli, non esiti punto, si presen- 
ti , e vada con la voce e colla presenza ad incuorare colui 
che trema, a confortare colui che soffre, e fare arrestare co- 
lui che fugge. Per la pruova d' un gravo misfatto sovente 
non v’ ha che un istante , o non è mai soverchio zelo, so 
il ministero pubblico si presenta per coglierlo. 

Ci sia lecito citare un esempio personale. Esisteva a’ lem- 
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pi nostri nello Antilte francesi, l’odioso o funesto pregi udi- 
rlo che gli uomini di sangue europeo non potevano andar 
soggetti alle leggi penali. 

La morale pubblica , I' uguaglianza dinanzi la giustizia , 
lo spirito di civilizzazione, comandavano egualmente di estir- 
pare un tal errore, che assicurando alla nostra casta l’im- 
punità, per naturai conseguenza la collocava al disopra del- 
le leggi , e preferiva la tirannia e l'arbitrio, alla giustizia 
ed all’ordine. 

Era debito del ministero pubblico di ricondurre idee più 
sane e più sociali. 

In tali circostanze, una notabilità del paese vuol soddi- 
sfare una vile vendetta. Costui altamente malvagio, nel cor- 
eo della netta si reca di persona a picchiare la porta del 
suo medico, e con voce addolorata, lo prega di portar soc- 
corso al suo ragazzo, il quale è vicino a morte; il disgra- 
ziato, spinto dalla sua umanità, corre in fretta, e mezzo ve- 
stito, precede il padre afflitto, mosso da lutto lo zelo del- 
la beneficenza. La distanza a percorrere era lunga , l' abi- 
tazione isolala ; e poco pria di raggiungerla , lo scellerato 
scarica a tiro di mano un colpo di pistola, la cui palla pe- 
netra dalla nuca nella gola del generoso dottore. Egli cade, 
la morte doveva essere istantanea , il colpevole per assicu- 
rarsi che il suo reato non ì stato inutile , rotola co’ suoi 
piedi la vittima in un campo coperto di bionde canne da 
zucchero. Si convince di aver trasformato I' uomo in cada- 
vere , o si allontana pago del suo orribile misfatto. Ma la 
provvidenza, disperde le sue cautele; l’infelice respira an- 
cora , egli si trascina , si rialza , comprime la sua piaga , 
e ne arresta il sangue ; si dirige verso una strada più abi- 
tata , chiede aiuto , è ascoltato , e la gente si affretta a 
portarlo sul suo letto- Io pari tempo , noi siamo avver- 
titi; accorriamo personalmente ed assistiamo alla miracolo- 
sa estrazione della palla , per un debole sforzo; raccoglia- 
mo le sue deposizioni ; esploriamo i luoghi , verifichiamo 
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i falli , o già pria elio la luce del giorno surroghi quella 
dei fanali , la forza pubblica è in moto , le uscite sono in- 
terdette, i connotati del colpevole son palesi a colore elio 
lo perseguitano , ed appena ò scorso un mese che la giu- 
stizia rifiutando finalmente i pregiudizi assurdi sotto i quali 
da gran tempo languiva, risponde all’energica richiesta det 
ministero pubblico , con uno splendido arresto di condanna. 

La ignavia e l'egoismo , sotto il falso manto della dignità, 
si ribellino contro siffatto esempio di attività per parte del 
pubblico ministero ; gridano che quella popolarità che noi 
esigiamo da lui , questo sacrifizio personale che coi gl' im- 
poniamo a dovere , questo zelo , questa energia elio noi 
gl'inculchiamo, ad altro non servano che a derogare la sua 
stima c ad alterare il pubblico rispetto , che noi stessi gli 
abbiamo indicato come uno scudo indispensabile. Inganno , 
inganno . rispondiamo noi , a lai clamori della codardia , 
errore indubitato ! La stima s’ intacca coH'obblio de’ proprt 
doveri, la dignità si porde nelle minute prattiche di beves- 
sero personale nelle quali si sacrifica quello d' altrui ; ma 
invece desse si aumentano , s' innalzano nell' opinione dei 
popoli, in proporzione dello zelo col qualo s’intendono e si 
eseguono i doveri imposti ai mandato ottenuto; ed appunto, 
nè lo sapremmo a bastanza ripetere , non v' ha alcuno che 
esige più assiduità , ardore , disinteresse , e che prescriva 
maggiore energia e coraggio del carico del funzionario che 
la legge colloca alla vendetta , presso i tribunali. 
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CAPITOLO XXIX. 

COSTINCAZIONB PEI. PRECEDENTE ARGOMENTO — PRIGIONI , 

NECESSITA' DI ESSE — VIGILANZA DAL PEBRLICO MIN19TB- 

RO EU OCELLI STABILIMENTI. 

Fra i doveri si moltiplici imposti al pubblico ministero, 
e la cui enumerazione spicciolata sorpassa le nostre for- 
re , ci sia permesso almeno di segnalarne uno la cui im- 
portanza è indubitata, perchè è prescritto egualmente dal- 
T umanità , dalla morale pubblica , e dalla legge ; dorerò 
santo e sacro, purtuttavolta spessissimo trasandato, oche alla 
maggior parte degli uflìziali del pubblico ministero , non si 
presenta che carne nn carico umiliante e penoso , eh' essi 
possano dispregiare ed abbandonare con non curanza a' loro 
inferiori, mentre che invece debb'cssere lo scopo della lor 
vigilanza speciale e del loro incessante zelo. 

Da questo poche parole ognuno ha potuto di leggieri com- 
prendere che noi intendiamo parlare della isprziono che il 
pubblico ministero deve esercitare sullo prigioni o su' pri- 
gionieri. 

Prigioni 1 prigionieri ! ma che diressi delle società le quali 
rendono necessari gli asili di detenzione forzosa e l' impri- 
gionamento degli uomini? che diressi delle società, le qua- 
li non possono conservarsi senza I' arma dell’ ostracismo , 
senza tener pronti da' carceri per una porzione de’ loro mem- 
bri, e senza inaugurare altari di espiazione ove il dolore 
ed il sangue sien richiesti per intimorire , o contenere co- 
loro che hanno l'istinto del delitto ? cho diressi delle socie- 
tà, le quali istituite per la comune felicità, non raggiungono 
ta'c scopo, se non che a prezzo di esempi sanguinosi, pu- 
nizioni deplorabili, ed estremi rigori ???... 

Ma possiamo noi sottrarci a tali crudeli necessità ? non 
sono desse forse inerenti alla condizione umana t E non è 
egli indispensabile allo spirito di società innato nell'uomo , 
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che vi sieno metti di difesa pe' malefìci assalti che taluni 
perversi esteri eccezionali togliendo il malo ad assolute prin- 
cipio u line , indistintamente i intingano verso de buoni ? 

Lasciamo ai teorici ed agli utopisti , quei codici chime- 
rici di civilizzazione, ne'quati la libertà individuale non ha 
limite, e l'uomo resta impunito come se impeccabile non st 
rendesse mai reo di colpa : sono questi i sogni d'una scioc- 
ca filantropia , so non i colpevoli disegni d'uno spirti di 
disordine e di distruzione. 

Ma cito ! f uomo sociale avrebbe minor poterò dell'uome 
bruto , dell' uomo della natura? per aspettare l'indipenden- 
za del ladro , dello spergiuro, dell'assassino, l’uomo sociale 
frangerebbe con cuoro allegro tuli’ i vincoli dcli'assaciazio- 
ne, ne acuoterebbo le basi più profonde; esporrebbe l'ono- 
re , la virtù , le sostanze delle masse al capriccio della mal- 
vagità , dell'avarizia, della immoralità di qualche rea in- 
dividualità, ed iu breve col nome di civilizzazione c di uma- 
nità ricondurrebbe i cittadini nel caos della ferocia c della 
barbaria, ed introdurrebbe il trionfo dui dritto del più for- 
te , in luogo del dritto dei più giusto !!! 

Sarebbe al certo un singoiar sistema di filantropia quel- 
lo di cui abbiamo testé accennali gl'inevitabili risultamenti. 
Sarebbe una derisoria mostruosità proclamandone possibile 
l'applicazione. Di modo cito abbandoniamo alle informe im- 
maginazioni le quali formolano un tal sistema , e medesi- 
mamente agli animi falsi o malvagi che se no dichiarano 
i propagatori , l'inutilità delle loro abberrazioni. 

imperocché fin a tanto elio il creatore vorrà imprimerà 
nel cuore umano l'istinto di sociabilità, fiutanto che i biso- 
gni della vita comune saranno imperiosi, come quelli del- 
la vita fisica , si crederà essere indispensabile di avere del- 
lo ricompense al merito ed alla virtù , delle pena po' de- 
litti e pe' reali , o de’ luoghi di detenzione preventiva , i 
quali danno mozzo di assicurarsi di coloro i quali si tro- 
vano solfo i colpi dello indagini giudiziarie. 
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Ma ammesso che tulle le società le quali serbano istin- 
to di conservazione, vadami soggette alle medesime indicate 
condizioni , siamo stretti di aggiungere che tali condizioni 
debbono esser» regolale dalle leggi di saviezza e di uma- 
nità , le quali, sappiano tenere con discernimento la giusta 
via tra l'interesse pubblico e la situazione particolare del- 
l'individuo , il cui iinprig onamento sembra indispeosabile. 

Ma so la ò una missione del legislatore che eccede i li- 
miti del nostro argomento, a noi spetta di considerarne l'ap- 
plicazione che è affidata al ministero pubblico , qual man- 
datario del potere esecutivo, e di ricordargli quanto v ha 
il' importante e di sacro in questo ramo essenziale de' suoi 
doveri. 

In qual modo il pubblico ministero debba fortificarsi con 
religiose meditazioni, prima di provocare l'arresto d’un uo- 
mo ; c tuttavia con quale rapidità debbo prendere una ri- 
soluzione ! 

Andrò a strappare un cittadino nel seno della sua fami- 
glia , lo allontanerò da' suoi altari , provocherò contro di 
lui le parole pungenti dei suoi nemici, gli amari sarcasmi 
de' suoi invidiosi , gli torrò la fiducia e la stima di coloro 
che lo conoscono; distruggerò forse in un solo istante la 
sua fortuna, la sua riputazione, l'avvenire de' suoi figli , 
il riposo de' suoi maggiori; lo carcererò, lo farò segno alle 
privazioni c alle torture incessanti riserbalc allo sventurato 
ne' ferri ! lo rimango spaventato dinanzi ad un potere si 
smisurato, nè posso risolvermi ad esercitarlo che ricordan- 
domi della società disarmata, In quale non ha altro protet- 
tore fuori di me, ed esclama : Bada !.. la tua falsa umani- 
tà , la t.ia esitazione, le tue dubbiezze, farau gravare sul 
tuo capo i nuovi delitti , il cui ritorno avrebbe evitato d 
tuo coraggio... metti a calcolo questa responsabilità! In gui- 
sa clic collocato sotto il ferro di Damocle, il ministero pub- 
blico non può campare un abisso se non elio per precipi- 
tarsi in un altro. 
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Badiamo intanto di non adottare un' opinione che rende- 
rebbe insoffribili lo sue funzioni. Il ministero pubblico non 
può decidersi- sopra pruovc. So si occupasse anticipatamen- 
te a raccoglierle, perderebbe le traecie del colpevole, e forse 
del delitto; solo sopra apparenze, sospetti, analngio, ed in- 
dizi, può promuovere le misure di precauzioni, le quali se- 
parano momentaneamente un individuo dalla, società, di cui 
egli sembra aver leso i dritti. 

Or dunque il ministero pubblico lia adempito al suo ob- 
bligo, si è sottrailo ad ogni responsabilità, non può risen- 
tire nè rimproveri, nò rimorsi, se per provocare I' arresto 
di un suo simile non si faccia trasportare da una suscetti- 
bilità , da una irrascibilità , da una leggerezza colpevole ; 
so lo spiiito di parto, di vendetta non promuove le suo 
lisoluzioui , se non è mosso dal pensiero di meritare coi 
suoi servigi , di affrettare il suo avanzamento, di adulare 
un protettore , di compiacere uu antico ; se non è acce- 
calo da' vapori del pessimismo che dovunque scorge delitti 
o malfattori ; so non è mosso dai pregiudizi dell' ignoranza 
dei suoi dritti o dei suoi doveri , ma invece operando cou 
indipendenza e riflessione , con energia e prontezza , con 
dìsutleresse ed a sangue freddo , giudichi i fatti che si 
svolgono , le presunzioni che su ne deducano col senso co- 
mune , il quale farebbe a ciascun altro abbracciare la sua 
opinione. 

Ad outa pelò di tale zelo , egli può errare , egli può 
colpire l'innocente; e quand'anche colui eh' è l’oggetto del- 
lo sue ricerche , fosse colpevole , gli basta la qualità d'uo- 
mo per non essere abbandonato ne ferri alle cure di stu- 
pidi e prezzolati custodi. 

È dovere adunquo del ministero pubblico di confortarlo 
ed assisterlo colla sua vigilanza , di provargli prematura- 
mente il suo delitto , o di promulgare anche più prema- 
tuiamcnte la sua innocenza , o di restituirlo alla libertà ; 
c nell' intervallo della prova, vigilare intorno alla sua esi- 
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•lenza, io guisa che vittima d'una cattiviti forzata, il pri- 
gioniero non lo divenga dell' inumana avidità , e della ra- 
pacità di persone abbiette, le quali troppo spesso abusano 
de’ detenuti. 


CAPITOLO XXVIII. 

BELLB MIGIOM E DEI FKIOIOVIEai. 


I prigionieri colpiti da una condanna , e die in esecu- 
zione della loro sentenza vanno ad abitare le case di pena 
o di forza , non sono punto coloro cho giacciono sotto la 
vigilanza del pubblico ministero ; essi appartengono al- 
l' amministrazione de’ cui doveri non intendiamo qui di 
occuparci, ma i di cui membri, se quest'opera sulla ma- 
gistratura , per avventura cade nelle loro mani , potranno 
incontrarvi più di una analogia o di una similitudine eoa 
loro propria condizione. 

La sorveglianza del pubblico roiuistero non deve dunque 
esercitarsi so non che sopra i prigionieri i quali sono sot- 
toposti alle accuse ed alle persecuzioni , e che per tal ra- 
gione vantano dei dritti più sacri alla sua protezione ed alla 
sua umanità. 

Coloro che sono io questa categoria sono garantiti presso 
luti’ i popoli inciviliti dalla presunzione legale dell' inno- 
cenza ; la dignità dell’uomo non permette che sia conside- 
rato come colpevole , e specialmente che sia trattato come 
tale , prima che l'autorità giudiziaria , il nome di cui essa 
è l'organo , abbia pronunziata la sua condanna con sentenza 
inappellabile ; ed allora ciascuno è indotto a comprendere 
ciò che generalmente non si apprezza , per nulla che sia , 
cioè la vera posizione degli infelici contro i quali i sospetti 
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ne autorizzano le persecuzioni , e la natura delle case ove 
essi sono preventivamente rinchiusi. 

Se uo istinto di conservazione non spingesse anche i più 
innocenti a sottrarsi dalle mani della giustizia , le case di 
arrosto , sarebbero senza oggetto , come di fatto lo sareb- 
bero^ se un potente interesse sociale non prescriveva di 
guarentire la società da' nuovi eccessi a cui potrebbe es- 
sere esposta , mercè il preventivo imprigionamento di co- 
loro che essa accusa di attentare alla sua sicurezza. 

Le case di detenzioni si sono dunque elevate in uno sco- 
po di protezione sociale e come un luogo di deposito ove 
ad ogni momento la giustizia può ritrovare quelli contro 
dei quali essa procede, e se sono colpevoli punirli nel gior- 
no solenne del loro giudizio. 

Cosi il prigioniero non giudicato è un uomo, senza dub- 
bio . infelice , forse colpevole , ma che non è allontanato 
della società che momentaneamente ed a solo fine di pre- 
cauzione ; la cui libertà , e gli altri dritti sono sospesi , 
ma non perduti , e cho può ritrovare al termine della pruo- 
va di cui è l’oggetto, tutti i suoi titoli airalTozione della fa- 
miglia , alla 6tiraa degli amici, alla considerazione del pub- 
blico. 

Ripugna dunque all'equità naturale dell' uomo , alla giu- 
stizia della leggo, alla morale dei popoli che lo stesso asilo 
rinchiuda dei colpevoli , c degl'imputati , allorché tra loro 
esiste 1' immensa differenza che separa un misfatto reale 
della sua semplice possibilità. 

Ripugna ancora dippiù che essi sieno trattati allo stesso 
modo , o che come sul colpevole come colui che Torse avrà 
la felicità di dimostrare la propria innocenza , possano del 
pati gravitare le stesse umiliazioni , i tormsnti medesimi , 
le privazioni , i disgusti ed il cumulo de’ cattivi procedi- 
menti che il volgo ordinariamente crudele , quanto igno- 
rante, esercita con una tal quale gioja, non potendo goneral- 
mente risolversi a stgriOcarne il triste potere se non che 
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alla vista di quel metallo , il quale, sellitene puro per pro- 
pria indole , ha il dono di corrompere ben altre coscienze 
che quelle dei carcerieri. 

Noi non vorremmo che si potesse dedurre dalle nostre 
prudenti parole che questi rozzi c crudeli trattamenti , di 
cui a rispetto dei semplici detenuti non ammolliamo l’eser- 
cizio , sicno pur nondimeno legittimi a' nostri occhi verso 
dei condannati, poicchè questi quantunque colpiti dalla giu- 
stizia non cessano perciò dall'essere uomini, c non hanno per- 
ciò minori titoli all'umanità de' loro simili. Senza dubbio la 
società ha il dritto d' armarsi contro i malfattori ; di per- 
seguitarli, di condannarli, punirli; ma una volta che stanno 
s Ito la sua mano , che nei ceppi della prigione non pos- 
sono più nuòcerò , che sotto il giogo della punizione , non 
resta loro altra cosa che di divenire buoni cittadini , per 
l'esperienze dello torture morali e fisiche elio il delitto pre- 
para al delinquente, essi sono altro che nemici vinti i quali 
chiedessero misericordia c pietà dai loro vincitori. 

Ma se questa è una verità per coloro elio la legge ha 
già puniti ; quanto essa 6 più evidente ancora per riguar- 
do a quelli che sono solo imputali , ed i quali malgrado 
le cure cd i riguardi avuti per essi avranno solTerto , se 
sono innocenti , un danno che veruna potenza umana po- 
trà sufficientemente riparare. 

Noi l'abbiamo detto e la legge I' ha pubblicato prima di 
noi ; il prigioniero che è solamente perseguitato dalla giu- 
stizia non sopporti una pena logalo ; la sua prigionia non 
è che un fatto di precauzione e di sicurezza , affinchè egli 
non possa sfuggire alle investigazioni giudiziario, o molti- 
plicare i suoi misfatti. La casa ove esso è rinchiuso lo 
tiene a titolo di deposito cd in un modo provvisorio. 

Ora tutta la volontà della legge sarà appagata , purché 
lo porto ne sieno ben guardale , a meoo che un alto inte- 
resse pubblico , o ragioni di buon ordine interno, non im- 
pongano misure eccezionali conto il segreto o altro rigore. 
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Ma in generale perché privare i prigionieri di comunica- 
re con i loro compagni di miseria ? Perché negar loro dì 
passeggiare pur le scale ed i corridoi ? Perché disputar» 
loro le distrazioni del cortile , i benefizi della luce e dcl- 
I' aria , e non concederne ad essi il favore che come una 
grazia per rari e brevi intervalli, e sovento a prezzo di quo- 
tidiani e dispendiosi sacrifizi ì 

Perchè l'uomo che va a consolarli , il parente che va a 
soccorrerli, lo atesso avvocato che va a consigliarli sono ob~ 
bligati per essere introdotti , non solo d’ addolcire la mino 
callosa del carceriere , ma eziandio quella de' suoi molti- 
plici aiatanti che custodiscono tutti gl’ ingressi ? Perchè In 
più d’uno di questi tristi asili', non si può ottenere di chia- 
marsi l'infelice prigioniero al parlatorio, clic dopo aver pri- 
ma pagato tale atto a titolo di, ricompensa , mentre che esso 
è un rigoroso dovere ? 

Perchè mai una lettera diretta ad un prigioniero e quella 
che egli spedisce, sono tassale a più caro prezzo di quel che 
farebbe un’ amministrazione di posta ? 

Le nostre interrogazioni non avrebbero termine, so total- 
mente volessimo annoverare tutti gli abusi che gravitano 
sui prigionieri nella maggior parte delle case di detenzione. 
Parecchi di tali abusi sono il risultamento della rozzezza 
naturale dei guardiani , ma i più pesanti , i più frequenti, 
i più insoffribili sono quelli che hanno la loro origine nella 
avidità di questi ultimi. Essa suggerisce di far pagare tutti 
j servizi, qualunque essi sieno, anche quelli che riguardano 
le coae necessarie , d’onde risulta lo scandalo che gli sven- 
turati privi di mezzi sono condannati ad un supplizio rina- 
scente senza termine , il quale spesse volte giungo (ino a 
corrodere la vita nella sua più essenziale sorgente. 
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CAPITOLO XK\. 

AUSI CHE SI COMMETTONO NELLE PRIGIONI , PER EfPETTO 
DI ALCCNE FRI FERENTE. 

Non è già nell' oscuro osilo della schianti! che si dorreb- 
bero ritrovare i segni dell'aristocrazia del danaro, di quella 
aristocrazia vana c superba , più pesante , più offensiva le 
milli; volte di tutti gli altri generi di superiorità ; sembro' 
robbe giusto cho il tempio della disgrazia rinchiudesse nel 
suo recinto qùello dell'eguaglianza. 

Nulladimeno noi forse ci smarriremmo tra gli eccessi del- 
la virtù { poiché anche la virtù ha i suoi eccessi repren- 
sibili ) ove pretendessimo che il livello dovesse equilibrarsi 
in un modo assoluto su tutti i piigionieri. Sarebbe questa 
una ingannevole apparenza che celerebbe la più orribile 
ineguaglianza. Si gitli in fatto sul medesimo giaciglio di pa- 
glia l'uomo incollo e grossolano ebe giammai no ha avuto 
altro migliore, e l'uomo cui la fortuna, a ragione od a tor- 
to, ha collocato Ira i radicamenti delle mollezze; che alla 
medesima tavola cui trovasi un pano nero, acqua pura, o 
volgare minestra ■ sia riunito il frugale campagnuelo av- 
vezzo Gn dalla sua infanzia a tal modesto pasto, e I' mino 
di città costantemente dedito a ghiotte imbandigioni ; cho 
alla laboriosa oldcina dell' artigiano sieno riuniti insieme 
I' uomo accostumato alle fatiche , il cui corpo si curva fa- 
cilmente , e la testa sopporta un grave fardello , o quello 
che una vili di lusso e ili eleganza ha allontanato da tutti 
i lavori manuali ed assorbenti : e ci si dica poi se la loro 
condizione sarà eguale ? Se ciò che l’uno sopporterà come 
la continuazione del suo genero abituale d esistenza , non 
sarà per l'altro una insopportabile tortura? 

L' Autorità devo prendere in conaiderazioue siiTalte di- 
vergenze, dal pari che la giustizia , allorché si tratta di 
sciòglierò i legami indissolubili del matrimonio , sa prcn- 


derc in considerazione le donne che ad essa ricorrono, se- 
condo le differenti condizioni in cui sono naie, e la legittima 
suscettibilità- che I' educazione imprime ai loro sentimenti. 
In tal guisa per lo donne di condiziono volgare , i cattivi 
trattamenti , le bastonate, le ferite , bastano appena a sot- 
trarlo alla potenza maritale, mentre elio quelle 1 cui costu- 
mi più miti hanno dotate di maggiore sensibilità, possono ot- 
tenere d'essere separate dal marito elio le insultano per solo 
efTetlo d’un gesto di disprezzo , duna parola di disonore, 
d'un rimprovero amaro ed ingiusto. 

Noi ammettiamo del pari senza difficoltà che il prigio- 
niero il quale ha dei mezzi può procurarsi con essi un al- 
loggio conveniente, degli alimenti sostanziosi o delicati c lo 
altre dolcezze che a grande pena sono atte a spargere 
qualche consolazione sulla sua cattività. Ma allorché si trat- 
ta di riscaldarsi ai raggi del sole , di respirare I' aria del 
cortile, di ricevere i parenti , gli amici , i difensori , noi 
non sapremmo comprendere che un individuo ne gioisse in 
preferenza d'un altro il quale non avesse di che acquistar- 
ne il favore a prezzo di danaro ; noi non sapremmo com- 
prendere che per l'uno vi fossero riguardi, diremmo quasi 
considerazione , o per gli altri rifiuti, dispregi, Iratlamenti 
grossolani ed incivili. 

Ma quanto queste giuste differenze sono più sensibili ed 
opprimenti, allorché, lungi dall'essere mosse da uomini igno- 
ranti e bassi, preposti alla custodia de'prigionieri, esse sono 
l'opera dei magistrati medesimi ; che dire del giud ce inca- 
ricato d'interrogare un uomo del popolo ed un indigente , 
del cancelliere destinato a raccogliere le sue risposte, i qua- 
li non si accostano a lui , so pori con segni manifesti di 
disgusto ; che non gii parlano , se non con una scoraggian- 
te rozzezza ; che non i' ascoltano, se non Con ofTensi va di- 
strazione ; elio infine , senza pr varne anche il più leggie- 
ro rimorso, si rendono verso di lui colpevoli di lesa uma- 
nità , mentre che per colui , la cui educazione, siccome gli 
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abiti dimostrano mia condizione più o inano importante nei 
mondo, e elio per la attesa ragione ha, ai nostri occhi, mi- 
nori dritti alla benevolenza , so esso è reo , osservano le 
forme d'ima garbatezza ricercata , i ragionamenti d'un lin- 
guaggio benevolo , c qoelle minute cure , quella paziente 
compiacenza, quella attenzione protettrice, che giungono tal- 
volta fino a render chiara una oscurili , a modificare un a 
risposta compromesaiva, cd a velare e snaturare i fatti al 
segno di preparare per l'impunità il trionfo del delitto ??? 

La giustizia non può aver duo misure. La fermezza del- 
la sua mano (leve evitare che una delle coppe della sua 
bilancia trabocchi sotto il peso della compiacenza e dei fa- 
vori; e questo sacro dovere pel cui in adempimento essa 
cessa di essere giustizia, non è solamente imposta at pub- 
blico ministero cd ai giudici, ma ancora a tutti gli agenti 
subalterni preposti alla custodia dei carcerati. ’ 

Non si accusino giammai i governi se questo imperioso 
dovere non ò religiosamento adempiuto. Qualunquo sieno 
i loro sforzi c la loro vigilanza, possono ossi essere respon- 
sabili della moralità di coloro ne' quali essi sono obbligati 
di fidare, se d'altronde hanno già fatto ogni possibile dili- 
genza per render# lo loro scelto soddisfacenti'? 

Ma se gli abusi esistono, colui il quale debb'esserno ac- 
cusato è senza dubbio il pubblico ministero ; a lui spetta 
evitarne mercè la propria vigilanza f introduzione, ovvero 
reprimerli se sono introdotti, e con un tal rigore da uou 
esserne più tentata la riproduzione. 

Non tema di scendere spesso nello prigioni, {sdegnino lo 
sue labbra il dovere di assaggiare il cibo rhe vi si ap- 
presta; esamini minutamente ogni cosa, interroghi paterna- 
mente i prigionieri; sappia disccrnere la verità ; in mezzo 
ad ingiuste esagerazioni , ispirate dalla sventura ; scopra , 
quando esiste, il sistema di traffico, elio gravità su di loro; 
osservi se it più lieve servizio sia loro rcnduto solo a prez- 
zo di moneta; se la loro risposta si“ accolta eoo ritardo , 
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se t a I v u 1 la con negligenza, o con lo scopo troppo ordinario 
di volere ad ogni costo stabilire delle pruove di colpa con- 
tro di loro, e faccia uso al più presto possibile delle armi 
che la legge metto nelle sue mani, per fulminare le requisi- 
torie e perseguitare ogni specie di trasgressione che non pos- 
sa passare inosservata sotto gli sguardi inU-lligenti ed at- 
tivi del suo zelo. Allora cesseranno quegli scandalosi rigi- 
ri, quelle scandalose pratiche , quelle vergognose esigenze, 
quegli indegni trattamenti che trasformano in una pena cru- 
dele, quella prigionia che per essere preventiva e tale qua- 
le 6 stata concepita dal pensiero sociale, deve essere limi- 
tala alla sola precauzione d'assicurarsi dell'imputato, in 
modo che egli non possa sfuggire alle ricerche della giu- 
stizia. 


CAPITOLO XXXI. 

LIMITI DLL PUBBLICO Ml.MSTKBO BIGUABDQ LA SUA VIGILAMI* 
SULLE PBIGIOM. 

Nell’ occuparci dei doveri del pubblico ministero in rap- 
porto ai prigionieri , dobbiamo prevedere una obiezione per 
la quale la negligenza ed il diaprezzo, si rivestiranno de' bril- 
lanti colori dell’ eloquenza. 

Ci ai dirà che noi confondiamo tutti i poteri ; che non 
sappiamo rinchiuderci nella linea che la legge ha tracciata 
per ciascuno, e clic pretendere che il pubblico ministero 
s' ingerisca, della vigilanza delle case di detenzione , suona 
lo stesso che obbligarlo ad ingerirsi delle case penitenzia- 
rie, mentre abbiamo dichiarato che la sua autorità quivi 
non ha accesso; che sarebbe quindi incitarlo ad usurpazio- 
ni colpevoli ; sarebbe muovere il suo zelo verso un scopo 
cui nulla gli prescrive di raggiungere; sarebbe creare eoo- 
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ditti, spargere semi ili discordie, e dare luogo a lotte , le 
quali senza condurre ad un qualche felice risultamento poi 
detenuti, recano danno alla cosa pubblica. 

In fatti il mantenimento delle prigioni e dei detenuti e 
lo stato materiale di costoro appartengono ad un' autorità 
che non dipende per nulla da quella della giustizia. Non in- 
tendiamo noi perciò che il pubblico ministero con uno zelo 
cicco ed irreflessivo debba brigarsi di tale o tale altra pra- 
tica, di tale o tale altra regola , tale o tale altra precau- 
zione che il potere amministrativo con vedute di bene pub- 
blico o di umanità adotta ovvero proscrive. Noi non ab- 
biamo avuto in fatti il pensiero di richiamare gli sguardi 
della giustizia sugli atti dell' amministrazione. Ma questa 
non può avere in mente di creare abusi. Gli abusi relativi 
al regolamento delle prigioni sono maggiori di ciò che in- 
dicano le parole con cui li qualifichiamo ; perché essi co- 
stituiscono ai nostri occhi veri delitti ; e sia qualunque il 
loro luogo ed il loro autore, è dovere del pubblico mini- 
stero , di provarli, denunciarli, reprimerli. Ora non è egli 
un delitto d' abuso di poterò, I' abuso di non concedere ad 
un detenuto una cosa lecita che nel solo caso in cui egli 
possa acquistarla come un favore , quello di sottoporlo a 
tormenti, privazioni o talvolta a torture solo perchè resi- 
ste ali' esigente richiesta del riscatto , ovvero perchè non 
ha i mozzi di soddisfarla? non è un delitto d' abuso di po- 
tere quello di speculare sulla leggiera sussistenza che la 
pubblica umanità destina ai prigionieri , sulla paglia ove 
giacciono, c su i loro grossolani vestimenti ? 

Queste sordide usanze non sono anche esse da punirsi 
con le disposizioni della legge, siccome appunto punisconsi 
le mancanze del magistrato elio ritarda gl’interrogatori, che 
ne fa raccolta con negligenza o parzialità , venendo in tal 
guisa a costituirsi egli medesimo in uno stato di prevari- 
cazione flagrante ? 

Ed allora come mai potrebbesi negare al pubblico mi- 
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nistero di esercitar una tal quale vigilanza nell' interno 
delle prigioni, come egli pratica ciascun giorno, ed ogni 
ora nel 9euo della società stessa ? 

L'asilo domestico è ben altrimenti sacro ebo le pubbli- 
che case destinate a rinchiudere i malfattori. La legge ne 
difende la soglia , ed il potere del padre di famiglia vi è 
più possente, piu solenne, più attivo di quello di tutti gli 
altri poteri sociali. So I' uomo virtuoso può acconsentire 
che lo sue mura sieno di vetro , tutti hanno il dritto di 
edificarle di marmo. Ma qualunque fosse la materia che 
la forma, esse non saprebbero non potrebbero resistere 
alla vigilanza del pubblico ministero, alle sue investigazio- 
ni ; e se ogni qualvolta egli ha sospetto di un delitto , 
ha, non diciamo il dritto, ma il dovere di provocare l'in- 
tervento del giudice per verificare i suoi timori, come mai 
potrebbesi sottrarre all' obbligo di vigilare tutte le manie- 
re di disordine che lo mere muraglie delle prigioni troppo 
di frequente nascondono all' attività del suo zelo ? 

Ognuno credo forse cho occupandoci si lungamente del 
pubblico ministero rispetta ai prigionieri, noi cerchiamo ad 
esempio di tanti moderni scrittori di dare la nostra opi- 
nione sul miglior sistema penitenziario di cui i progressi 
del secolo invocano f adozione. Ma da uua parte noi c'im- 
porremmo un carico che probabilmente oltrepasserebbe lo 
nostre forze , e dall' altra oltre passeremmo i limiti del 
nostro subbiolto; poiché il regolamento penitenziario non si 
applica naturalmente che ai condannati , mentre gl’ impu- 
tati sono quelli solo che si trovano direttamente sottopo- 
sti alla vigilanza del pubblico ministero. Ma prima di ter- 
minare il nostro lavoro sui membri del corpo giudiziario , 
cui è affidala I' esecuzione delle leggi e delle sentenze , ci 
sia permesso di combattere un errore troppo accreditato 
che li riguarda o che può sviarli allorché, come frequente- 
mente avviene , essi stessi si sono sottomessi. 

Si crede in fatti generalmente che il pubblico ministero 
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sia l' avversario obbligalo degl' infelici che debbono difen- 
dersi da un’’accusa , ed in lai modo con un linguaggio in- 
considerato ed irreverente vien chiamato il pubblico accu- 
satore ; questo titolo attribuitogli dalla rivoluzione francese 
all' epoca infausta in cui i tribunali criminali erano com- 
posti d' implacabili carnefici , non imponeva gii il dovere 
d'accusare incessantemente , d'accusare senza pruova , o di 
non mai rinunziare alla vittima la cut imprudenza e dis- 
grazia conduceva sulla scranna dei malfattori ; no. L'espe- 
rienza bensì provò che in que' funesti tempi di cui rian- 
diamo la memoria , il pubblico ministero , docile e cieco 
■strumento d'un potere sanguinario , giammai non liberava 
dai suoi crudeli artigli alcuno di quegli sventurati , cho le 
passioni popolari additavano alla sua frenetica missione , e 
che esso trovava nei giuJici uomini deboli o feroci , obbe- 
dienti a tutti i suoi furori. 

Ma so i nostri padri hanno gemuto sotto questo giogo 
di Terrò , ce ne rimane appena la rimembranza ; e le sane 
dottrine, i veri principi avendo riacquistato i loro dritti, la 
giustizia ha ripreso i pensieri d'umanità e d'equità che non 
avrebbeio dovuto giammai abbandonarla nell' adempimento 
duna missione la quale è infornale, allorquando non è santa. 

Ed in questa purificazione d' idee si è compreso non a- 
vere il pubblico ministero l'assurdo e fatale mandato d'ac- 
cusare sempre , e non estere sufficiente che un’ imputa- 
zione sì elcvasso contro una persona per divenir questa l'i- 
nevitabile oggetto delle requisitorio penali, ma si è anzi ri- 
conosciuto che il pubblico ministero non debbo solo ope- 
rare in conformità dei lumi somministratigli dalla sua co- 
scienza , c che se in seguito delle pruove provocate dalla 
sagacia di lui, l‘ innocenza dell' imputato gli vien dimostra- 
ta, a lui il primo è riserbata la dolce soddisfazione di pro- 
clamarla. 

Egli deve andare ancora più innanzi , ed allorché il 
minimo dubbio emerge dal crogiuolo delio sue iovestigazio- 
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ni , deve abbandonare l'infelice da lui perseguitalo, lascian- 
do all’ autorità divina, che vede tutto , di punirlo se ò col- 
pevole, di ciò che le tenebro terrestre gli hanno celato. 

In fatti , fintantoché si tratta di provare un delitto , di 
perseguitare un imputato, gl'indizi, lo presunzioni le 
congetture bastano al pubblico ministero per esercitare i 
suoi dritti ; ma nel giorno in cui si devo giudicare, quan- 
do egli il primo va a produrre dinanzi ai giudici il risul- 
tamento delle sue investigazioni ed il peso de' suoi ragio- 
namenti , non può astenersi dal prendere per guida la pro- 
pria coscienza nell'adempimento di questo rigoroso dovere, 
e di ripeterò a sò stesso che se per l'indole delle sue fun- 
zioni egli ò l’organo severo delta società, non deve perciò 
cessare di cssoro veritiero o giusto. 


CAPITOLO XXXI. 

DELLA GIUSTIZIA PENALE — ESTIMAZIONE DELLA ISTITUZIONE 
DEL Glual NEGLI AFFARI CRIMINALI. 

Noi siamo giunti all’ ultima parto dell'obbligo assunto oc- 
cupandoci della Magistratura. Ma prima di rivòlgerò la nostra 
attenzione sul modo più acconcio in cui dovrebbe essere am- 
ministrata la giustizia criminale, non possiamo esimerci dal 
dovere di esaminare rapidamente la forma dei tribunali cho 
hanno l’alta missione d' impartirla ai popoli, ed il valore 
di taluno pene cho ossi sono necessitati d' infliggere. 

Nell’ imprendere siffatto esame noi invochiamo sincera- 
mento quell' indipendenza che non ha cessato giammai d'es- 
sero la nostra guida. Noi abiuriamo ogni spirito di parte, 
abbandoniamo quaianquo considerazione di politica, e sotto 
la guarentigia di lunga e coscienziosa esperienza personale an- 
dremo sviluppando alcune idee clic potranno incontrare con- 
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traddiltori di buona lode , clic no troveranno indubitata- 
mento interessati , ma i cui sforzi , qualunque essi siano, 
non giungeranno n dimostrarci d' esserci noi perduti nel 
sentiero dell’ errore. 

• Tulio lo civiltà Inumo avuto i loro sofismi , tutto le c- 
poche i loro pregiudizi , tutto le filosofie le lobo aberrazio- 
ni , o per una certa fatalità inerente all'Indole dell'uomo, 
costoro li abbracciano con un tal trasporlo , ti proclamano 
con tale fiducia , li sostengono con tale ardore , elio non 
sembra più possibile alla verità di liberarsi dagli ostacoli 
che 1’ incatenano t mentre clic il piccolo numero di celerò 
che hanno il coraggio di costituirsi suoi proclamatori sem- 
brano inferme immaginazioni, spiriti retrogradi, esseri de- 
caduti , elio sacrificano Io loro proprie prerogative nell' at- 
tentare a quello della società. 

A fronte di tanti disgusti , di tanto faticho, ci ha pochi 
uomini i quali osino sorgere contro l'errore; ed allorquando 
esse serve di base ad una istituzione e che i pretesi inter- 
preti dei sentimenti della moltitudine veggono in esso il pal- 
ladio dello suo libertà, o l'arca conservatrice do' suoi drit- 
ti ; allorché il tempo l’ha pacificamente consacrata, per- 
ché il favore ha imposto silenzio alla contraddizione ; al- 
lorché le nuove generazioni sono nate sotto la sua ombra , 
elio varrebbero gli sforzi di colui che si consacraste a 
scoprirne scrupolosamente i difetti ? 

L' indifferenza potrebbe giovare all’egoismo, poiché egli 
è audio più comodo di vivere in pace con coloro che non 
si amano, che di dichiarar loro la guerra; ma questa tat- 
tica, troppo individuale, non diviene fatalo al pubblico be- 
ne ? E mentre clic più d' una nazione si diletta nei frutti 
velenosi dell' albero che quelli hanno piantato nel loro de- 
lirio , non ve no ha forse che trascinato da una sedimento 
imitazione , stordito da un elogiato rumore sognano il gior- 
no in cui sarà loro concesso di poterlo introdurre ne’ loro 
giardini? Ed allora non é forse un dovere di premunirle 
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coiilru i danni clic loro codierebbe una tale adozione? 

Avviene delle istituzioni sociali quello che accado d' una 
gì un parlo de’ sistemi filosofici ; parecchio tra esse , mer- 
cè le seduzioni elio ai cavano dall' eloquenza , gli argo- 
menti somministrati toro dal genio , a l' entusiasmo di ta- 
luni ipacriti partigiani , si presentano come benefizi incou- 
trastabili , di cui non si saprebbe troppo presto consacrare 
I' introduzione. Ma tosto che discendendo dalla teorica cin- 
turo ha fatto ottenere luminoso accogliineuto, arrivano allo 
stalo d' applicazione e di pratica, dimostrano P inutilità del 
loro scopo , e f imperfezione dei loro mezzi , e si offrono 
agli spiriti osservatori ed iiidipendeuti come follaci lusin- 
ghe presentate alla Società per mezzo del prestigio di pa- 
rolesonanti, uilìno d'iutorpiiiiro i suoi movimenti, di allettai 
le sue simpatie , appunto come si apprestano i balocchi ai 
fanciulli per dominare i loro capricci , o lo loro inclina- 
zioni. 

Tra questo rumoreggiatili istituzioni , sullo quali si è a- 
bilmente corcato di fissare l'affezione dei popoli, mostrando 
di condiscendere ad una concessioni' fattizia , ve ne ha u 
ua che è divenuta la base dell' .amministrazione della giu- 
stizia criminale , la quale sembra eccitare a prima vista 
l'attaccamento u la gratitudine ili favoro della Icgislaziou 
clic f ha consacrata, ma che è principalmente una di quel- 
le di cui I’ esperienza svolge i moltiplici difetti. 

In apparenza , è semplice, leale o generosa l'idea di 
dar nello mani della medesima società I' estimazione dei 
fatti , del delitto c della colpa dei suoi autori , per non 
lasciare al magistrato se non che l'applicazione della pena, 
tal quale la legge l’ha stabilita per ciascuna specie di tras- 
gressioni. Vi ha in fa'ti nulla di più giusto e di più morale, 
di più incuorante e di più degno della consagrazione di.quc- 
sto principio , che 1' uomo imputalo d' un delitto divenga 
giudicabile da quei cittadini che la sotto gli dà per g udi- 
ri ; che Senza prevenzioni , senza ambizioni , senza passio- 
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nc alcuna , Tanno a gettare nell* urna de' suffragi , un si 
od un no indipendente die detta loro la coscienza ; che 
oggi giudici, dimani divengono nobili, borghesi , negozian- 
ti, speziali o panettieri, Senza dare a temer che l'abitudine li 
renda crudeli, che i favori del potere li corrompano , che 
la paura della di: grazia ne faccia i servili sostegni d’ una 
ingiusta vendetta. 

L' intrigo , l’ istigazione , tutti quei mezzi oscuri che 
ai sforzano in proporzione del delitto o dello stato sociale 
del colpevole, di sottrailo ad una meiitata condanna, non 
vengono forse meno sulla soglia di questo areopago sere- 
rato, che nelle varie condizioni de' suoi membri rappre- 
senta 1' intera società f 

E non è forse permesso il pensare che per un tal mez- 
zo i'innocenlo non potendo giammai essere esposto al sup- 
plizio , il colpevole non polendo giammai sottrarsi al ca- 
stigo , nc risulta la preziosa conseguenza che i delitti deb- 
bono senipreppiù diminuirsi, e che a capo d’ un cerio tem- 
po di pratica in questa via salutare, le società che ne frui- 
scono debbono mostrarsi allo altre siccome la virtuosa 
associazione , modello d' una sola famiglia , nella quale so- 
no a sufficienza puniti quei membii che non sono in tutto 
degni di ap;sr!encrvi , non partecipando alle ricompense 
clic essa distribuisce , e che formano il suo solo motore ? 

Leggendo le apologie del Giuri ; ascollando gli oratori 
di buona fedo , che senza questa istituzione non veggono 
altro die tirannia u serviti! ; seguendo specialmente i ra- 
gionamenti di coloro le cui servili opinioni non hanno che 
lo scopo egoista di acquistare popolai ilà ai loro autori, ose- 
remmo noi dubitare un istante degl'immensi benefìzi che 
sembrano inerenti a questa innovazione giudiziaria. Ose- 
remmo noi porre in guardia i popoli che non I' hanno an- 
cora adottala , contro I' illusione che li circondano ed af- 
frontare il chiasso di un si gran numero d'avversari elio 
iOioa voler, esaminare le nostre ragioni , cd apprezzare le 
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nostro pruove , ei scaferebbero in credulità o dispregio. 

Perchè retrocederemmo noi dinanzi un tal genere di com- 
battimento ? Perchè apporteremmo col nostro silenzio , o 
co' nostri elogi, il nostro proprio tributo all’ idolo , per la 
semplice ragione che ciascuno Io incensa, allorché la nostra 
opinione disinteressata alligno nella nostra profonda conve- 
zione , argomenti appoggiati su di una incontrastabile spe- 
rienza contraria? 

Noi dunque cercheremo di dimostrare nei seguenti ca- 
pitoli cho T istituzione del Giurì non è nè un vantaggio 
reale per coloro che ne fanno parte , nè uno scudo per 
l’innocente , nè un freno pel delinquente , nè per conse- 
guenza una di quelle guarentigie sociali che debbono fissa- 
re le simpatie do'popoli, e convalidare la loro fiducia. 


CAPITOLO XXXII. 

CONTINUAZIONE DEL PRECEDENTE ARGOMENTO. 

Non entra nel uostro disegno il considerare l' istituzione 
del Giuri sotto il rispetto politico, ed esaminare se tal quale 
esiste, con le sue condizioni di aristocrazia metallica, des- 
sa rispondo convenientemente allo scopo che si hanno pro- 
posto i suoi autori. 11 nostro assunto è unicamente di os- 
servarla nel suo corso giudiziario, e d'indagare ha noi me- 
desimi se mercè di lei non sieno più a temere lo usurpa- 
zioni della malvagità e dell'orrore , nel sacro terrouo del- 
la giustizia. 

Considerando le precauzioni praticate dalla legge contro 
l'istituzione del Giuri , osservando la diffidenza che ha con- 
ferito al potere una tanta ampia parte nella scelta dui giu- 
dici improvvisati , i quali si riuniscono sotto questo nomo 
collettivo; ponendo mente alla facoltà del rifiuto che viene 
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accordata contro di osai a^H aocus&ti od alla pubblica au- 
torità; di leggieri s' Intende che faooodo tale concessiono 
alla nuovo Ideo, 11 legislatore no ha comproso anticipatamen- 
te i pericoli, di cui, malgrado le suo restrizioni od i suoi 
ostacoli , non 6 perveoato ad asciuga ro la sorgente. 

Osserviamo intanto quosta innovazione quanto a coloro 
in favore de' quali dessa sembra cssoro creata' Tranne po- 
dio catogorio elio debbono alla loro Istruzione di essere 
stato ammesso , tutto le altro non vi prendono posto cho 
mercè lo ricchezze; In tal guisa s'incomincia innanzi tratto 
a prociamaro questo principio le mille volte immorale: cho 
il danaro supplisco sufficientemente alla virtù, all'ingegno, 
all'intelligenza, ed ai lami ; o quell’ altro non meno pesti- 
fero o sovversivo, che vai meglio cioè abbandonare l'onoro 
o la vita dei cittadini al capricct duna cicca opinione, in- 
vece di affidarne la sorte ad uomini esperti e consumati, i 
quali han diretto gli Studi delfiniera toro vita allo scopri- 
mento degl'innocenti sventurati «he funesto apparenze han- 
no condotto sotto il giogo dcU'accnsa. 

Ma tali uomini dotti od ignoranti che voi chiamato sul 
seggio formidabile della giustizia crtmlnalo , conoscono dessi 
11 pregio della Immensa concessicela che voi tiZe loro? So- 
no ossi vivamente compiaciuti di quella pretesa parto di 
sovranità che voi attribuite loro? Di questo terribile pote- 
re cho Voi riponete nelle loro deboli maui , allorché mar- 
cò una aberrazione cho distrugge il vostre stesso sistema 
di governo popolare , voi li aggruppato sotto il llagcllo del 
vostro dispotismo, o li costringete ad esser Clonici tolto **t- 
g fu do? dappoiché pene pecuniaric, ed umilianti, sono im- 
posto al loro rifiuto. In tal modo, più disgraziati da' re, i 
quali sono schiacciati dai peso del potere , questi uomini 
liberi , che partecipane all'azione governativa , non hanno 
la liberti di abdicare la loro potenza o di doporre le inse- 
gne della loro momentanea grandezza. 

11 fittojuolo, il f|uaki forse non sa leggete, e die non avrà 
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mai ascoltata altra voce all'iofuort di quella del eoo par- 
roco , lascia il suo villaggio per andare a sederò a (Banco 
all'avvocato , al notato , al commerciante, al letterato, al 
gentiluomo , affìn di decidere intorno ad un avvelenamen- 
to od un infanticidio. Ascolti egli la parola severa e premu- 
rosa del pubblico ministero , il discorso seduttore ed insi- 
nuante del difensore ; ascolti i tcslimoot , presti attenzione 
alle esperienze delle persone detratte; qual cosa mai produrrà 
tutto ciò sul suo spirito? Uu vero caos, un caos inostricabi- 
lc, il quale lo renderà il più disgraziato tra gli uomioi, so 
egli è uomo di onore ; poiché non saprà come scoprire la 
verità, allorché ciascun* in un senso opposto gliela dimo- 
stra ; o so maochi di giusta coscienza darà a caso il suo 
voto senza rimorsi per l' innocente che egli manda al sup- 
plizio , o per la società che assoggetta ai novelli eccossi 
d’un malfattore. 

Uu incarico si terribile non solo va poco asaoguo al lavo- 
ratore: ma sono ancora a compiangere l'artigiano, il borghese, 
l'uomo dotto cui la sorte o il sapere impongono di abban- 
donare la loro famiglia , 1 loro adiri , i loro più cari in- 
teressi, lo loro piu dolci abitudini per esercitare ardue fun- 
zioni, estranee o tutte lo precedenti , e che esigono cogni- 
zioni c studi! speciali. 

Fin d'ailora la leggo presenta ut funesto dono ai giurati. 
Quei profumi elio lusingano per un momento l'indipcndcn- 
za c la vanità , mutami spesse volto dinanzi la coscienza 
in terribili veleni, i quali possono farvi germogliare dei pen- 
timenti per tutto il resto della vita. 

Quanto volte siamo stati toclimont delta resistenza , doi 
suttcrfugl , cho dettava a qualche rustica virtù il bisogno 
di liberarsi da un mandato assorbente I quanto volto siamo 
stati obbligati di lenire forti dolori, calmare onorevoli scru- 
poli, consolare profondo afflizioni , incorsggiro timide men- 
ti ! Epperò esiste in noi una tonvinzlono radicata , che do- 
ve l'origine eia recente vi vogliono molli anni perchè Ciati- 
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turione drl Giuri scenda ne'costnms e che la stessa sia ap- 
prezzata come una soddisfacente partecipariono al potere 
pubblico. 

Ma quel giorno in cui si efTetluirà la sua allcanra coi co- 
stumi, quel giorno in cui l'esercizio del Giuri verrà consi- 
derato come un dritto prezioso, anzi che essere , come al 
presente, un pesante carico, questo stesso giorno vedrà sor- 
gere altri inconvenienti e forse anche più perniciosi di quelli 
eho l'epoca nostra ci palesa. 

Ora quella forza che arresta l’istituzione e ne contrasta 
ogni avanzamento produrrà , co' suoi ulteriori progressi , 
un'attività anche più perniciosa: sarà d' uopo allora di far 
fronte all'intrigo che vorrà valersi del drillo, sarà mestie- 
ri guarentirsi contro l’intrusione; ed incontanente quei sem- 
plici giudici del fatto , indipendenti per leggo , ma per lo 
più abbastanza sottomessi al magistrato superiore de- 
stinato ad indicar loro la via do' loro doveri , riporranno 
soverchia fiducia in loro stessi e saranno troppo convinti 
della loro presunzione, per poter facilmente scuotere quel 
freno salutare cito li campa sovente dagli scogli o almeno 
ne mitiga le scabrosità. 

Ed allora puranche la maggior parte si dorrà di quella 
gravosa ed intempestiva autorità, la quale assorbirà i loro 
più preziosi istanti , la cui perdita ed i cui danni non pos- 
sono essorc in nulla compensati colla meschina indennità 
che loro passa lo stato. 

Le popolazioni ricercano solo la felicità materiale. Le so- 
cietà la felicità reale basata sul lavoro o sulla famiglia. Chie- 
dono dritti positivi ed utili ; dritti i quali guarentiscono la 
sicurezza e la dignità individuale; ma certo desse fanno po- 
co conto di quegli onori fantastici , di quei chimerici po- 
teri, i quali rammentano le bolle di sapone cho formate , 
dal fiato del fanciullo, son distrutto immantincnti dall'azio- 
ne dell’aria. 

Senza dubbio, alcune vane esistenze si ringalluzzeranno 
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e si glorieranno di vedersi additate dal capo della proviti* 
eia e scelte dal capo della giustizia, per collocarsi nel so- 
lenne areopago, che ha missione di restituire alla società 
l'innocente e di mandare il reo al supplizio. Nulladimeno 
le masse in cui risiede la caviczza allorquando sono di san- 
gue freddo e mosso de’ loro propri istinti ; le masse le qua- 
li sanno bene discerooro ciò elio veramente può formare il 
loro benessere , rifiutano questi benefizi immaginari , que- 
sti vani privilegi , questi fallaci onori , i quali sembrano 
non ingrandirli un giorno, se noa che per esporli a pesanti 
sacrifizi , ed a durevoli rammarichi. 

Si esaminano a sangue freddo queste illusorie conces- 
sioni, si mettano nello stesso crogiuolo coi bisogni realide' 
popoli, e ci si risponde so incoscienza si trova altro in esse 
che un allettamento per attiraro la moltitudine , colla inten- 
zione di dirigerla a prò della propria ambiziono? ad esempio 
del cacciatore privo di generosità, il quale per ottenere col- 
l'astuzia, ciò che la forza gli negherebbe, cerca d'imitare il 
canto del cardellino e del caporosso, o fa un arto di questo 
inganno uccisore. 

Ma se l'istituziono del Giuri non ò altro cho una penosa 
incombenza per coloro che sono chiamati a farne parto , è 
vero altresì che essa non presenta alcun utilo risultamelo 
a prò. della .giustizia. 


CAPITOLO XXXIII. 

DISAGI DELL’ANTICA LEGISLAZIONE CRIMINALE — FA D' UOPO 
GIL'DICABE MERCE’ LA SOLA VIA DELLA CONVINZIONE. 

Era d'uopo che le idee politiche le quali preconizzarono 
la istituzione del Giurì avessero de’pretosti speciosi per giu- 
stificare la loro intrusione nel tempio della giustizia pena- 
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le. Ma potevano mancar pretesti , trattandosi di un antico 
edilizio diroccato dal tempo, il quale «otto tanti rapporti de* 
nunziava gli. avanzi dell’ ignoranza e della barbaria elio il 
fulgido chiarore del secolo XVIll, dovea distruggere oel 
suo focoso e rapido sviluppo ì 

Vero è che invece di rovesciare questo vecchio monu- 
mento, il quale era succeduto a quello, le mille volle più 
barbaro ancora, delle pruove dell' acque , delle pruove del 
fuoco, si poteva, corno la saviezza di un infelicissimo e vir- 
tuosissimo Re avea intrapreso, limitarsi a semplici rifazio- 
ni , agl'iinniegliamenti che concordemente indicavano il pro- 
gresso della civiltà, le necessità dei tempi, ed i bisogni dei 
popoli, senza passare il vomero deli' aratro sui fondamenti 
ancora sodi e sempre rispettabili. 

Nulladimcno ci ha delle epoche di effervescenza e di fre- 
nesie nelle quali qualunque cosa esistente deve piegare sotto 
il martello distruttore , per la sola ragione che la sua esi- 
stenza lia avuto durata e elio l’assenso e il rispetto delle 
passale generazioni l'hanho renduta sacro, a prescindere da 
ogni altra considerazione, senza potere reclamare per conser- 
varsi il privilegio della propria utilità. Epoche di dolore e di 
lutto per gli amici sinceri dell'ordine e della conservazione, 
ma epoche di frenetico delirio per le masso , lo quali di- 
struggendo quello che i loro maggiori avevano' prediletto , 
non immaginano ch'esse sono le vittime delle ambizioni e- 
goiste , e sconoscenti che si valgono di loro corno di un 
marciapiede! 

Comunque sia, noi siamo astretti a confessare che bia- 
aimi tanto giusti quanto numerosi, dirigevansi contro l'anti- 
co sistema de' tribunali criminali, e non senza un qualche 
fondamento erano accagionati di cecità odi crudeltà, di par- 
zialità e d'incuria, e ai stimavano impotenti a guarentire l'in- 
nocente dagli artifizi d un nemico, o dal funesto prestigio 
delle apparenze. 

Comunque sia , il più forte rimprovero cho si faceva al- 
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l'antica giustizia criminale, seguendo gli ammaestramenti del- 
l'esperienza , non ci sembra per nulla meritato; e pur non- 
dimeno fu desso elio accolto universalmente nel giorno de- 
gli sconvolgimenti , fu il più decisivo per anteporre una 
magistratura mobile , ondeggiante , eterogenea , alla magi- 
stratura unita , ereditaria ed inamovibile che vigova. 

Questi magistrati, osclamavasi da ogni banda, questi ma- 
gistrati i quali nel corso dell'intera loro vita sono in pre- 
senza delle esose metamorfosi del delitto e dell' orribile in- 
gegno do' malfattori , questi magistrati s'induriscono inevi- 
tabilmente atta continua riproduzione di queste deplorabili 
scene. La loro anima s' inaridisce, la loro mente s'aggrava, 
la loro umanità si spegna , ed in qualche modo , contami- 
nati dal soffio impuro dell’ immotalità ebe li circonda da 
per tutto , non hanno altra forinola per adempiere il loro 
mandalo , che quella della condanna , e in tal modo i La- 
scure, i Callas e tanto altre illustri vittime dette aberra- 
tami giudiziarie, hanno lasciato il loro capo sul patibolo, por 
espiare reali da altri eseguili. 

A che servirebbe , soggiungevano , la pubblicità do' di- 
battimenti , la libertà concessa alla difesa , di discuterò e 
confutare ie pruove ; a ebo servirebbero le molliplici pre- 
cauzioni adottate dal legislatore a benoGcio degl' innocenti 
ebo 1* errore o 1’ intrigo possono menare sulla scranna dei 
rei , se , rimanendo i medesimi giudici , e sempre intesi 
al medesimo ufficio, si renderanno sordi per effetto di abi- 
tudine ai geniti della svontura oh'essi confonderebbero eoa 
le menzogne del delitto ? Se , questi giudici , di continuo 
ristretti nelle pruove di un fallo , non elevassero la loia 
mento, non coltivassero il loro spirito, non rischiarassero, la 
loro coscienza, o innovandosi si II diamente mercè la nonna 
della pratica , nel fangoso scrutinio in cui s' imbattono ne’ 
d4inquculi elio hanno a condannare , dessi cessassero di 
credere alla virtù dogli uomini , alla possibilità della loto 
innocenza, e valutandoli tulli coll' inesorabile misura dell» 


15fi 


lor prevenzione , ciccamcnlc su quelli l’ inesorabile flagello 
delle pene abbassassero ? ? 

Ma 6 questo un'errore a cui l'esperienza dà una forma 
meritata , dappoiché accade sempre che il magistrato abi- 
tualmente incaricato delle funzioni della giustizia crimina- 
le, si avanza continuamcnto nel sentiero dell* indulgenza, a 
misura ch'egli s' istruisco vicmaggiormcntc nella valutazio- 
no dello circostanze accusataci , a misura che comprendo 
meglio le fatalità dell'azzardo, le combinazioni dell'intrigo, 
gli sforzi della malignità... 

La perpetuità del giudice nella sua carica non ispaventa 
al certo l' innocente ; ma non cosi il fervore del neoGto , 
V introduzione di quo' giovani i quali alia rettitudine d'una 
rigida coscienza , non accoppiano ancora lo idee di bene- 
volenza o di pietà per Io dcbolezzo , per gli errori , ed i 
traviamenti , cui la loro vergino virtù riveste pur troppo 
spesso dello nere tinte del delitto. 

Questa perpetuità, segno del più clamoroso rimprovero, 
non sombra all'opposto fatalo alia società ; perocché dessa 
le restituisce un numero di rei , i quali ben per tempo ri- 
tornano sulla vìa de' delitti, animati da un nuovo ardimen- 
to , di cui i loro perversi istinti acquistano 1’ energia per 
mezzo dell' impunità. 

Non si tema , di fatti , di vedere il magistrato diventare 
spiritato per l'abitudine dello sue severe funzioni ; non si 
terna ciré la perseveranza nel suo esercizio , il renda sordo 
alle grida dell' innocenza , cieco ai fatti giustificativi ; ma 
invece se il magistrato , di cui ò parola , è profondamente 
compcnctrato dell' importanza dei suo immenso mandato , 
si tema di vederlo sovente , stanco di condannare, deporro 
le verghe delta giustizia , o dar ascolto a fallaci e bugiardo 
scuse, per rifuggirò al dolore di troppo frequenti punizioni, 
o tenero in conto di debolezze o di errori , i calcoli ed i 
rigiri dei ribaldi. 

Ed appunto perchè l'uso intiepidisce lo zdo,(pcrchè l’età 
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vinco il rigoro , perchè gl’ insegnamenti dell'esperienza con- 
ducono alla misericordia ed all' indulgenza , cioè per mo- 
livi assolutamelo opposti a quelli invocati con tanto eia- 
moro , noi medesimi non bramiamo inamovibile o spe- 
ciale la magistratura esclusivamente dedita all' estimazione 
dei delitti. 

Ma nel proscrivere un tal sistemaci esporremo Corso agl’in- 
convenienti ancora più gravi, che contiene quello del (ritiri? 
La nostra coscienza ce lo vieta , o dopo aver disvolti i nu- 
merosi diletti di questa istituzione contemporanca , noi in- 
dicheremo lo idee misto , lo quali crediamo solo poter darò 
una condegna distribuzione della giustizia penalo. 


capitolo xxxtv. 

I UDUli DA LONTANO POSSONO VALUTAMI 1 RATTI , COSÌ 
PONDERATAMENTE QUANTO t MAGISTRATI. 

Egli è vero che I magistrati sono uomini , o corno tali 
soggetti all'errore, il qualo fa scambiare la meuzogua con fa 
verità ; alla prevenzione , la quale fa traviare anche i più 
virtuosi ; a tutte le passioni della cupidigia, dell' orgoglio , 
dell'ambizione, della debolezza che derogano alia coscienza, 
e la fanno ducile alle funeste ispirazioni. Aia per evitare 
tanti scogli , essi hanno almeno il turno della scienza elio 
può guidarli , la conoscenza degli uomini , la quale puù 
istruirli , I' esperienza de’ fatti, cho può illuminarli , o so- 
pratutto una fama da stabilire e conservare , I riguardi a> 
quali sono tenuti verso l'onorevole corpo cui appartengono, 
|1 quale desia incessantemente la loro vigilanza , il qualo 
mantiene la loro preoccupazione sull' intera tor vita , e fi- 
nalmente come ultima guarentigia , l' aspetto della ccnsuia 
la quale può avvertirli de' loro errori , imprimere lo sti- 
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maio del biasima su' loro mancamenti , e rendere vana la 
loro esistenza officiale mercè il disonore. 

I jiu rati offrono ancora da lonlaoo per pegni di simile 
natura l'adempimento da' loro doveri ? Scelti a caso in tutta 
gli ordini sociali, corno per prestigio innalzati alle cariche 
di giustizia criminale , a chi debbono mai essi giuslificaro 
la loro ignoranza, la loro sciocchezza, o la loro prevarica- 
zione , qualora niuno studio spedalo , duna precedente 
meditazione, li ha iniziati in quosta missione tanto sponta- 
nea quanto immensa 1 A chi sou tenuti di dare essi conto 
de' loro errori , della loro soverchia indulgenza, dello loro 
sistematiche opposizioni , della loro cieca crudeltà , della 
loro compiacente soltomissionet Dinanzi a chi debbono essi 
arrossire della pusillanimità sotto la quale li affascina un 
grande malfattore , dello spirita di parte cho fa pesare la 
loro giustizia opprimoate sul capo di un innocente , della 
facilità colla quale si abbandonano in massa a colui tra lo- 
ro , il quale piè ciarliero o più pretenzioso dogli altri , fa 
le parti di Mentore por impor loro lo suo opinioni, o forse 
le sue aberrazioni 1 

Questa onnipotenza attribuita a' giurati, questa irrespon- 
sabilità che li difende , questa infallibilità che gl' ingrandi- 
sce e li colloca al di sopra dello giurisdizioni piè legali o 
piè legittimo', benché in ogni momento faccia fedo della 
loro dappocaggine , tutti questi privilegi straordinari, stra- 
ni , in un secolo di realtà e di potiliviimo , in grembo ad 
una civilizzazione la quale si stima avanzala nel cambio 
de’ lumi e del progresso ; in una epoca in cui finanche lo 
piè salutari e conservatrici finzioni sono rigettate , por la- 
sciare libero campo alle creazioni della sola ragione, della 
verità , della logica , e degli interessi materiali ; tali pri- 
vilegi concordano essi forse coi principi di cui si fa mo- 
stra , co' sistemi adottati , ed il corso dello idee c do’ fatti 
di cui si vanta il progressivo avanzamento? 

Interrogate un dotto alchimista , cd ordinategli di mct- 
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terc nello stesso crogiuolo , o fondere insiemo , tutti i me- 
talli di cui la terra racchiudo i preziosi depositi : l’ oro , 
il platino , l’argento , il rame. Io zinco, il piombo, il fer- 
ro ed altri mille. Tutti staranno insiemo assoggettati allo 
sperimento della fusione ; ma quale sarà poi il prodotto 
complessivo di tanto materie diverse? Ci si dica se le leg- 
gi della chimica permettono comune, eguale e perfetta le- 
ga. Se alcuno di questi metalli non sarà docile, se alcuno 
con si spenderà in una inutile schiuma. Se i più putì e i 
più preziosi non si altereranno, non si distruggeranno mer- 
cè una assoluta mescolanza , e se dallo sperimento non si 
otterrà cho un misto imperfetto e spregevole il quale co- 
rno caos non presenterà che una larva senza carattere e sen- 
za valore? 

Ora avviciniamo uomini per educazione, per istruzione, 
per Credenze , per principi , per professione , per posti so- 
ciali vari , e restiamo presenti ali' elaborazione della sen- 
tenza di giustizia criminale, che a loro rimano affidata. 

Ecco quindi riuniti sulla medesima scranna l' avvocato o 
I’ usciere , il titolare e il cozzone , il colonnello ed il ca- 
porale che il ritiro ha egualmente invitati ai piaceri della 
vita privata , ed agli onori che vi si godono ; il forte fi- 
nanziere vano del suo danaro, od il meschino lettorato va- 
no del suo ingegno, ambedue fiancheggiati dal calzolaio, dal 
sartore , e per compiere la dozzina indispensabile , collo- 
cate il notaio provinciale , e specialmente il droghiere , e 
voi avreto costituito questo sublime areopago nelle cui ma- 
ni vien depositato l’onore, la libertà e la vita de' cittadini. 

Tolga il. cielo che ci si dia biasimo di non aver esage- 
rato i colori del quadro 1 noi io verità abbiamo osservato 
riunioni anche più eterogenee ; perocché noi non parlia- 
mo del caropagnuolo il quale non sa leggere; dell'abile spe- 
culatore , il quale dove il suo nuovo titolo al danaro ma- 
lamente acquistato ; del commerciante il quale precedente- 
menta naufragato nel tempostoso maro delie Borse, i ritor- 
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nato sul lido con buona o ricca pesca , c conto altro prò* 
fessioni da' proventi più o meno enigmatici. Aneho senza 
entrare in questi misteriosi ed oscuri sentieri, ne' quali non 
si ottiene la fortuna che calpestando l'onoro , non abbiamo 
sufficienti clementi per estimare il Giuri corno merita , os- 
servandolo nella sua formazione ordinaria ? 

Crederete che con maggior successo di cui tesfò abbia* 
(no fatta parola , questi uomini tanto diversi gli unj dagli 
altri , concorrono tutti nel modo richiesto alla formazione 
della sentenza giudiziaria che debbo vendicare la società 
offesa , o liberar colui che la medesima ha ingiustamente 
perseguitato? Credete forse elio lo superiorità che racchiu- 
do questo collegio , vogliano discendere lino al grado degli 
uomini volgari, che il caso per effetto de’suoì capricci, ha 
collocati loro daccanto? Credete che forse questi ultimi ab- 
biano tanta altezza di sentimenti , tanta indipendenza nel 
carattere , tanto disinteresse nella professione, da innalzar- 
si (ino agli altri , o che tutti uniti pervengano , mediante 
il loro duplico e contrario movimento , ad operare quella 
sincera e perfetta fusione , la quale può essere sola gua- 
rentigia di coloro die sono sottoposti a’ giudizi? Tanto be- 
nefizio per la società , sventuratamente non si avvera , ed 
invece presenta una mostruosità infinitamente più deplora- 
bile e perniciosa di quella cho risulta dal fornello del chi- 
mico da noi tolto ad esempio. 

L.' igaorama ita almeno con si la timidezza, e la mode- 
stia. Sotto questa condizione essa i rispettabile nella vita 
privata , ma nel posto del Giuri è funesta ed ingannatrice; 
perocché 1' uomo il quale riconosco la propria incapacità , 
non è più independente, non più padrone del proprio voto, 
o almeno inetto a darlo, e facendosi a caso scudo del com- 
pagno il quale può ispirarlo , introduce un manifesto men- 
dacio fra quelle prematuro estimazioni , la cui principale 
guarentigia sembra rinvenirsi nel numero. 

Se l' ignoranza , siccome sovente avviene , ha fiducia in 
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sé «lessa , è vana e superba perchè il denaro mescolato 
coll'ingegno ha fatto Trattare i suoi materiali sudori. Oh ! 
allora quanto mostrasi viemaggiormeote formidabile, quan- 
to boriosa e testarda! L'evidenza non vale a convincerla; 
la veriti non pnò domarla , e son mosse da un’ illimitata 
fiducia in sè stessa, fecondata dall’opinione più o meno as- 
surda che le suggerisce il suo tenebroso giudizio , vi si 
appiglia non solo coll' idea di conservarsi fedele , ma colla 
presuntuosa ambizione di condurre gli altri nella stessa via; 
in tal guisa ella si sforza , si esercita , e per riuscire nel 
suo vano tentativo prepara colta più assurda argomentazio- 
ne , la più iniqua sentenza. 

E 1' ignoranza non è una eccezione , o almeno so tale 
è tanto vasta che assorbisce sovente il principio contrari?; 
poiché deriva non solo da una mancanza generale di co- 
gnizioni , ma ancora dalla mancanza di quelle cognizioni 
peculiari, le quali solo possono guidare nel laberinto dello 
peripezie giudiziarie. 

Ma prima di proseguire e di additare gli altri vizi del 
Giuri , facciamoci per un istante a riprodurre all'obbiezio- 
ne de’ suoi partigiani , quella cioè che il senso intimo e 
razionale, i bastante a tutti gli obblighi di questa immensa 
carica. 

Ma per discuterla e confutarla , ne piace di valerci 
della maggiore estensione del seguente capitolo ; e cosi Ia- 
eceremo ancora qualche momento di riposo a' ncitri indul- 
genti leggitori. 
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CAPITOLO XXXV. 


SEGUITO DEL UErCSDENTC. 

Perchè , ci si dirà , anche gli nomini più volgari non 
polrehhcro adempiere le funzioni di giurati , se queste non 
impongono altro dovere, se non quello, di valutare fatti ma- 
teriali , faedi ad ogni intelligenza , che richieggono un ret- 
to sentire ed un qualche buon senso , ed iiiturno ai quali 
l'uomo indotto quanto il letterato, possono dare in conse- 
guenza un opinione soddisfacente ì 

Ma non sarà egli d' uopo convenire con noi che un tal 
principio contiene in sé un manifesto errore ? 

E innanzi tratto quanti delitti ne' quali ancha il soccorsa 
d'una istruzione generale non basta a determinare la ma- 
terialità del fatto, e la imputabilità di colui che n' è incol- 
patili' Si chiamino dagli uomini poco intellligcnti, cd istrui- 
ti a discerucre gli elementi più o meno costitutivi d’ un 
infanticidio, d‘ un avvelenamento, e fino d' un omicidio : si 
pongano in presenza di fatti per giudicare convenevolmente 
i quali bastano appena le nozioni fisiologiche, lo studio de- 
gli autori di medicina legalo, c le pratiche di una costante 
esperienza , e no' quali la scienza giudiziaria , perviene a 
stenti a paragonare , a ponderare , cd a conciliare i senti- 
menti, spesse fiate contraddittori , delle persono dell’ arte , 
n ci si dica poi se i giurali , novelli campioni del perico- 
loso terreno della giustizia criminale, se questi uomini ab- 
rnpti , rustici , ignoranti , o almeno privi di quella istru- 
zione speciale , la quale mena a disccrnore il delittto dal- 
l' innocenza , potranno degnamente adempiere alla loro dif- 
ficile missione? Non prendono essi forse lo sembianze di que- 
gli arrischiali fanciulli, i quali senza aver calcolato lo loro 
forzo , si addossano un peso enorme , e non pervengono 
a recarlo al termine, se non perchè durante il cammino un 
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braccio oorboruto od esercitato li ha potentemente aiutiti 
a sostenere il fardello? 

C notiamo clic questa incapacità che noi dimostriamo e- 
v ideate nel Giuri, non si estende solo ai tre generi di de- 
litti da noi testé mentovati , ma sibbene a quei di fals» . 
di fallimento doloso, si baratteria, precipuamente quei ette 
riferisconsi alla stampa , ed in somma a tutti i delitti , la 
Coi indole rhivieusi pili nella intellettualità de' colpevoli » 
che nelle condizioni del fatto. Quelle quistioni di eouncs- 
sità , di complicità , e mille altre , le quali emergono dai 
processi criminali, anche i più comuni, non contengono o- 
stacoli invincibili alla timorata coscienza del semplice citta- 
dino? radicali impossibilità che lo circondano , lo assedia- 
no , prendono trastullo delle suo debolezze , e della sua 
ignoranza , ed involano al suo voto il doppio carattere di 
d'indipoudcnza, o di convincimento, senza del quale egli non, 
presenta se noli che , una derisoria mostruosità. 

Ma anche gli adiri più ovvi , i più facili a giudicare in. 
apparenza, presentano delle difficoltà e de’ dubbi , i quali» 
trionfano della incapacità de' giurali , e non di rado av- 
viene di vederli respingere il lume dell' evidenza per dar- 
li ciecamente net campo della menzogna.. 

Fragili canne le quali vengono meno ad ogni vento, co- 
scienze ondeggianti che ogni opposta argomcntaziono sem- 
bra convincere, e dominare, non sono dessi forse i deboli 
trastulli di quell'arte oratoria, la quale ha il dono di scon- 
volgere il loro animo, e di accecare la loro niente? noli so- 
no forse i docili strumenti d’ ogni insinuazione, d'ogm sug- 
gestione straniera , anche quando credono di ascoltar solo, 
gl' impulsi della propria convinzione ? là ciò avviene natu- 
ralmente purché essi veleggiano verso un oceano che è lo- 
*o sconosciuto e sulle cui oscillazioni la verità si appalesa 
spesse volto coi colori della menzogna, meutro elio la men- 
zogna si veste degli attributi della verità. 

Ma in mezzo a questo mare pericoloso ci gridano i par- 



161 

ligiani di questa istituzione , i giurati non trovami nè sen- 
za pilota , nè senza bussola , e tutti i tatti che succedonai 
sotto i loro occhi , tutte le parole cui prestano orecchio , 
sono altrettanti appoggi c soccorsi , i quali li menano si- 
curamente al porlo. 

Nella necessiti appunto di attenersi alla maggior parte 
di tali ausiliari , la nostra argomentazione toglie nuove for- 
ze per biasimare la creazione di cui è parola, siccome di- 
mostreremo in prosieguo. Imperocché, dal canto nostro, di- 
manderemo che cosa sia mai questa istituzione tanto van- 
tata , la quale chiama con grida , con grande scampo , e 
come la prima di tutto le guarentigie degl’ imputati , ogni 
membro indistintamente della grande famiglia sociale 1 e la 
quale mentre che dice loro: sedete con coraggio sulla me- 
desima scranna non ha guari occupata dai giudici : andato 
superbi all'idea che gli odierni giudici, altro non sono che 
gli esecutori do’ vostri alti concepimenti ; i vostri oraco- 
li più saldi di quelli della misteriosa Pitonessa, significhe- 
ranno quanto prima una verità rigorosa , irrefragabile , e 
saranno accolli con sacro rispetto; ha perù mestieri di sog- 
giungere, poi questa avvertenze disingannatrici: Ponete men- 
te , state in voi ; il vostro giudizio è privo di pratica , il 
vostro intelletto è sfornito di lumi; la vostra ragione abbi- 
sogna di ponderazione e di prudenza. Voi potete orraro , 
in mille guise ; ad ogni istante il precipizio dell’ errore a- 
pre la sua bocCa alti mata, per inghiottire la vostra delibe- 
razione ; siale caute, consultate l'esperienza, rinvenite de- 
gli aiuti , pensato che in grembo della vostra onnipotenza 
voi siete rattenuti da corde che altri più chiaroveggenti di- 
rigono, e che quali impotenti pupilli vi resta solo la scel- 
ta de’tutori, alla cui influenza, spesse volle contraddittoria, 
fa mestieri cho vi aQidiato. 

Noi non parliamo a bella posta di cotesto guide tanto 
utili quando si è in islato di valutarne la loro direzione , 
e tanlo funeste quando riponevi una troppo cicca fiducia 
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io loro , di quo' pratici dalla scienza congetturale , dalle 
«piaioni contraddittorie, dalle veduto opposte, la cui mis- 
•iooo è di servirci di luce in mezzo agli scogli , o i quali 
tanto volte ci balzano in grembo alle più orribili rupi. 

Ma indipendentemente da questi soccorsi havveno altri 
i quali so sono sinceri ed eflìcaci , rendano inutile la isti- 
tuzione del Giurì, dappoiché io tal caso, non fanno espri- 
mere ai giurati se non che una opinione che è loro ispira- 
ta , e so invece sono erronei o fallaci , li spingono in un 
senso opposto allo scopo della loro istituzione. 

In somma, sotto tutte queste vedute, siiTatta creazione è 
vana ne' suoi effetti , o nociva agl' interessi della giustizia 
criminale, e per conseguenza a quelli della società, mentre 
che spreca immensamente il tempo dell’ industria , lo me- 
diazioni del savio , 1’ ozio beato dell' opulenza, e rende po- 
polari lo fantastiche idee di concorso al potere, le quali a- 
gitano si sventuratamente le categorie privilegiate pel ca- 
priccio o il caso del censo , ed attenua nello spirito delle 
popolazioni meno fortunati i sentimenti conservatori di ti- 
more e di rispetto, che legandoli ad uria magistratura uni- 
ta ed omogenea, li ronderebbero meno pieghevoli alle ma- 
lefiche insinuazioni. 

Ma noi siamo lontani dal credere che 1’ incapacità e r i- 
guorauza sieuo i soli pericoli che offre il Giuri , mentre 
che la leggerezza , I’ apatia , la stanchezza , la debolezza, 
la vanità , l’invidia , l’orgoglio, lo spirito di «controversia, 
e quello di partito , il timore , tutte le grandi e piccolo 
passioni, stanno armate contro di lui per traviarlo, e ren- 
dere bugiardo quel vecchio e santo adagio : vox Fornii , 
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CAPITOLO XXXVL 


costi.voaziokr. 

Soggetti a tutte lo influenze, i giurati somigliano agli ani- 
mali smarriti lungi dal loro covile, e elio in paese scono- 
sciuto camminano timidamente alla mercè di coloro che li 
spingono , o dannosi alla corsa per raggiungere fa presto 
la via che deve restituirli alla libertà. ** 

In grembo al pretorio, dessi ondeggiano tra una triplice 
ispirazione: o cedono alla parola sempro indulgente, ed il 
più spesso fallace dell' avvocato, o a quella talvolta troppo 
severa del pubblico ministero, o finalmente alta parola pon- 
derata del presidente delle Astile, il regolatore dei dibatti- 
menti, il moderatore della sentenza, ed il qualo se è abi- 
le ed esperto , domina da si solo , i membri tutti di quel 
numeroso tribunale. 

Ala non son questi 1 soli elementi della sentenza dei giu- 
rati; altri ancora e più arrischiali, esercitano un cieco im- 
pero sullo spirito ed il cuore di quella mobile magistratu- 
ra. Non appena ò manifesta una grande accusa, i giurati ca- 
dono da loro stessi, o quasi per un fatale istinto, ne' lacci che 
possono sorprendere e traviare la loro suprema giustizia. 
Nel lascierò il loro posto nella vita privata, si frammischia- 
no alle discussioni popolari cho sempre suscita la dimostra- 
zione officiale d uri gran dramma giudiziario, accolgono la pub- 
blica opiuione , ed invece di adoperarli a formarla dura tip 
il giogo, propendendo per l'errore che suggerisce piu fiori ga- 
stighi.staotechè la pubblica opinione è disposta in generate alla 
credenza della colpa. Sia bisogno di emozioni, sia riflesso 
d'una innata crudeltà che spinge l'uomo contro il suo simi- 
le ; sia egoismo e timore, che dinanzi al delitto fa credere 
che si avrebbe potuto esserne vittima, sia finalmente virtù, 
sociale, ma brutalmente , leggermente , appassionatamente 
espressa, non v' ha alcun dubbio , elio quasi in ogni circo- 
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slama in cui è cerla la materialità d’un gran delitto, t'ar- 
dente opinione pubblica, in opposizione colla calma e la pru- 
denza della legge, fa pesare la presuntione della colpa e più 
spesso ancora la sua inesorabile realtà, suUintctice cho ne 
viene incolpato , ed il quale anche pochi momenti prima 
clic la decis one lo colpisce, è legalmente riputato innocen- 
te. Quante volte queste manifestazioni producono nella men- 
te dei giurati l'clTctto di dare l’ importanza di una pruova 
compiuta al più leggiero indizio, e di condannare ad eterni 
rancori quelle coscienze inesperte , le quali , incapaci d’in- 
ternarsi nel fondo delle cose , formano il loro formidabile 
oracolo sul mobile campo della apparenze !... 

Tra molti esempi cho potremmo citare di crudeli errori 
commessi , e i quali nè pel deplorabile numero, nè per le 
funeste conseguenze cedono agli esempi otTerti dai fasti del- 
l'antica magistratura criminale, ne rammenteremo un solo, 
nel quale noi medesimi abbiamo avuto la fortuna di esse- 
re il motore delle riparazioni. Desso servirà almeno a giusti- 
ficare quella verità che abbiamo testé esposta come irrefra- 
gabile , cioè : ebe il Giuri non dà all' innocenza nna gua- 
rentigia maggiore di quella ebe offro il magistrato me- 
desimo. 

lina coppia ottagenarìa, ricca di economia e di virtù, vivea 
felice nelle campagne della bella Provenza, quella olezzan- 
te sorella della bella Italia. Rigidi osservatori d'ospitalità, quei 
due vecchi non erano mai sordi verso coloro che picchia- 
vano alla porta della loro dimora. Essi non arcano nemici, 
e purtuttavolla, un giorno, giorno tetro e funeste, il silenzio 
regna nel loro abituro , lo porte non si dischiudono , la 
voce della vecchia massaia non invita più le covate ch’essa 
nutriva con materno alletto , lo sposo non mena più l'asi- 
nelio ad abbeverarsi... ai teme qualche disgrazia... si av- 
visa la giustizia, dessa giunge... Ahi dolore! Il vecchio nuo- 
ta, tagliato a pezzi , in un torrcnto di sangue . e la sua 
decrepita compagna , ancora genuflessa a piè del croci- 
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fisso , giace esanime trafitta da diciassette colpi dì pu- 
gnale !!! 

La vendetta non ha potuto essere la cagione del delitto. 
L'interesse lo ha fatto ideare, recare in alto. Si fanno inve- 
stigazioni e ricerche : due artefici dell' arsenale di Tolone, 
due uomini di età matura , due fratelli, entrambi poveri, 
genitori di numerosa fìgliuolanza sono notati come rei. Co- 
me nipoti ed eredi presuntivi delle vittime, essi solo sem- 
brano capaci di avere eseguilo l'atroce misfatto , nel qnale 
il furto che f ha accompagnato ha avuto luogo solo per in- 
gannare la giustizia. Bentosto la voco pubblica li accusa 
come assassini e quasi parricidi. Dessi vengono arrestati... 
c danno personalmente delle decisivo armi all'imputazione 
per le eontradizioni e le bugie che lo spavento e la dispe- 
razione strappano loro. Essi eccipano d’un abili dimostrato 
falso, da testimonianze irrefragabili; avanzano fa.lt! i quali 
distruggono gl’ informi , e si presentano in tal modo alla 
clamorosa solennità delle assise , mentre che la giustizia 
getta nel crogiuolo del giurì, e le loro incessanti protesta- 
zioni d'innocenza, e le circostanze fatali lo quali sembrano 
irremissibilmente destinarli al ferro del boia. 

V orrore del delitto aumenta colf orrore che ispirano I 
delinquenti. La moltitudine si affolla sul loro passaggio , o 
col laccio alle mani, colla vergogna sulla fronte, essi ascol- 
tano vociferare delle grida di morte che non pud tardare 
da una sentenza legale. 

Dinanzi a questa universale è pronta preoccupazione, a nul- 
la vale l'eloquente difeca degli avvocati; e gli ultimi baleni 
dell'innocenza si dissipano senza toccare il cuore dei giurati. 
Sono dodici ! ed una sola opinione manifestasi nella loro 
segreta adunanza! Bentosto ritornano sul loro tribunale ed 
afTreltansi ad abbandonare due vittime alla cieca vendetta 
popolare, dichiarando all’ unanimità che i fratelli Virtt so- 
no rei. 

Il pubblico ministero richiede la pena. La corte I* pro- 
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nonzia, o la pena degli assassini, l'irreparabile pena di mor- 
te è proclamata contro quegli sventurati 11! 

Ha la provvidenza nei suoi imperscrutabili decreti non 
ha d'uopo quella volta, che ad istruzione degli uomini, il san- 
gue dell’ innocente rosseggi sul palco. E , tanto misteriosa 
quanto ammirabile, nel momento appunto in cui i condanna- 
ti ritornano nelle loro carceri , ed in cui i ferri Sun riba- 
diti sullo loro membra tormentato , essa permette elio la 
loro coscienza oltraggiata accusando d'errore i loro giudi- 
ci , esali un ultimo grido d' innocenza e che tal grido vi- 
brante cd energico abbia, laddiomercc, la potenza di pene- 
trare a traverso lo spesso mura di un altro carcere, o rim- 
bombare all’orecchio d' uno scellerato, il più attivo agcnto 
d'una masnada cho pochi di innanzi in compagnia dei suoi 
seguaci avea inteso pronunziare contro di sé la condanna 
capitalo... Egli chiede; gli vico riferito donde venga il ge- 
mito cd il lamento , ed allora soggiunge : In effetti essi 
non sono colpevoli, e già il delitto ò stato vendicato colla 
pena che ci resta a durare. La convinzione è si profonda 
che non si osa aggiuslare fedo a tanta miracolosa rivelazio- 
ne. Sarà forse la speranza di raddolcire la propria sorto 
che I’ avrà dettata al ribaldo 1.. Egli contende forse il suo 
capo olle mani del carnefice mcdianlo una menzogna. . . 
vorrà forso malignamente ispirare pentimenti alla giustizia..;. 
Ma la sua insistenza ha il potere di svegliare l'attenzione. 
È seriamente interrogato c tosto mentova con incredibile 
cinismo tutti i particolari del delitto , c la persona ed il 
nome di tutti i complici, L'esecuzione della sentenza fata- 
le vien (osto sospesa ; vengon tolti i fcrr'; s'incomincia una 
nuova istruzione, è prescelta un'altra Corte d'assisa . con- 
vocato un altro Giuri, e quolla volta la giustizia trovandosi 
dinanzi ai mostri ch’essa ha non ha guari tanto debitamente 
condannati , ottiene, più chiarj del sole, la luco della loro 
colpi , cd i dodici giurati cho ne son testimonii danno col 
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loro unanime volo una solenne montila al volo unanime 
de' loro antecessori. 

Noi dirigevamo qual drammatico dibattimento , o ci si 
offerse l' opportunità di sollecitare le lettere di riabilitazio- 
ne. Queste non tardarono a giungere. Il cuore dell'uomo 
misericordioso muoveva la mano generosa del Monarca. 

l.'crrorc fu incancellabile. Tentò di farsi assolvere mercè 
l'elemosina. Ma un poco d'oro poteva forso rimediare alla 
distruzione di due famiglio , o soprattutto cancellare I’ idea 
c le orme di quelle umiliazioni si fìsiche e morali , di tul. 
ti i disastri in somma ondo furono vittimo que' duo inno- 
centi ! „ 

Sieno qual si vogliano la saviezza delle istituzioni e le 
precauzioni del legislatore, sempre appariranno a piùo me- 
no lunghi intervalli questi grandi c terribili effetti delie aber- 
razioni degli uomini, per altesiaro l'umana fragilità e dire 
allo generazioni presenti o future ciò die è stato predicato 
alle precedenti , che Iddio solo è il distiibutoro delia giu- 
slizia infallibile. 

Ma se la creazione del Gt'urt non può evitare i deplora- 
bili errori , c so a questa granilo imperfezione , annessa a 
tutte le magistrature , ne riunisca mia serio di altro , da 
cui quelle vanno esenti , perchè lodare a ciclo siffatta ete- 
rogenea riunione, la quale, senza saper proteggere un inno- 
cente di più, ha sopralutto l'effetto di lasciare nella società 
un innumerevole quantità di colpevoli impuniti , i quali 
predominali dalie loro malvagie inclinazioni , e mossi dal- 
I' esempio del loro scandaloso trionfo , acquistano nuova 
baldanza pai reati e rendono più possenti i generi di disor- 
dine del corpo sociale. 


Digitized by Google 


m 


CAPITOLO XXXVII. 


con vezzi s ;. 


Schiavi dello loro passioni individuali , do’ giudizi elio li 
avviluppano , dello influenzo che li signoreggiano , dell’ i- 
gnoranza che li accieca , corno mai potranno I giurali in- 
nalzare la loro giustizia allo condizioni d'uniti e di stabi- 
liti , la quali no costituiscono lo basì essenziali , senza cui 
essa degenera in iniquità ? Essi giudicano , è vero , solo i 
fatti; ma quante volte, l’idoutitì assoluta di questi in causo 
differenti , e sovente nella stessa , producono risullamonti 
affatto opposti ? Trattasi qua o là , a mò d' esempio , di un 
furto nel quale il corpo dei delitto ò egualmente stabilito , 
la partecipaziono del suo autore egualmente manifesta ; m i 
due luoghi è stato scorto il reo net silo del reata , e. tro- 
vato in possesso d’una parte degli oggetti rubati ; nei duo 
luoghi gli sono rinfacciate parole ed atti imprudenti i quali 
nel destare sospetti Irau guidata la giustizia sullo tracco 
del colpevole. Intanto I' uno è assoluto , o sub' altro per 
so una condanna. E perchè ? per una di quello tnillo na- 
scoste ragioni , le quali esercitano sul diari una infelice 
influenza, i cui effetti sarebbero indubitatamente senza ef- 
fetto sui magistrati. Ivi trovasi l'accusato del quale è bello 
I* aspetto , dolce I' inflessione della voce , che sa cou ipo- 
crisia invocare dall' innoconza i colori del suo mantello : 
più lungi havvi un testimone il quale attenua l’impressiono 
della verità che espone , cou la sua timidezza ovvero con 
la sua arroganza ; altrove havvi l'avvocato ilqua'c sa su- 
scitare sentimenti di simpatia, o sfattamente una serio di 
cause estrinseche, di poco conto od estranee prevalgono al 
grido della coscienza , che la leggerezza, l'entusiasmo, od 
una passione qualunque tolgono al giurato la facoltà di ab- 
bracciare. Tali scandalose coi I, addizioni d una giustizia ca- 
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pricciosa la quale per ùmili f itti restituisce un reo alla to- 
cielà , intanto che condanna I' altro alle prigioni ; tali in- 
cocrenze per lo quali il Giuri ritrova il coraggio nella so- 
vranità della sua dichiarazione, nell'onnipotenza che la leg- 
go compilata da uomini dotti ha concessa ad uomini cie- 
chi , non producono forse - la deplorabile conseguenza di 
corrompere i popoli , di spingere i malvagi al delitto , di 
tramutare il terribile pretorio della giustizia penale in u- 
na scuola , dove tutti i postulanti al reato possono pubbli- 
camente apprendere i rischi cui sono esposti , e sopratutto 
gli espedienti da impiegare per ottener l'impunità? Fa d'uo- 
po dunque maravigliarsi che la corruzione si astenda , 
che I' immoralità si propaghi, cho dagli ordini infimi della 
società , dove al meno si scusano per lo privazioni di una 
condiziono sventurata, si diffondano queste tra le classi privi- 
legiale per educazione e fortuna , e che invaso dai loro 
perniciosi principi , il figlio col pugnale ottenga più presto il 
godimento del patrimonio paterno , che la consorte rompa 
merco il veleno i legami con uno sposo eh' ella disprezza 
nella speranza di darsi ad un altro che desidera. Fa d'uo- 
po meravigliarsi che ogni peggiore passione si mostri alla 
luce ; che tutte le inclinazioni perverse sfrontatamente dion 
fomento a’ loro pessimi istinti , cho il ladro penetri nella 
casa del ricco, che il nemico attenda in agguato la vittima 
designata dal suo furore ; cho I' uomo impudico faccia tra- 
boccare una fragile virtù ; che una incessante diffamazione 
avvilisca il potere c lo metta in balia della ribellione; cho 
in somma tutti i misfatti acquistino volo, allorquando non 
poggiandosi più su basi costanti , non essendo più la e- 
sprcssiono di coscienze robuste, la giustizia, imitando la va- 
na civettuola o lo sventalo fio» , non proceda se non che 
per capriccio o per iscossa ; poco calendosi dii mentire 
a si medesima , di urtare f evidenza e di mettere a re- 
pentaglio la sicurezza sociale , la pace dello famiglie , i 
grandi interessi d' ubbidienza o di autorità' che governano 
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i popoli , con sentenze figlie piuttosto del coso. che dello 
riflessione e dell' equità. 

Ma abbiamo forse detto abbastanza su questa incoerente 
e frale magistratura ? Supponete che qualche analogia di 
professione congiunga uno de' giurati agli sventurati la cui 
condotta vien sottoposta al loro esamo ; supponete che un 
negoziante venga accusato di fallimento, che un notaio ven- 
ga accusato di falso, o che tra i giudici si trovino c nego- 
zianti e notai ; forse la società o gl’ imputati non sono en- 
trambi per questa sola circostanza esposti a pericoli egual- 
mente grandi ed opposti? So la loro vita è stala irrepren- 
sibile , so non hanno interamente cagioni di rimorsi , non 
avverrà forse che questi giudici si mostreranno inesorabili 
verso una confraternita che li umilia? che nel loro virtuo- 
so risentimento saranno di leggieri predisposti a considera- 
re come già rei gl' imputati , cd a giudicare come gravi 
circostanze quelle semplici imprudenze , quelle indelicatez- 
ze non punibili , c sulle quali non pertanto invocheranno 
le punizioni vendicatrici , della legge , caricando i colori , 
aggravando le conseguenze cd innalzando la seduz otto e 
l'errore al grado del delitto. Oh quanto saran dessi elo- 
quenti , con quanta sollecitudine saranno ascoltati in mez- 
zo ai colleghi, i quali in tale occasione , attribuiranno loro 
un intendere chiaro e speciale ! E già non si potrà preco- 
nizzare che il loro suffragio trarrà seco quello detta mag- 
gioranza , e che forse uno o duo voti daranno una solcp- 
no disfida a quella legge del numero , la quale nella gran 
parte deile assemblee votanti , come sarebbe facilissimo il 
dimostrarlo , non costituisce di fatti cho una forma appa- 
rente , cd una finzione , la quale In realtà affida la sorte 
delta decisione alia minorità. 

Ma per un' ipotesi opposta a quella da noi testi espres- 
sa , supponiamo che tra i giurali alcuni ve n’ abbia con- 
giunti agl'imputati da'legami della stessa professione, i qua- 
li ritrovino nella loro condotta passata o presenta delle ri- 
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membranze che confermano la loro analogia con coloro lo 
cui azioni sono sottomesse al loro giudizio. 

Questa supposizione non ò fatta a caso , benché , come 
ci è caro il credere , la sua api Iicaziono sia rara. Non è 
fatta a caso, ladJove per occupare l'alta carica di giudico 
criminale , nelle cui mani si affidano gl'interessi inestima- 
bili dell'onore, della libertà o della sita de' cittadini, non si 
esige per niente la guarentigia della propria attitudine mer- 
cé la santità do' costumi , la probità dell' indole , la rigi- 
dezza de’ principi, e che la sola condiaionc del censo,cioé 
il pagamento di una quota determinata d' imposizione dis- 
pensa da tutti i requisiti necessari per la più modesta fun- 
zione dello stato, come per la più importante , si per l'o- 
scuro guardaboschi come pel magistrato superiore. 

Ora pugniamo che fra i giurati radunati per giudicare 
un negoziante fallito , o un notaio falsificatore si trovino 
de' negozianti che non abbian perduta mercè la loro nuova 
fortuna la ricordanza delle disgrazie nelle cui oscillazion 1 
hanno precedentemente prelevala la decima del disonore 
per servirò di lievito al ritornare della prosperità; o pure 
elio si trovino dei nolari la mano flessibile de'quali ha Srea- 
to falsi eredi , falsi acquiventi coi quali han fatto patti in- 
torno al compenso del delitto. Costoro eserciteranno anche 
questa fiata contro gl' interessi della società , l' influenza 
che dà loro questa qualità loro peculiare , e non essendo 
tanto iniqui da fare espiare agli altri , mediante i ferri , i 
delitti che sono stati per loro come gli scalini alle ricchezze 
ed alla fortuna , costoro non esauriranno inutilmente gli 
artifici della loro mente , i prestigi della loro carica , o 
della loro eloquenza , nell* veduta di ottenere un' assolu- 
zione clic rassicuri la loro propria coscienza , che preven- 
ga i loro propri rimorsi e serva per loro come salva guardia. 

Per provare in qual modo le analogie di condizioni , lo 
rivalità possouo partorire pernicioso sentenze , in questo 
rapido o superficiale lavoro non possiamo attenerci se non 
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che alle generalità ; ma m ci fosse dato di penetrar nei 
fatti particolari , se ci fosse lecito di battere la strida de- 
gli esempi, oh quanto saremmo più certi di trasmetiere n ■Ila 
coscienza de'nostri onorevoli lettori la convinzione profon- 
da che l'esperienza ha scolpita nella nostra. 

Non esistono forse delle professioni le quali son tra loro 
in lotta permanente? Un opposto spirito di corporazione che 
le fa nemiche, tendenze contradiltorie che le dividono? prin- 
cipi diversi che pongono tra esse la profondità di un abis- 
so. £ bene! collocato la rappresentanza dell'uno sullo scan- 
nello , e sulla sedia magistrale I’ organo dell' sltra , e di- 
temi se si avrà per la prima compassione e pietà. Ripo- 
serete voi per soverchia dabbenaggine nella virtù degli uo- 
mini ? Crederete che la parte monfentanea di giudico li 
tramuti in sapienti , a segno di calpestare le prevenzioni 
che li assediano , i rancori che gl' irritano , i pregiudizi 
che gl' incatenano , lo inimicizie che gl' infiammano?.. Non 
è d’uopo farsi delatore di questa nostra povera umanità per 
estimarla generalmente incapace di un tale eroismo. 


CAPITOLO XXXVIII. 

CONTiKCSZIONB. 

Taluni altri elementi, diversi da quelli di cui abbian fin 
qal indicato l‘ esistenza , servono ancora a sviare il Giuri 
dal sue tritio cammino. 

Osservatelo sul suo tribunale e provate come noi tutto 
ciò che I' amor proprio , la suscettibilità dell' egoismo , i 
traviamenti della falsa umanità , i rigori d' un’ implacabile 
virtù , le pretensioni d' uno spirito audace , gli slanci d'u- 
na innata crudeltà , gli accessi d' una febbre di terrore , le 
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tenebre >1' una compiuta ignoranza , possono ispirargli di 
contrario alla verità , all' umanità , alia giustizia , ai sovra- 
ni dritti della società, la quale aflìda a lui la cura di pre- 
venire i delitti col supremo esempio delle pene. 

Vi sono do' delitti, come il furto domestico tra gli altri, 
che difficilmente sfuggono a questa nuova vendetta giudi- 
ziaria. Monta poco chn lo pruove sicn leggiere , che sicn 
poco concordi tra loro. Ciascun membro del Giuri, ha più 
o meno servitori tra i suoi simili. Egli pensa di pote- 
re ad ogni istante divonir persona! mento una vittima del 
delitto cui è chiamato a giudicare ; al par della vittima 
che gli dimanda riparazione , egli sia obbligato di conce- 
dere la propria fiducia agli sventurati , cui tutte le or- 
ganizzazioni sociali , qualunque , legano , mediante un cer- 
to salario al servizio del ricco e del potente. E questa spe- 
do d‘ ideutità di condizione , di comunanza di pericolo , 
svegliando le avare idee dell' egoismo , spingono il Giuri , 
in qualche modo a sua insaputa , verso principi di seve- 
rità , nei quali non si può più distinguere V innocente dal 
colpevole. 

Ma se al contrario trattisi di uno di quei fatti più o 
meno capitali , in cui I' uomo abusando della sua potenza 
intellettuale o fisica , si è abbandonato , mediante la forza 
o la seduzione, ad un attentato contro la virtù , in questo 
caso volgendolo lo sguardo su di sò medesimo e ricono- 
scendosi schiavo di brutali passioni non avrà il coraggio 
di punirò alcuni falli, pei quali la sua corruzione conserva 
tesori d' indulgenze, ed il sesso debole, il sesso infelice che 
malgrado i pretesi progressi della nostra civiltà non è cal- 
colato nella società per altro, so non che per i suoi lega- 
mi d' abnegazione e d' obbedienza, già vittima d' un delitto 
vile ed odioso; sarà tale agli occhi di tutti per effetto d'una 
iniquità giudiziaria perchè I' estimatore dello suo lagnanze 
non saprà cosi bone come lo stesso magistrato , spogliarsi 
dello sue passioni d'uomo, per rivestirsi dei doveri di giudice. 
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Ma v' ha dippiù. Nel caso d' uno di quegli infami delitti 
pel quale un' ipocrito nemico, abusando della parentela, del- 
1' amicizia , della fiducia ha clandestinamente introdotto il 
veleno negli alimenti, o nelle bevande del parente, dell’ami- 
co , la cui vita pesa al suo odio , o la cui fortuna si fa 
troppo attendere, ovvoro che lo scellerato impieghi l'attacco 
diretto per satollare la sua vendetta, o la sua ambizione; quan- 
te volte in queste ipotesi , troppo frequenti senza dubbio , 
si vede retrocedere il Giuri fremendo davanti la propria 
coscienza che gli grida : poni mente al colpevole cheti sta 
dinnanzi convinto. Ma potrà mai questo ueofito giudiziario 
riedere al proprio focolare, col peso della morte di un uo- 
mo? Non temerà egli nell' abbandonarsi agli atti della sua 
abituale professione, d'esser perseguitato dall'ombra sangui- 
nosa di quello? Non vedrà egli il pericolo d'essere alla sua 
volta, colpito da uoo de' complici , o degli amici del reo ? 
Non vedrà egli iu sogno il proprio sangue , pagare il san- 
gue che la sentenza avrà fatto scorrere? Che coloro, dirà 
egli fra se, cui l'educazione, gli studi, la carriera hanno pre- 
parati a tanto penosi doveri, so ne sgravino per me , non 
voglio elio la morte d'un uomo opprima le mie rimembran- 
ze, e deturpi la mia memoria. Ragionamento falso senza dub- 
bio , poiché la pusillanimità non renderà clic più dura la 
sua condizione, mettendo a carico della sua timida coscien- 
za lutti i nuovi delitti che potrà ormai commettere il reo 
impunito , corno i delitti di coloro a cui questa impunità 
servirà d'esempio, e d’incoraggiamento ; ma ciò monta po- 
co : questo ragionamento, comunque falso, lo soggiogherà. 

In tal modo la legge stessa è obbligata di piegarsi a que- 
ste debolezze, a questi scrupoli , e venire a contegio ed a 
transazione col delitto, introducendo un mcnsogniero siste- 
ma di circostanze ATTENUANTI, il quale non ha altro sco- 
po so non che di far capitolare dinnanzi ad imperiesi do- 
veri, per allontanare scandaloso liberazioni. Ma nasce per- 
ciò da essa un altro genere di scandalo ; poiché u.duce il 
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Giuri, quest» tiuthnlic» organo della verità , a mentir» a 
»* slpiso , mentire all' evidenza , ammettendo delle ctaco- 
staiszb attenuanti noi delitti i più perfidamente orditi, i 
piu audacemente consumati, c pei quali i castighi più esem- 
plari sembrano ancora una insufficiente riparazione. 

Tali transazioni avviliscono la giustizia, la mettono nel- 
la condizione indecoroso di pattuire col delitto, le tolgono 
quella impronta d'unità , di rigidezza, che possono soli ren- 
derla spavontevole ai grandi deliquenti , e non danno che 
nna spregevole idea di un mercato, nel quale il colpevole 
impiega un maggioro o minor tempo della sua libertà, per 
riscatto di uii sangue che, ad esempio de' malvagi, avrebbe 
dovuto far rosso il patibolo. 

Noi ci proponiamo di spiegarci più lardi intorno alla pena di 
motte ; non si creda già esser noi vaghi di vedere scorre- 
re il sangue, c non ci si dia l’accusa di retrogradi, ed oscu- 
rantisti. Lungi dal trovarci troppo innoltrati nella via del- 
la civiltà , noi siani dolenti che essa abbia ancora si vasti 
mari a percorrere, piima di giungere al porto dove èatte- 
sa ; ci dogliamo dei pregiudizi che no ritardano il cammi- 
no per parte di quegli stessi che sono particolarmente per 
le loro virtù , chiamati ad innalzargli altari e tempi ; noi 
focciam voli per questa civiltà , poiché secondo noi , essa 
si riassume ikU unione dei lumi e della virlù. Se essa at- 
tende giammai a questa duplice condizione, le prigioni po- 
tranno essere distrutte, abbattuti i patiboli, e non vi sarà 
più d'uopo di giudici, nè di carnefici. Il vecchio all'ombra 
della quercia basterà per placare i tumulti , rannodare le ’ 
amicizie, equilibrare le fortune; ma se si vogliono dedurre 
gli effetti prima di avere stabilite le cagioni, da tale inver- 
sione uè risulterà il caos, ed in questo cataclismo della ra- 
gione, in questo disordine dello idee, l' impunità conceduta 
al delitto , moltiplicherà le vittimo, accrescerà i misfatti , ' 
rd arriverà a quella conseguenza mostruosa di sagriiicara 
te masse, in cui risiede la virtù, a prò delie intelligenze e«- 


ceziouali , di aui il delitto qualunque asso sia, è il princi- 
pio inesorabile e l'inesorabile scopo. 

Ma ritorniamo al grave soggetto da coi ci hanno momon- 
taneamonto allontanato questo grandi o sublimi verità. 

Vediamo il Giuralo elio deponc i suoi timori personali, ani- 
mato della coscienziosa volontà di benfare , attento alba 
più minute circostanze, opprimendo di quistioni l'imputato 
ed i testimoni, per dedurne salutari schiarimenti. Ma oh co- 
me in questi medesimi sforzi aumenta egli le tenebre! In- 
vestigatore inesperto , esso si perdo nelle insignificanti cir- 
costanze che va investiganti», trascura il fatto principale per 
attaccarsi ad inutili accessori , si smarrisce in voluminosi 
documenti , o sente nella sua debole mano rompersi il filo 
«he lo conduce. La sua testa divieti pesante , le sue idee 
vi si alTollano e si confondono, e al par del viaggiatoro elio 
percorre un ignota foresta, egli cerca la mela ad ogni nuovo 
sentiero, e nou sapendo rinvenirla, si abbandona all'Istinto, 
ed al caso per essere menato innanzi. 

Il caso , l' istinto I quali elementi , Gran Dio , per giu- 
dicare il suo simile! Questi si abbandona alla rigidezza del- 
la sua indole, ah' austerità della sua virtù, e pronuncia un 
voto di rigore, che rinnega l'urnanità; un'altro si abbandona 
alia sua benevolenza , alfa sua generosità , ed esprime al 
contrario un voto-, che l’interesse sociale condanna per lo 
meno come la giustizia^ "* 

Ma noi» è ciù- solamente che bisogna temere. Qual’ 6 quel- 
la riunione nella quale non vi sia qualche membro il quale 
voglia dominare gli altri? Questi ha il dono della favella, 
la forza dell' argomentazione , la volontà d'assoggettare le 
opinioni degli altri alla sua propria. Egli declama, discute, 
e trascina i suoi infelici , e benigni compagni , elio per fi- 
ducia o fatica , per entusiasmo o servilità, gli danno il lo 
ro voto senza rimorso. Ed oh quanto questo danno si fre- 
quenti è più grande ancora , se allato al consumatore si 
trova l' iadustrioso ; allato al proprietario, l'*paraio; allato 
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all'uomo ricco cil influente, quollo cho lo veste , lo calza , 
e guadagna i suoi agi con le proprie fatiche ? Potete voi 
in queste contrario situazioni contare sulla moderazione 
d'una parte , c su l'indipendenza dell' altra , e non sarete 
conviuti che I' uomo con le sue passioni innate di suprema- 
zia , assoggetterà alle sue mire l'uomo dipendente che per 
liberarsene inette a rischio i suoi propri interessi? 

Ma soprattutto temete in queste riunioni giudiziario, quel- 
lo categorie eccezionali che in nome della suienza si fanno 
aprirò le porte che ordinariamente son chiuse dinanzi l'in- 
suflìcicnza delle imposizioni. 

Coloro i quali lo compongono vi penetrano da padroni; lo 
loro parole sono oracoli; e per porro autorità e persuasione 
attaccano al loro seguito la turba docile ed ignorante. Per l'av- 
vocato specialmente vi i un'orma più gloriosa? E la sua vit- 
toria non è (orse necessaria alla sua fama? Egli la insegue con 
tutto le armi contrarie di cui abitualmente fa uso, od in tal 
modo il suo solo suffragio constituisce l'innocente od il col- 
pevole. 

Qual vasto campo di riflessioni I quali motivi per respin- 
gere un’ istituzione sottomessa a tante miserie , a tanti pe- 
ricoli ; una istituzione che snatura la giustizia , e da im- 
passibile. indipendente , forte, omogenea , la riduce schiava 
delle emozioni del cuore , dei calcoli dello spirito , dei ri- 
guardi deli' interesse , ed in una parola di tutte le passioni 
grandi e piccole nel cui seno essa perde il suo carattere , 
i suoi attributi , ed i suoi dritti alla fiducia ed al rispetto 
dei popoli ! 
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CAPITOLO XXXIX. 

DSL CIU«1 , CONSIDERATO SOTTO IL RAFPOSTO 
DE' DELITTI POLITICI. 

Considerale sotto il rapporto politico, dal qual ripete cer- 
tamente la sua origine, l'istituzione del Giurì presenta anche 
maggiori diletti, die nelle materie ordinarie che gli vanno 
soggette. 

Ivi precisamente potrà comprendersi lutto quello che sa 
ispirare la passione o consigliare il timore; ivi precisamente 
potranno passarsi a rassegna tutte quelle inclinazioni con- 
trario , quegli istinti diversi , i quali pur troppo spesso 
spingono a faro di una vittima un reo, odi un reo un eroe. 

L' entusiasmo di rigenerazione che fece immaginare il 
Giuri, il fervore legislativo che lo adottò, potettero crede- 
re che questo fosse un mezzo di perfezionamonto che d'ora 
innanzi renderebbe impossibile gli errori giudiziari , e so- 
prattutto cho coloro i quali venissero travolti dinanzi al 
foro popolare, come imputati di delitti sociali , non corre- 
rebbero piò il rischio d' una sentenza iniqua o rigorosa , 
suggerita dalia suscettibilità e dall' ire del potere? 

In tal modo si concede apparentemente una possente sai- . 
vaguardia ai membri della grande associazione contro le 
passioni politiche , ordinariamente tanto despetichc e tanto 
inebbrianti. 

D'altronde quale teoria più lusinghiera di quella del giu- 
dizio renduto da’ propri pari ; giudizio in cui I' imputato 
dovea trovare nel collegio de’ suoi giudici la manifesta- 
zione de' propri costumi , delio proprie idee , de' propri 
principi , e la lontananza della officiale rigidezza del ma- 
gistrato , il quale , corno dicevasi , pel solo titolo d' impu- 
tato , lo sacrificava anticipatamente alle torturo dello leggi 
penali. 

Ma questo non era tutto. A quest'epoca detta di ricostila- 
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rione «ociale, e che più giustamente verrebbe addimandai* 
di discioglimento ; in quest'epoca io cui il potere nascente 
sperava mettere radice nell'abbassamento dell'autorità, era 
quasi comune adagio questo che facendo giudicare da' ma- 
gistrati gl'imputati su' quali gravava uu delitto contro Io 
stato , era io uno giudice e parte il governo. 

Quest' errore é abbastanza evidente , dacché lo si può 
adottare corno vero , allorché 1’ inamovibilità della magi- 
stratura e I' indipendenza sovento coraggiosa che ne era l'ef- 
fetto , attingevano in tanti grandi episodi dell' istoria, titoli 
illustri oodu smentirò un tale rimprovero ? Ma nelle epoche 
di sociali sconvolgimenti , vi ha di tali parole magiche, le 
quali a malgrado la loro fallacia, ottengono l'universale aa- 
acntimeoto. 

In tal guisa , in Francia dopo luoghi anni di perturba- 
zione la istituzione del Ciurl in materia politica come in 
ogni altra materia criminale , è prevalsa sugli sforzi che 
la prepotente volontà militare , la quale non dilava , che 
nella unità , avea diretti contro la medesima ; ed essa è 
rimasta integra non ostante lo sue impurfeaioni ; qual eter- 
no monumento di diffidenza contro una magistratura orga- 
nica , la quale anche sotto il gravamo di questi sospetti 
infamanti , non si appalesa meno perciò some un modelle 
offerto al mondo per l' incorruttibilità della coscienza , la 
rettitudine del costume, la vastità delle cognizioni, e la fer- 
mezza dei carattere. 

Mentre che nelle classi più alte , l'oro vince gli ostacoli; 
mentre che le distinzioni e gli onori tramutano magica- 
mente de' (ieri Bruti in cortigiani ed amici ; mentre che la 
corruzione o !’ immoralità s insinuano da per tutto e vi 
reclutano de' seguaci , la magistratura della Francia , ci 
è Obbligo di dirlo , poiché eccezioni non fanoo che conso- 
lidare la regola , questa magistratura si mantiene vergine 
di tali incitamenti , come una vivente e solenne pro- 
testa contro la venalità • la mutabilità le quali) tsa- 
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don» di giorno il giorno a deprimere il carattere deila 
nazione. 

Adunque in tali condizioni si pu& ripetere , senza prof- 
ferire una bestemmia, che il potere sarebbe giudice e parte 
ne' delitti politici, se la loro estimazione uon fosse addos- 
sata al corpo eterogeneo del Giuri ? 

Ma quali sono dunque le consolanti guarentigie che que- 
sta istituzione presenta ? Dcssa non è forse un'arma a dop- 
pio taglio , la quale , di continuo diretta nella strada delle 
passioni all' ordine del giorno , fallisce io faccia al potere 
il quale giustamente invoca il suo ajuto , o ad occhi chiusi 
colpisce gli sventurati su' quali è sospesa, secondo che l'uno 
all'altro rappresentano lo idee che l'esaltazione del momen- 
to glorifica o condanna , senza che il sentimento della 
giustizia e della verità , i quali sono gli elementi sacri d o- 
gni decisione giudiziaria, influisca mai sull'azione della spa- 
da confidata nella mano inesperta e capricciosa del Giuri? 

Supponete che il potere sia forte. Potreste voi credere 
eh' esso non troverà dei giudici docili allo sue ispirazioni, 
benché questi giudici sieao dei giurati ? Noi non esitiamo 
a dirlo. Precisamente'perchè i giudici son dei giurati, desso 
rinverrà più facilmente in quelli la docilità che desidera. 
Sia pure più estraneo di quel che è alla loro scelta, la pos- 
sanza della sua parola, l'autorità dello suo incitazioni , im- 
porrebbero al loro timore e trionferebbero dei loro scru- 
poli , ove contro le leggi della propria conservazione , vo- 
lesse colpire nemici innocenti , laddove i magistrati perpe- 
tui ed ordinari si opporrebbero indubitatamente a queste 
suggestioni imprudenti ed ingiuste. 

Supponete al contrario un poterò indebolito. Invano vorrà 
far mostra di forze mediante i castighi ; invano chiederà 
ai giurati condanne ed esempi. Le sue persecuzioni non 
produeendo altro senonchà solenni assoluzioni, non faranno 
ebe stimolare gli audaci rei , i quali infieriscono contro di 
lui ; talché le idee di giustizia non presiedendo nelle deli. 
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binazioni , le sentenze emesse saranno il risultamento esclu- 
sivo delle simpatie o delle antipatie che il giuri avrà con- 
cepito a prò o a danno del potere. 

Ed ò questa mai la giustizia? Puossi menar vanto d'un’i- 
stituziono la quale dismette la magistratura , distrugge le 
sue regolo più sacre , rapisce agl’ imputati le garcntigie 
clic solo possono ritrovare nella impassibilità e nella dot- 
trina de' magistrati indipendenti , mentre essa non oltre se 
uon che estimazioni del momento e figlio del caso , e che 
il delitto pel quale oggi i giurati non trovano castigo ab- 
bastanza rigoroso , sarà domani , so sono stanchi di con- 
dannare , I' oggetto d' una assoluzione tanto calunniosa , 
quanto sarebbe stata ieri opposta la decisione. 

Non si giudicano forse altrimenti che per ispirazione i 
delitti politici ? non esigono questi forse di essere conside- 
rali sotto l'aspetto dell’ intenzione e della morato? non esi- 
gono forse che se ne analizzino gli elementi ed i principi, 
le conseguenze e lo scopo? 

Ora , come mai potrà questo sperarsi per parte di giu- 
rati tolti n caso in lutti gli ordini della società , allorché 
trattasi specialmente di delitti della stampa che vengono 
loro più frequentemente affidati ? 

Vorreste che un calzolaio, un sarto , un droghiere per 
quanto sicno stati abili a procurarsi beni abbastanti da pa- 
gare il censo ; che un pastore , un vignaiuolo , un buon 
campagnuolo , il quale non si è addetto che alle suo semi- 
nagioni , ed alle sue messi , potessero essere i giudici dcl- 
I' innocenza o della reità d’uno scritto ? Che per clfetto del- 
la eccentrica loro condizione momentanea, acquistino il dono 
della interpetraziooe niegata loro dalla propria condizione 
normale ? 

Ma è questa una vera derisione , una scandalosa utopia, 
un’abuso illecito dell'intelligenza a favore, di coloro cui man- 
ca l’ intelligenza. 

Comandato ai cieco il discernimento dei colori , al lordo 
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il valore de' suoni, al muto 1 intensità delle parole, eppure 
a costoro accade che I' esperienza incitala dalla privazione 
di uno de' loro sensi recherà nuova energia su quei che 
rimangono loro : il cicco supplirà col tatto alla mancanza 
della vista ; il muto ed il sordo colla potenza della vista 
la qualo nei movimenti dello labbra farà indovinare il di- 
scorso ; ma uomini rustici , ignoranti , selvaggi ; uomini i 
quali sanno appena , se puro , non sanno ailalto sottoscri- 
verò il lor nome, costituirli giudici del contenuto di una 
scrittura , chieder loro se la è sediziosa o innocente , se 
sotto forme pacifiche c filantropiche, nasconde il veleno; so 
Con fisonomia energica o commovente non è simpatica nel- 
I’ intenzione dell’ autore e nello scopo che la ispira , allo 
macchinazioni del disordine e della disorganizzazione , non 
è io stesso che abbandonare la leggo cd il giudizio clic ri- 
chiede , al disprezzo ed ai ridicolo ? 

Come si ve lo noi per sommi capi abbiamo delincata que- 
st'ultima parto delle imperfezioni del Giurì. 

Ci siamo astenuti di entrare ne' particolari della loro con- 
dotta , dal vedero assolvere quel ohe ieri han punito ; con- 
dannando con furore i vinti del momento , o poi se per 
un provvido azzardo la fuga li ha sottratti alla esecuzione 
della pena , veder più tardi gli stessi condannati diveniro 
l'oggetto d'una sentenza di compalriotismo e (l'amicizia ; di 
contemplati contraddittori tra loro , secondo che i ca- 
lori del mezzogiorno li riscaldano a favore della sventura, 
o che i ghiacci del nord li legano al trionfo ; dedurre dalle 
loro opposte decisioni che il tale libro, tale scrittura ò un 
opera che non oltrepassa i limiti di un autore degno di sti- 
ma , mentre lo stesso libro , la stessa scrittura , vengono 
riprovati, e punito l'autore. 

Non fa d'uopo , se non c'illudiamo stranamente, di met- 
tere in luce tutte questo pruovc secondarie, per consolida- 
re la dimostrazione propostaci, la quale ci permette di con- 
chiudere , che la istituzione del Giuri è un beneficio chi- 
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Kierico , ed è circondalo da troppo infinite imperfezioni , 
per resistere alla durata del tempo , sa un giorno , corno 
bisogna sperarlo per la felicità dell' uomo sociale , il vero 
interesse delle masse , le costanti leggi del giusto c del 
vero , ritornino nel luogo che hanno usurpato l’egoismo e 
Y-a 01 bilione. 


CAPITOLO XL. 

ALTRI INCONVENIENTI , GIURAMENTO. — COKCHIUSIONE. 

Da quanto abbiamo detto relativamente alla istituzione 
ddl Giuri , è d' uopo conchiudcro che come tante altro 
istituzioni , create dalla illusione o dalla menzogna, questa 
non presenta nò una maggiore guarentigia all'innocenza, 
nò un' appoggio di meno al delitto , uè una maggioro si- 
curezza per la pubblica tranquillità, nò uno scampo di me- 
no ai malvagi i quali adopransi a distruggerne le basi, co- 
me poi io cifre la giustizia penale amministrata da una 
magistratura spcc-alo o permanente. E noi non seguiamo 
it vero mettendo i vantaggi che presenta il Giuri al livel- 
lo di quei clic provengono da questa magislralura. Afa 
ciò ò chiaro a chi Ila fìur di scnuo , ne è possibile che 
uomini le cui passioni non moderate dalla perpetuità del- 
la carica ; la cui ignoranza non è illuminata dalla espe- 
rienza ; le cui attribuzioni essenzialmente temporanee, non 
usiggono responsabilità sia morale , sia reale ^ non ò pos- 
sibile elio questi uomini scelti dalla capricciosa mano del 
caso, se non lo s'eno del vile interesso di previdenza ven- 
dicativa , difendine meglio i sacii drilli dell’ innocenza , o 
quelli , non meno preziosi della società , elio non facciano 
uomini speciali , de' giudici consacrati , il cui incarico co- 
Isituisce un vero sacerdozio , la cui iniziazione costa tante 
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veglio, lauto (udore, o elio dopo un penoso noviziato, non 
pervengono all' altezza della toro missione che in seguilo 
delle moltiplici c simultaneo pruoto d'impassibilità e di pe- 
netrazione , d' imparzialità e di zelo , d' indipendenza 0 di 
genuro-ità , di fermezza o di benevolenza , di probità odi, 
rettitudine, die sono il complesso do loro principali doveri. 

Ma infestando quest' opinione , ligia do' nostri scrupolosi 
studi o della nostra esperienza , altro non facciamo elio in- 
terpotrare quella degli nomini di buoni coscienza, i quali 
pervengono alla carici del Giurì ove la legge ed il caso lt 
chiamano circondati da' terrori elio cag’ona un mandato, ik 
cui peso credono al di sopra dello loro forze* 

Costoro, ed è il maggior numero, ci godo l'anima di- 
chiararla ad onoro degli uomini , costoro che si tengono, 
smarriti noi dedalo ohe offro alla loro immaginazione ri 
campo agitato delle discussioni giudiziarie, elio si veggono 
quasi lanciati in imi' oceano fertile in naufragi , del quale 
non veggono no il fonilo nò i limili; costoro, diciamolo per 
loro governo o por determinarsi, non pensano elio a rime- 
niro il filo che può menarli al termine , la bussola elio sia 
loro di gniili al porto , od una rolla impadroniti d'un tato- 
soccorso , atmogm lo a loro stessi ciecamente si abbando- 
nano alia sua direzione , senza aver poi un pensiero, o una 
volontà |iersuna(e. S.lfillamonto il presidente della eorte^di-. 
Assiso , anello mini nido d'ingegno purché sia cantere pa- 
drone di su stesso , per non far mostra della sua domina- 
zione , »' innalza mercé I' abnegazione c la fiducia 'dui giu- 
rati al posto supremo di dittatore, ed egli è il solo clic a. 
traverso mille forino, più o meno fallaci, detta Ij sentenza, 
della quale dessi sono lo sirmumio ■> V organo. 

Non é fuso questo un grande ine uiveniento-f o pnrtut- 
iJ volta mono gravo di quolli elio risultano da una deci- 
siono più personale , di cui f amor proprio e la parzialità, 
trascinano tante volto l'ignoranza o l'errore. 

Ua quantunque la giuitzia noi debbi deplorare la di- 
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ohiaraziono la quale non è altra che il riflesso della opi- 
nione di un magistrato unico, non dovrà forse vergognare 
di aver accumulato tante solennità , di avere moltiplicati 
tanti mezzi, di avero riunito con tanto dispendio tanti ele- 
menti , per riassumere il suo oracolo in un genere so- 
litario. 

Quante minori guarentigie allora troverà l' infelice impu- 
tato in questo areopago di pompa e di Suzione di quelle 
elio rinverrebbe in uu collegio di magistrati ! 

Imperocché , costoro ammaestrati dalla loro esperienza 
o dalla loro dottrina abbracciano l'opinione del loro colle- 
ga solo allorquando dessa ò 1' espressione e l' interpreto 
della loro. 

Però non vogliamo indurre in errore attribuendo questo 
merito al magistrato per la sua sola qualità, ma bensì per- 
ché lo supponiamo degno dell' altezza dello sue funzioni , 
non ignorando che nel numero si trovino taluni elio per 
la loro volgarità , per la loro apatia , per la loro indiffe- 
renza, o la loro disonestà, non meritano la fiducia che noi 
ponghiamo io loro. 

Ma , se lo spirito di parie non conceda alla bassezza cd 
all' intrigo il posto eminente cho debb' essere il premio del 
merito, se con preventiva iniziazione s‘ insinui a colui cho 
vuol essere magistrato, le virtù cd i doveri annessi a 
quella bella ed assorbente carica , le indegne eccezioni 
diverranno immanlinouli rare al punto che gl’ incolpati si 
presenteranno con intera fiducia ai loro giudici naturali. 

£ evidente la ragione di preferire l'estimazione dei ma- 
gistrato a quello del giurato. Il piimo proviene dalla scelta 
fra più meritevoli, l'altra da una cieca sorte. Or dunque, 
a cho ridereste meglio gl' interessi delle vostre ricchezze, 
della vostra vita , del vostro onoro , all' uomo onoralo e 
colto , sperimentato da lunghe fatighc , lodevole per ispe- 
ciali lucubrazioni , o per I’ adempimento di tutti i doveri 
sociali; o a colui, scelto a caso senza nome o senza anle- 
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cedenti , ed all’ arbitrio del quale vi metterà la aorte ? La 
scelta può forse esser dubbia soprattutto per 1’ innocente? 
ma se non lo sia , se malgrado il limoro di una maggiore 
severità , sia ragionevole di preferirò il magistrato all' in- 
dividuo privo di ogni specialità , noi lo chiediamo agli uo- 
mini di buona fede, di tutti i tempi e di tutti i paesi , la 
quistiono intorno al Giurì non è forse definitivamente ri- 
soluta in modo da distruggerò fino al minimo desiderio di 
possedere una simile istituzione , dalla parte delle popo- 
lazioni troppo fortunata per essere stata fino a questo gior- 
no eseuto dalle sue contradizioni c dai suoi errori ? 

Se bramate edificare una casa non chiamate forse l'ar- 
chitetto più valente ? trattandosi di costruire un ponte od 
una strada non v‘ indrizzate all' ingegnere più «sperimen- 
tato? allorché un morbo mette in pericolo la vostra esi- 
stenza , quando una lite minaccia la rovina del vostro pa- 
trimonio , non tenete come vostro principal debito d’invo- 
care il soccorso e la direzione del medico più pratico, del- 
1’ avvocato più dotto? e trattandosi poi della vostra repu- 
tazione e della vostra libertà , delia vostra vita ed onore 
vi affiderete fiducialmente a giudici scelti a caso, ignoranti 
ed inesperti ? E questo avviene , e questo è ragionevole 1 
E potrà mai credersi che il secolo de' progressi e dei lumi 
abbia ideata si grande aberrazione I 

Invano dirassi che tutti gli uomini sono alti alla estima- 
zione d un fatto, e che solo fatti sono devoluti a II’ ammini- 
strazione della giustizia penale. E questa una menzogna 
manifesta , elio havvi poche cause , all'opposto nelle quali 
1 fatti non sieno annessi a quistioni di dritto e diffìcile ed 
ardue , di più vedi ingiustizia, vedi strane deduzioni di un 
sistema erroneo: se gli studi, l'ingegno, la virtù non sono 
do' titoli, perchè mai una moneta di più o di meno basterà 
a chiudere o ad aprire le porte del Santuario? Perchè mon- 
tre trattasi’ di una estimazione che si crede couforme alla 
capacità di tutti, non vengono poi tutti chiamati alfeser- 
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tizio del diritto? Perchè il danaro è diventalo la misura 
della capacità ? I limiti da voi imposti non sono forse la 
pruova che voi stessi giudicate corno noi la istruzione dei 
Giurì, e che conservandolo cedete a pregiudizi ed a vedu- 
te le quali non han punto in mira la giustizia? Ma questi 
medesimi limiti fanno chiara la vostra inconseguenza , ed 
in tempi in cui son proibiti i privilegi, essi fanno sorgerò 
invece quei elio feriscono, che umiliano e corrompono . at- 
tribuendo all'oro una potenza ognora crescente. 

Ma in qual modo I giurati non adempirebbero Santamen- 
te la loro missione mentr'e-si si ragunano totto l' influenza 
d'un giuramento ? Di fatti net momento in cui entrano in 
carica , uu commovente rito vien loro comunicato; questo 
consiste nella eloquento o rapida esposizione di tutti i loro 
doveri alla cui osservanza si sottomettono invocando Iddio 
a testimone de' loro impegni. Ebbene t Noi non temiamo 
dirlo : ridotta a questi veri termini , tale imponente solen- 
nità altro non 6 elio una profanazione. In ogni istante la 
promessa è violala, e questo perchè la è contraddittoria cd 
assurda. A. rao' d' esempio , la presunzione è che tutti r 
cittadini conoscano la legge, che tutti sappiano ciò che essa 
permetto e quel che vieta come pure le pone dovute a reati; 
e purtuttavolta, i giurati sono astretti dal loro giuramento 
ad ignorare la pena clic deve emergere della loro dichia- 
razione ! Siflatlamento la legge da sè stessa dimanda loro 
la sua violazione per pervenire ad una impossibilità la qua- 
le costituirebbe un idiotismo, quello cioè di esigere un alto 
nel nasconderne le conseguenze. Ci vorrebbe altro dopo que- 
st' ultimo argomento per dimostrare quanto la istituzione 
del fìiurl e una superfetazione giudiziaria e per provare 
che generata da vane teorie dessa è stata concepita dalle 
preoccupazioni e dall’egoismo elio seducendo le popolazio*- 
ni con concessioni fittizie , le hanno più o mono legato ad 
un ordine nuovo , il quale avrebbe potuto fondare i suoi 
titoli in più reali e fertili benefici. 

.V 
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Ma dopo di avere ncll'interesso della verità osato tratta, 
re della fragile creazione del Giuri che il fervore , parto 
de' pregiudizi , tiene in conto dell' Arca Santa ; dopo aver 
avuto il coraggio di Sacrificare alla nostra convinzione do 1 
rispettabili suffragi e di avero intiepidite delle amicizie che ci 
erano a cuore scuotendo le opinioni ch'esse nutrivano sen- 
za il soccorso dell' esame e dell' analisi ; finalmente dopo 
avero alTrontato il rimprovero di retrogradi c nemici dei 
lumi che sappiamo però bene non nioritaro , ci rimano a 
continuare le nostre discussioni cd ad esaminare se priva- 
vata del Giurì la magistratura tale che si trova , risponda 
convcnevolmento ai bisogni della giustizia, o all’opposto se 
dessa esiga numerosi e grandi immcgliamenti. 

L’impegno da noi assunti s'ingrandisce adunque e s' in- 
nalza per nuove difficoltà. Ma è nostro dovere di menarlo 
fino al termine. Perocché a che monta denotare il male 
esistente , se incontanente non indichiamo il rimedio pro- 
prio a sanarlo? 


CAPITOLO XLL 

Doveai dk' giudici cimitùu. 

Dopo di esserci per lunga pezza trattenuti circa i mezzi 
«ho fanno muovere il Giurì ; dopo avere nell'applicazione, 
coscienziosamente dimostrato tutti i suoi inconvenienti cd 
i suoi difetti , abbiamo voluto esaminare in atto l'ammini- 
strazione della giustizia penale, in paesi in cui questa isti- 
tuzione non esisteva, e dobbiamo confessarlo francamente , 
il disinganno che dessa ci ha offerto , ni ha fatto quasi di- 
sperare della giustizia degli uomini, che indubitamente non 
dbobiamo per soverchia vanità innalzare fino all'altezza di 
Dio , quando 1' errore è il triste appanaggio dell' umanità, 
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ma die dobbiamo intendere con perseveranza o zelo a ren- 
dere tanto perfetta quanto lo concede la nostra imperfetta 
indole. 

Generalmente la giustizia penale non manca di leggi. Des- 
sa manca di uomini. Qualsivoglia società, sia qualunque il 
suo governo, avrà un gran numero di teorici per distingue- 
re il giusto, dall'ingiusto , il lecito dall' illecito quel che ò 
imposto da quel che è arbitrario. Allorché trattasi di sta- 
bilir princìpi , di basare teorie , di orcaro ipotesi , gli uo- 
mini si rinvengono a migliaia , ma nell'applicazione tu sco- 
glio si presenta; e allora la difficoltà è immensa (piando il 
fatto si manifesta in presenza di colui al quale si attribui- 
sce : come legislatori) io dispongo , io ordino , in modo 
astratto , severo ed assoluto. Ma corno giudice sono chia- 
mato ad applicare la prescrizione: io mi vedo perduto nel- 
lo mio incertezze , io devio ne' miei dubbi e spesso colgo 
I' errore soltanto al lume delle mie più coscienzioso ispi- 
razioni. 

Ed allora questo scoglio addiviene più pericoloso quando 
il magistrato indifferente sulla importanza delia sua missio- 
ne , la Santità del suo Sacerdozio, non la stima, il più del- 
le volte , che sotto un punto di vista personale , e sotto 
rapporti materiali; e lontano dal calcolarne i doveri, tie- 
ne conto solo degli emolumenti. Ilavvi sventuratamente gran- 
de numero di magistrati i quali fanno istanza per entrare 
nel Santuario della giustizia a solo fine di raccogliere ri- 
compense onoriGche e pecuniarie ; e macchiali di quel fu- 
nesto pofiliciimo che corroda il nostro secolo non veggono 
nelle funzioni che ambiscono con ardore, e richiedono con 
viltà , so non che una situazione, dirò anebo un mestiere 
atto a procurare il soddisfacimento dei primi bisogni, o le 
dolcezze del superfluo , o veri i vantaggi di supremazia 
che li rendono Unto gravi a' loro simili. 

Costoro non sono magistrali del pari che un macinatore 
di colori non è pittore, e disavventurati quei popoli i quali 
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hanno a giudici quatti uomini materiali , cupidi , ì quali 
intendono poco o male i doveri solenni congiunti all'onore*' 
volo dritto di vendicare la Società con punire un reo, e più 
ancora con riabilitare un' innocente vittima dell' errore o 
dulia calunnia. 

Vergogna per quei magistrati freddi , leggieri ed indif* 
ferenti, i quali, assopiti e sonnolenti, ascoltano l'imputazione 
Sottomessa al loro esame ; o col naso al vento , coll’ oc- 
chio investigatore, con labbra animate, sembrano intende- 
re a tutt' altro fuorché alla terribile missione loro affidata, 
la cui mercé son chiamati a sentenziare sulle sostanze, sul- 
la vita, e l'onore di uno de' loro simili. Sia puro colui un 
mostro ebbro del sangue dello sue vittime; le pruovo le più 
pesanti si radunino pure contro di lui ; cagioni all’uditorio 
soltanto il ribrezzo della paura , o le manifestazioni dello 
sdegno; non perciò sarà permesso al giudice di trasandare 
la menoma indagine, e riposarsi sul giudizio prematuramen- 
te formato, oconsiderare le pubbliche discussioni come una 
solennità di rito, alla quale, senza mancanza, può recare lo 
distrazioni del suo spirito , o le rimembranze del suo cuo- 
re , c dove la sua presenza matcrialo basta per la regola- 
rità del giudizio , non bisognandovi alcun die di perspica- 
cia o d'intelligenza , ed ove per aver letto più o mono at- 
tentamente gl' informi spesso tanto detigurati , e guasti ed 
imperfetti, e per lo più bugiardi, assume il poterò di cir- 
condarsi di tutta la sua importanza per pavoneggiarsi a' solfi 
del suo ventaglio, ne’ ridenti pensieri che lo distolgono dal 
quadro della sventura vivente , spiegata innanzi la tepidez- 
za del suo egoismo , senza muovere la sua immaginazione 
o la sua coscienza. 

SI certo, si trovano di tali magistrati, ed anche t-oppo a 
vergogna dell' umanità. E corno poi possono non credersi 
colpevoli, se le apparenze sono tante fallaci, se la verta j or 
lunga pezza ristretta fra locatene, può in ultimo apparire ; 
ed un indizio inatteso, una circostanza imprcv veduta, una prò»- 
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■vidi apparizione , hanno tante volto il valere da cancella- 
re miraco'osa mente il gravame d imputabilità cito opprime- 
va un'innocente, o lo sacrificavano prematura mento alle or- 
ribili stretto del carnefice ! 

Se tanto studio. Unto engnirioni ed acume, e solerzia , 
c coraggio , cd onesta ristandosi nnl magistrato civile per 
conservarsi al livello del suo nobile mandato , quanto pii 
sono indispensàbili tali doti nel magistrato, il quale invece 
di giudicare quistioni d'interesse pecuniario, debbo scioglie- 
re quistioni che interessano l'onore e la vita? Ignora forse 
clic il menomo errore, la più lieve distrazione possono pro- 
fanare una onorata riputazione, un' irreprensibile condotta, 
e elio numerose gonerazionì soffriranno la miseria e l'infa- 
mia, a cagione della sua pigra trascuraggino nella ricerca de- 
g'i elementi dalla innocenza, nc'penetrali di una verità oc- 
culta ? ignora che il sangue d'una vittima può vergarsi mer- 
cè la sua impazienza o la sua neglignnza , c che questo 
-sangue ricadrà su di lui come nota indelebile che lo con- 
danna ad eterni rimursi ? 

Di qual -religioso raccoglimento non abbisogna il giudico 
il quale ha il formidabile privilegio d'iulliggere su' i rei lo 
vergho della legge ! Egli che nella sua qualità di uomo è 
lo schiavo di tanto debolezze! egli lo cui virtù sono tanto 
s|>esso assediate dal vizo, e che comprendo tutta la forza 
di cui è d' uopo armarsi per resisterò o vincerò nella lot- 
ta . avrà forse indulgenza e pietà per 1" infelice la cui con- 
dotta è sottoposta al giudizio di lui ? Ignorerà che il delit- 
to ha una gradazione ; che è immensa la distanza tra lo 
scellerato, il quale gioisco ne'dclitti, e quello che rendesi col- 
pevole quasi involontariamente per una passione invincibi- 
le , per una momentanea iibbriacliczza, per un insolito tra- 
sporlo, per una funesta occasione , per miseria, por sedu- 
zione, e per altri potenti incitamenti. Ci ha sopratutlo del- 
le gradazioni , delle differenze elio l'equità devo notare , 
e che si possono scorgere solo nel carso drammatico delle 
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pnbbliche discussioni T Ignorerà che tra gli osti delle car- 
ceri , la calunnia co' suoi sottili veleni , le apparenze Coi 
loro fallaci colori , la prevenaiono coi suoi pregiudizi fimo- 
•ti ne ritengono alcune volte i quali sono doeli sveulurati 
innocenti ? Oserà dunque con superba crudeltà, con ghiac- 
ciata indifferenza , oserà fotse porre mente ad inezie , di- 
lettare la sua mano eoa una, caricatura , scriverò insipidi 
viglietti, pensare a tulio ciò che è estraneo all’ imputato , 
o non pensare affatto , invocando le dolcezze della sonno- 
lenza a cui lo invila la sua troppo sodico sedia a brscciuuli, 
nel momento in cui i veri e soli elementi della suprema de- 
cisione si svolgono man mano sotto i suoi orchi , per le- 
gare la sua coscienza ? Riposa sulla opinione già ideala , 
sulla presunzione immensa « decisiva, che esistendo IV eli- 
sa , il delitto è provato! Ma questo è un delitto maggiore 
di tutti quelli che possono venire denunziati alla sua inde- 
gna giustizia. A che dunque quell'ultimo esperimento pub- 
blico, quei dibattimenti, quei test moni radunati con dispen- 
dio ? A die quegl' interrogatori , quello requisilorie , quel- 
la difesa ? A che tutto quelle solennità comandate dalla 
sapienza del legislature per isdebitarsi degnamente verso i 
popoli, dell' obbligo- del governo? 

Chiamalo in nome di quest' ultimo a render ragione con 
eguale equità alla società , la quale non esiste che coll'ap- 
pnggio della giustizia , ed agli individui che debbono tro- 
varvi protezione o castigo secondo che sono innocenti o col- 
pevoli , si compenelri il magistrato adunque d, 1 suo polen- 
te sacerdozio, e dica a sé stesse, elio adempiendolo degna- 
mente ha dritti incontrastabili al rispetto, ed albi venerazio- 
ne de' popoli ; mentre che I' tdiblio u U negligenza de’ suoi 
doveri io espongono al biasimo ed al disprezzo... 

Sospinto da nobile ambizione , confortato dalla coscien- 
ziosa idea delle grandi obbligazioni che gli vengono impo- 
ste dalle tue funzioni , osservi religiosamente tulle le con- 
dizioni di dottrina e di umanità , di coraggio e di atleti- 
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2 ione , il' incorrullibilità , e d' indipendenza , il cui esalto 
adempimento è a lui richiesto dalia legge , dalla società • 
dagli sventurati soggetti alla sua giurisdizione. 

Non dimentichi giammai il titolo solenne che lo decora, 
questo titolo immenso di giudice, il quale, per non essere 
profanato, debbo ognora muoverlo a ravvicinarsi alla per- 
fettibilità divina cui la sua imperfezione umana non pud 
mai giungere. 


CAPITOLO XLU. 

HI AI.Cl'MB CONDIZIONI ESTERIORI NECESSARIE PER UNA 
PIU' REPTa DISTRIBUZIONE DELLA GIUSTIZIA CRIMINALE. 

In taluni paesi vi sono usi viziosi le cui profonde radici 
sembrano dover assicurarne la perpetuità , i quali inconta- 
nente verrebbero banditi per dar luogo allo sole regolo 
eho della la giustizia di accordo colla ragiono e l'umanità, 
se venissero assoggettate al crogiuolo della meditazione. 

Tra le altro non 6 una cosa indiiTerente la disposizione 
del localo ove si esercita >3 giustizia penale. Questa dispo- 
sizione ha un' influenza i cui risultaincnti sono incalcola- 
bili , poiohè può produrre il terribile citello di traviare la 
coscienza del giudice , con fargli scambiare il reo eoli' in- 
nocente , cd è questo un grave mancamento di lesa società, 
c quel che è le mille volte più pernicioso e più fatale an- 
cora , di fargli prendere I' innocente pel reo. 

Non v'ha forse in più contrade , delle sale d' udienza, 
dove gli accusati rilegali in un aogolo delia medesima o 
lucri del recinto , sembrano più estranei al dibattimento 
che li riguarda clic qualunque altro de' numerosi e curiosi 
spettatori che occupano lo spazio? 

Huvvi cosa più irragionevole , più assurda , più iocon- 
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vernante del aituarli in tal guisa il più lontano cha si può 
dai giudici i quali debbono far tesoro delle loro parole , 
interrogare Io loro impressioni , calcolare 1' effetto cho so- 
pra loro producono i testimoni ? E forse un sentimento di 
dignità quello che consiglia questa distanza tra il magistra- 
to e colui che è soggetto al suo giudizio? Ma un tal sen- 
timento è falso , è puerile , ed anche riprovevole ; toglie- 
rebbe al dibattimento quel carattere solenne e rigoroso ; 
contrarierebbe la ragione , 1' umanità , e la prudenza. Non 
è forse I' imputato il protagonista del dramma giudiziario, 
cd è lecito di rilegare il principale personaggio negli ulti- 
mi posti per collocare nei primi attori secondari ? Quale 
idea debbe aversi dell' udienza di una corte criminale , se 
nella folla degli astanti , e distinto appena da loro da uno 
zoccolo alto d'un palmo , trovasi colui che dà luogo a si 
formidabile ragunanza ? E forse accanto all' usciere che lo 
invigila, non può intromettersi l'amico ai quale egli sugge- 
risce le risposte , il complice il quale fortifica il sistema 
di negazione , il parente il qual gli presta la lima desti- 
nata a segare i ferri , il veleno che deve sottrarlo alia 
pubblica condanna , e che so io ? e poi Sotto il rapporto 
dell'umanità, diteci di grazia se all'infelice separato dai tuoi 
giudici, dai suoi testimoni e dal pubblico, riuscir possa di 
ascoltare quanto si dice , di osservare quanto si fa, di rac- 
cogliere quanto si opera, e di essere quindi nel caso di pro- 
cedere alla sua difesa nella pienezza del sacro dritto che i 
inerente ai penoso titolo d’ imputato che l'opprime? 

Durante lo nostre peregrinazioni , siamo stati una volta 
spettatori benevoli di una di questo triste solennità nella 
quale l'uomo legalo dovea disporre nella sua coscienza della 
libertà di due suoi simili. Bravi un padre ed un Gglio ; 
dessi arano sotloposti al peso di una grave ed eccezionale 
accusa : la sentenza Vicina a pronunziarsi era inappellabi- 
lo ; I' errore se mai usurpava il posto della verità non avea 
litro rimedio fuorché la misericordia del Priucipe. Quanto 
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mai era allora imponente J’ ufficio del giudice ! Quanti sfor- 
ai erangli prescritti por sottrarsi all' inQuenza delle illu- 
sioni I Ebbene! gl'infelici trovavanii nell'angolo della sala, 
il più lontano dal tribunale : essi si confondeano nella fotta 
popolare ivi chiamata dalla curiosità. Appena sono interro- 
gati , appena si concede loro di addurre poche spiegazioni 
incompiute , lo quali s' interrompono , svaniscono dinanzi 
alla sconfortante disattenzione che in ciascuno rinvengono , 
e questa decisione che decide dell' onore e della fortuna 
d' un' intera famiglia , della libertà di due de' suoi princi- 
pali indivividui; questa discussione, come spinta dal vaporo 
dinanzi a giudici distratti e spensierati, ti riassume in mo- 
do si impreveduto , si poco conforme a quanto indicano lo 
più ovvie nozioni del giusto che ne risulta una sentenza 
di qui prò quo, contradittoria alle confessioni cd ai testimo- 
ni , la quale sarebbe rimasta una mostruosità legale , se la 
vera e suprema espressione della giustizia , non avesse 
versato i suoi tesori di generosità per cancellarne per sem- 
pre la memoria. Certo, lo confessiamo. 1' errore non veni- 
va solamente dalla lontananza elio eravi Ira gl' imputati 
ed i giudici ; ma se questi avessero considerato il rispetto 
dovuto a quelli , mettendoli sotto i loro sguardi , facendo 
religiosamente tesoro delle loro parole , avrebbero trovati 
g'> elementi di un' altra sentenza , ammano che ( ciò elio 
è orribile a pensare] avessero scelti gl'imputati per vitti- 
me di una corruzione non soddisfatta. 

I tribunali , i quali per una cattiva abitudine , anzi che 
per una crudele intenzione , come è meglio supporre, col- 
locano gli accusati lontani da loro , esponendoli ai Dotti 
del popolo , alle sue pericolose simpatie , al suo risenti- 
mento anche più pericoloso ; questi tribunali sembra elio 
vogliano fare ritornare i tempi di barbarie e d'ignoranza, 
ne' quali la procedura penale era un mistero, ne' quali l'in- 
felice su cui esercitavasi andava al patibolo senza conosce- 
re i tuoi accusatori , senza aver potuto confutarli ? U. fatti. 
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cosi dessi mostrarci stranieri ai nostri costumi , sordi ai 
nostri bisogni , insensibili agl' imprescrittibili doveri dell'u- 
manità I 

Supponete l'nomo più colpevole : che abbia sparso il san- 
gue di suo padre , della sua consorte , di suo figlio ; che 
si sia pasciuto di strage ed abbia da frenetico gustato sino 
all'ebbrezza, le feroci delizio di un mostro. Questi non ap- 
partiene aH'umaiiilà che a cagione delle sue forme umane, 
purtuttavia alterale e quasi travisate dagl' istinti sanguinari 
che ha tolto agli animali feroci. Al solo suo nome le popola- 
zioni si agitano , i vecchi fremono , le donne si spaventa- 
no , i fanciulli si nascondono. & desso un orribile anoma- 
lia della natura. Cresciuto nell' infetto ed ardente fango 
del Tartaro, non ha una intelligenza ed un cuoroatti ad altro 
cho ad operare male centro i suoi simili : è il lor nemico 
più accanito , più pericoloso... Venga collo nel momento in 
cui cede alle sue ree inclinazioni , sia pure perseguitalo , 
venga cinto , che a'egli si oppone è disfatto dalla forza del 
numero! ...Ma nel punto che trovasi nelle mani della giu- 
stizia , costui die meritava solo disprezzo ed avversione , 
collera e vendetta ; costui incontinente acquista dritto alla 
pietà , alla commiserazione, ai riguardi, all' equità , alla 
giustizia insomma , poiché ha ottenuto il battesimo della 
cattura, ed è come un nemico vinto. Grazie ad una felice 
finzione che la morale e la religione santificano di accordo, 
fin d'aliora cessa di essere tenuto come colpevole per dive- 
nire semplicemeote imputato , e aia qualunque il numero 
e la qualità de' suoi reati . a nome della presunzione d'in- 
nocenza che gli serve come egida e «he solo una regolare 
sentenza può distruggere , ha de' dritti sacri nell' ordine 
sociale , che niuna potenza può rapirgli , se pure non vo- 
glia commettersi un abuao di potere. Quest' uomo iofamo, 
il quale non è più che un disgraziato , ha il dritto di con- 
fessarsi a’ suoi giudici , di confidar loro i suoi pentimenti, 
di attenuare i fatti che l'opprimono , I cui colori forse son 
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•opraggra vali dalla paura o dal riaentimeoto ; ha il drit- 
to di prender posto nel terribile recinto; ha il dritto di 
tenero accosto all' orecchio l'avvocato generoso che dee 
dirigerlo nella lotta ; accosto al suo cuore quel parente 
addolorato che lo inanimisce e lo conforta ; ha dritto a 
raddrizzare gli errori desuoi accusatori, e contrastare, re- 
spingere , distruggere i fatti ideati dalla loro esagerazione, 

0 pure dal loro odio ; e con ciò esercita uno di quei pri- 
vilegi naturali che nessuna legge , nessun tribunale può 
togliergli , senza praticare un'odiosa mostruosità sociale, la 
quale metterebbe giustamente nell' uomo il desiderio dello 
stato primitivo. 

Oltre il gravo inconveniente da noi notato , di collocare 
l'accusato fuori dell'arena in cui deve entrare come gladia- 
tore, havvenc altri ancora, di cui vogliamo metterò in luco 

1 danni per attirare viemaggiormerte la magistratura pe- 
nale sul commino dell'umanità o delia giustizia , del quale 
è inibito oggidì più elio mai, trascurare lo prescrizioni. Ecco 
l'assunto cho ci faremo a trattare ne' seguenti capitoli. 


CAPITOLO XLIII. 

CONTINUAZIONE DEL PRECEDESTE — db' testimoni. 

Un abuso aQìigente al par di quello di cui abbiamo 
espressa la funesta influenza nel precedente capitolo, con- 
siste nella indifferenza c nella oscitanza di molti tribunali 
a riguardo do' testimoni chiamati a rischiarare la loro re- 
ligione. 

Come il solo è necessario per la vegetazione dello pian- 
te , i testimoni lo sono pel giudizio degl' infelici colpiti da 
accusa ; è vero però che i medesimi non hanno più il va- 
lore materiale accordato loro dallo antiche leggi. Di pre- 
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icnle non si numerano più , ma si pesano. Adunque per 
stabilirsi sulle loro deposizioni , la ragiono e I' umanità di 
accordo, suggeriscono al giudico, doverli circondare di vi- 
gilanza come di protezione, doverli difendere dalle minac- 
cio da cui sono oppressi , dalle promesse cho li seducono, 
dalle preghiere che li soggiogano , dallo suggestioni cho 
li traviano ; e che a conservare pura ed integra la loro 
testimonianza 6 necessario risolversi a privarli momenta- 
neamente della libertà, e tenerli con questo mezzo lontani 
dallo istigazioni o dall' intrigo. 

Non occuparsi de' testimoni chiamati per la istruzione 
de' processi , lasciare in loro arbitrio di collocarsi sotto 
l' influenza degli amici dell' imputato , o di quei dell’ accu- 
satore, ò lo stesso cho privarsi di tutte le guarentigie sen- 
za lo quali non può più darsi fede allo loro deposizioni. 

Ma che I i testimoni a carico potranno penetrare nel- 
1’ udienza , ascoltare quel cho dicono coloro che li prece- 
dono , giudicare deU'cfTetto clic producono su I magistrati; 
conoscere cho la talo assertiva viene male accolta, cho quel- 
l' altra pare ioverosimilo , che quest' altra viene respinta, 
che per ottenere attenzione , simpatia , bisogna caricare i 
colori... e pretendete che l'uomo volgaro non ponga mente 
a tale esperienza e non prepari la sua narrativa in guisa 
da evitare l' indifferenza o pure il rimprovero! c volete che 
abbia I' eroica virtù di opporsi agli altri , esporsi con pia- 
cere ad una discussione che gli diventa personale , subir- 
ne la sorte , sovente penosa c forse anche pericolosa? Certo 
«he no; questo è impossibile; vorrà piuttosto tacerò o far 
eco a colui che testé è stato ascoltalo, anziché arrischiar- 
si in una contradizione, in una mentita, cho pué cambia- 
re nella panca de' rei it suo posto onorevole. Ma cho dico 
io , un posto I quanti tribunali li trattano con tanta negli- 
genza non assegnandone loro neanche uno. Ritto in piedi 
gli viene imposto dal magistrato di far la sua deposizione 
p«r una falsa idea di dignità , o quelle deposizioni hanno 
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1 impronta del malessere fisico che fi colpisce , e che ac- 
cresco il loro malessere morale. Il testimone durante la 
sua testimonianza esercita una vera magistratura. Non è 
più il rustico contadino , il goflu artigiano , il ridicolo no- 
taio di villaggio, il comico oratore delle pubblico piazze, 
è uno stromcnto della giustizia, senza del quale non v’ha 
per lei nò opinione possibile, nè giudizio equo; o per sod- 
disfare i dritti di questa e adempiere i doveri ch'ella im- 
pone , è inesorabilmente prescritto ai magistrati d'impiega- 
re questo istrumcnto con sagaci ti e prudenza, con finezza 
ed umanità ondo assicurargli la pienezza della sua influenza. 
Se disprezzale il timido; se maltrattate 1' arrogante ; so a 
chi si esprime con lentezza ed a mala pena comandato un 
discorso rapido c scorrevole ; so ad ogni istante interrom- 
pete colui che parla troppo, o puro troppo sollecitamente ; 
so la vostra bontà non porge aiuto a colui la cui memoria 
vien meno ; se i vostri incoraggiamenti non sostengono 
quell' altro cui la solennità del .tribunale o le minacce del 
reo fanno tremare ; se non lo incuorale col vostro sguar- 
do ; so non l'aiutate col gosto e colla voce , in somma 
se non lo innalzate fino al voatro temuto tribunale, o piut- 
tosto so non no consentite a discendere fino a lui , crede- 
rete dì trovarvi mai in presenza di un testimone veritie- 
ro ? Inganno , ed inganno strano ! poiché voi lo avrete ren- 
duto un bugiardo , ovvero un automa. So bene che non 
liavvi santuario per quanto sacro sia , in cui la mala fedo 
e I' intrigo non versino il loro pestifero veleno ; elio tra 
testimoni che hanno il coraggio di dire il vero, se no tro- 
vano di quelli che sono schiavi della passione o della men- 
zogna ; spetta al magistrato il disccrncrli. Ma dicendosi 
che sono queste eccezioni , c che rendono generalmente i 
testimoni l’ oggetto del loro disprezzo , del loro sdegno , 
della loro collera , elTettuiscono da per loro stessi il malo 
che vogliono evitare. Quanti no pervengono a piè del loro 
tribunale veridici ed impassibili , ma che sgomentati dal- 
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l'accoglienza lor fatta , dalla diffidenza che loro si mostra, 
dall’ alterigia di cui sodo umiliati, sacrificano la verità elio 
doveano fare ascoltare allo loro offese personali ! 

Ma noi dobbiamo richiamare le riflessioni o la benevo- 
volenza dei giudici soprattutto, a favore de’ testimoni a di- 
scarico. I giudici dominati da una inesorabile prevenzione, 
sventuratamente sono persuasi cho pel solo motivo che i 
testimoni vengono designati dall’ imputato , essi sono a lui 
favorevoli , e cho mossi dal timore o guadagnati dalla cor- 
ruzione , indegnamente si presentano per esporre la men- 
zogna , la qualo prepara la impunità. 

Vero ò cho Ira coloro chiamati dalla difesa in aiuto, il 
maggior numero sconosco i doveri imposti al loro carat- 
tere ; e credendo di far semplicemente un alto di umani- 
tà commettono un indegno spergiuro, sia elio lasciasi tra- 
scinare dal timore di farsi un pericoloso nemico dello scel- 
lerato che dimanda il soccorso della loro dichiarazione , 
aia che sedotti dallo attrattivo del denaro , o puro mossi 
da spirilo di parte o di vendetta , dichiarino fatti falsi e 
adopransi con ciò ad ingannare la giustizia. Ma pcrchò ci 
ha molti peccatori fa d' uopo chiuderò spieiatamente al 
giusto le porte del Ciclo ? Per discornerti , riconoscerli ò 
indispensabile ascoltarli tutti con la stessa attenzione. Cre- 
dete clic sia solo per caso cho il Supremo Giudice distin- 
guo il buon grano dalla zizzania? Ma voi giudici della ter- 
ra non avete la sua prescienza nò la sua infallibilità. Al- 
lora dunquo quanta precauzione , e quanto zolo vi ò me- 
stieri porre in opera per estimare la vorilà, per discer- 
n e ria dalla menzogna 1 Nò temete di ascollaro futili narra- 
zioni , minuti particolari , falsi rapporti. Sfuggirà torso 
una parola cho vi servirà di luce ; poiché quanto volte il 
testimone chiamato dall' imputato ha recato contro di lui 
la goccia d' acqua cho dovea far traboccare il bicchiere I 
Quanto volto ancora questo testimone puro e sincero mal- 
grado la sua origino, ha esibito la di masi razione di una in- 
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licenza che senza di lui sarebbe stata sepolta nella fossa 
de' colpevoli ed avrebbe recato il castigo del rimorso al 
giudice imprudente e prevenuto , il quale avesse negletto 
di raccogliere la sua testimonianza ? Oh certo tutti gli ele- 
menti d’ un dibattimento criminale , qualunque essi sieno , 
son pur gravi o solenni, nè alcuno va negletto nè giudicalo 
leggiermenle. Un movimento , un gesto , una parola , ba- 
stano spesse volte a dilucidare lutto un dramma , o guai 
al giudice distratto cd altiero, al giudice prevenuto il qualo 
o non osa o non vuole riunire questi particolari impercet- 
tibili al primo aspetto, ma che in seguito s'ingrandiscono e 
si sviluppano abbastanza da indurre il convincimento nel 
suo animo. 

E, di fatti, nella nostra civilizzazione tuttora progressiva, 
che altro è il magistrato criminale se non un vero giurato 
nondimeno esperto ed illuminalo , il quale perciò rendo 
inutile il concorso dell' uomo volgare cui altre preoccupa- 
zioni, non quelle della giustizia, hanno fastosamente decorato 
di questo titolo ? Ora , questo titolo che appartiene del 
pari al giudice , implica la liberazione d’ ogni regola lega- 
le, e la libertà totale dell' opinione. Ma come foimar que- 
sta altrimenti che coi d battimenti, come assicurare a que- 
sti il potere di mettere in luce la verità per riceverne gli 
splendidi raggi ; se veggonsi svolgere dinanzi a sé con in- 
dilTereuza e distrazione 1 Oh Magistrati! togliete a modello 
il s-cro ministro, il quale prima di consumare l’alto sacri- 
fizio dell' Uomo- LI io si raccoglie, si esalta, s' innalza al- 
I’ altezza del divino prodigio che si opera colla sua propria 
consecrazione. Vero è che voi non rinnovate la risurrezio- 
ne e la onnipotenza d' un Dio, ma l' infelice che giudiche- 
rete , il no che punirete , l'innocente che restituirete alle 
dolcezze domestiche , agli onoii della vita sociale, è un 
vostro simile , è l’opera del vostro creatore ; ed una im- 
prudente sentenza che. ing uslamenle lo co'pisce vi ptivc- 
pobbe della beatitudine elio la eternità promette al solo giu- 
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sto.... Meditate o magistrati su lineala inesorabile verità n 
tremate !... 


CAPITOLO XLIV. 

db’ DOVER) db' magistrati rispetto , agl' imputati 

ED A'LSRO DIFESSOSI. 

Se i testimoni debbono essere accolti con indulgenza e 
protezione , ascoltati con raccoglimento , e guarentiti da 
qualunque insulto , l' imputato poi ed il suo difensore non 
h anno minor dritto a tal riguardi , i quali costituiscono da 
parte del magistrato l'adempimento di un imperioso dovere. 

Invano crederanno far pruova di dignità mostrandosi ver- 
so loro rigorosi e severi , imponendo loro silenzio ed ac- 
cogliendo freddamente e con disdegno le loro risposte o lo 
loro osservazioni. No , non consiste in ciò la dignità , ma 
ò piuttosto inumanità , iniquità , grave ingiustizia , ed una 
specie di mancamento tanto punibile quanto lo spergiuro , 
e la corruzione. Accade facilmente al magistrato delle corti 
criminali il far gravare il suo potere sugl’ imputati , op- 
primerli o perciò lungi dall’ inanimirsi per usarne con ri- 
gidezza , deve invece adoperarsi con la sua attenzione e 
con lutti gli sforzi possibili a non abusarne. A tal uopo 
non dovrà credere di rssere un atleta o un campione te- 
nuto a combattere per rovesciare ed altcrrare il suo av- 
versario; ma sibbeno l’impassibile ministro della legge, 
1’ organo della verità , I’ umano protettore degli oppressi , 
il fervido difensore dell'innocenza.... 

Per riuscire in questo nobile fine impostogli, per adem- 
pierlo degnamente havvi un sol mezzo efficace. L’ unico 
modo di ben giudicare di un caso estiemo è qm Ilo d’ideu- 
tilicarsi col medesimo. Prima dunque di occupare il suo 
(rime lido pesto , discenda il magistrale tiuo al suo infelice 
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cliente, o con una salutare finzione si collochi per un istan- 
te sulla sedia de’ rei. Comunque si consideri innocente o 
colpevole, comprenderà quanto il patte cui ha consentito por 
vivere in società , ha di grave e d’ importante permetten- 
do all’uomo sociale di disporre de’ beni , della vita e dcl- 
l' onore do' suoi simili ; comprenderà che gli tornerebbe più 
vantaggiosa la vita primitiva e selvaggia , nella quale la 
forza materiale aveà quei dritti in seguito giustamente ac- 
cordati alla forza morale , so questa si potesse esercitare 
sotto l'influenza del capriccio , dell’odio , del timore , del- 
l'ambizione... Se potendo sottrarsi alla verità elio é il suo 
oracolo , all’umanità elio i il suo fine, la medesima aves- 
se il diritto di disporre della sorte degli sventurati che so- 
no soggetti alla sua giurisdizione per considerazioni perso- 
nali cd interessate , per ispirazioni di antipatia o di ven- 
detta , se la oscitanza , la dappocaggine , e l' ignavia e 
1’ ignoranza potessero sottrarsi ad un ponderato o gravo 
esamo; so insorama la volontà, por effetto di colpevole co- 
dardia , o di funesta prevenzione, avesse il potere di vio- 
lentare la coscienza od offuscarla. Questo giudice virtuoso 
e probo , il quale per adempire alla sua missione avrà oc- 
cupato colla mente lo scanno del disgraziato che dovrà giudi- 
care elio cosa pensorà continuando il suo esame , se s’ in- 
magini di trovarsi alla presenza di un giudico come havve- 
no pur troppo, e corno non dovrebbero esscrvene? Se scor- 
ge nello interrogazioni direttegli, la mera esecuzione d’inu- 
tili formalità ? So l'oscitanza cd il disprezzo, la prevenzio- 
ne o la collera non gli fan giungere o pure respingono la 
risposta di quello ? Trattasi è vero di un reo ; ma tutto- 
ché colpevole , non potrà ogli esibire delle spiegazioni, non 
potrà confondere un testimone mosso solo dall'odio, il qua- 
le sulla tela della storia tessa spietatamente gli episodi del- 
la favola ? non potrà egli invocaro alcuna di quello attraen- 
ti circostanze le quali so non distruggono il delitto almeno 
lo attenuano ? Ovvero crcdcsi perché porla il titolo d' im- 
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pula lo che la verità non può uscire della sua bocca, e che 
sotto il giogo di questo errore gii si nieghi di poter parla- 
re ovvero lo si ascolti collo scettico disprezzo di un arro- 
gante orgoglio , coll' indilTereuza di una convinzione antici- 
pala , o coll' impazienza colla quale l'uomo che ha termi- 
nato il suo mestiere, desidera il riposo 1 . .. Voi fremale , 
o magistrati ! assumendo la parte contraria a quella che 
esercitate , voi giudicate con emozione di tutti i doveri che 
sono annessi ali' adempimento del vostro. Ma che avverrà 
se invece di figurarvi al vostro sguardo come de' rei, sup- 
porrete, ciò che non ò cosi raro da non pensarlo, che siete 
innocenti, e che dopo di aver mangiato il nero pane delle 
prigioni ed aver respirato i miasmi della carcere, dopo di aver 
contrastato con gl'innumerevoli e schifosi insetti onde quello ò 
parato, dopo esser stato marchiati da’fcrri, bistrattati dai cu- 
stodi, oppressi dalla curiosità del popolo, che la curiosità ed 
il bisogno di emozioni rendono crudele, altre torture ed umi- 
lazioni vi attendono nel tribunale il quale dovrebbe essere il vo- 
stro porto di saluto IH... Non basta che in grembo agli ono- 
ri , sullo stesso scalino dei vostri giudici , decorato delle 
loro insegne scorgiate il vostro avversario legale ... che piò 
a basse, ma con predilezione e riguardi sien situati in mas- 
sa i testimoni radunati per accusarvi... mentre che voi stes- 
si respinto all'ultimo posto , cacciato dall'ovile come la pe- 
cora scabbiosa , oppresso dall’ abbiczione e dalla vergogna , 
separati dai vostri parenti ed amici, non avete altra difesa 
se non che la sola vostra coscienza anticipatamente prostra- 
ta pel dolore... Ohi ditemi giudici virtuosi e probi , dite- 
mi voi appunto che per innalzarvi alla cima del vostro mi- 
nistero non temeto di discendere fra gl'imputati di rivesti- 
re i ceppi che gl’ incatenano , i cenci che li coprono , di 
soffrire le punture degl’ insetti da' quali essi sono rosi , il 
peso dei ferri da cui sono oppressi, ed al disopra di tutti 
questi mali quella clava sterminatrice sotto la quale indar- 
no cerca commuoversi una coscienza irreprensibile ( inten- 
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do quella pubblica prevenzione che solo perchè siete accu- 
sato vi crede reo , vi umilia «ol suo sdegno ; la quale so- 
me gli spettatori del giudizio di Gesù Cristo, serba i suoi 
applausi all'iniquità o alla dappocaggine che vi condanna )... 
Oh ! ditelo si , ditelo voi , virtuosi magistrati qual nome 
darete all'organo del tribunale il quale in vece di tali in- 
coraggiamenti e della sua nobile pietà , vi farà sentire pa- 
role di collera , impedirà sul vostro labbro quello di giu- 
stificazione e vi terrà in conto di una di quello infime pro- 
duzioni della natura, le quali non hanno nel cuore, un'ani- 
ma dedicata a Dio e V inestimabile dono della rigenerazio- 
ne ? Brutale o distratto , ignaro de' suoi doveri , abusando 
della sua autorità , spargendo a bella posta il gelo della 
morte sulla fronte dell’ infelice che pare solo la sua vitti- 
ma . non vi sembrerà forse più cruda lo mille volte dello 
stesso boia?... Questi recido una testa... il destino è com- 
piuto. . ma l'altro, anche agente della morte, la reca in trion- 
fo , la proclama con lusso o ne decupla lo orribili an- 
gosce. . . 

Dovevamo disvolgcro questi mesti quadri. Perocché ba- 
sta che un solo giorno diventano quelli dell'istoria per dar- 
ci l'obbligo di segnarne i terribili particolari. Ma diciamolo 
puro; so nelle contrade- nollo quali ci ha condotto il nostro 
spirito di osservazione abbiamo veduto molti giudici deboli 
e leggieri, ignari delta grandezza della loro missione, pigri 
ed egoisti, altro non valutando nelle loro funzioni che gli 
emolumenti pacuniari ; so fra essi ne abbiamo veduto al- 
cuni i quali non temendo di far patto con lo passioni mal- 
vage si lasciavano persuadere dalle attrattivo di un po- 
co d'oro, ad essere crudeli per prevaricazione, pure dob- 
biamo confessare che considerata in massa, questa rispetta- 
bile classe merita solo dei rimproveri apparentemente dogai 
di perdono e di obblio. 

Di fatti lungi dall'abusarc dello armi che confida loro la 
legge, essi cercano di scusare la loro oscitanza con l' indui- 
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gonza , o la loro coscienza riposa tranquilla all’ idea che 
sebbene la loro opinione sia formata prematuramente per 
mancanza di riflessione e di studio non per ciò costituisce 
degl’ infelici. Ma strano errore I quale perniciosa aberrazio- 
ne ! Voi usale dunque senza alcun pericolo una misericor- 
dia inconsiderata ! abusato dunque senza scandalo con ma- 
no imprudente del nobilo dritto di far grazia, clic appartie- 
ne solo al Sovrano, ed è il più bel Core della sua coronai 
Ignorate forso che praticando uria generosità arbitraria me- 
rita I’ odioso rimprovero di una specie di complicità coi rei, 
che cacciando in mezzo alta Società , il ladro , l’ omicida 
siete responsabile de’ nuovi eccessi coi' quali si segnalano 
con maggiore audacia di prima in grembo alla medesima. 7 
SI, certamente la severità del magistrato è la prima salva- 
guardia del cittadino. A che dunque, le pene imposte dalle 
leggi , a che quegli esempi comandati dalle stesse, so i ma- 
gistrati cui n’ è imposta I’ esecuzione , trasgrediscono que- 
sto mandato e pubblicano ingiuste assoluzioni, acciocché la 
loro sonnolenza non venga intorbidata dai rimorsi di un'in- 
giusta condanua ? Il magistrato consideri dnnquo i suoi do- 
veri , se ne penetri , cd allora potrà , essere il degno cu- 
stode delle famiglie , il severo vendicatore de' delitti , il 
fedele protettore di tutta la società , ni tema che i suoi 
inflessibili e giusti rigori lo indurranno al pentimento. 


CAPlfOLO XLV. 

DELLA DIFESA E DEI DIFENSORI. 

Non è un ferire il nobile ceto degli avvocati I’ additare 
nell’immensa copia di essi i parassiti ed i felloni. Havvi for- 
se terreno in cui cattiva pianta non metta velenose radici 
acuente al bcneGco e nutritivo grano? Havvi forse alcun cor- 
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fio sociale in cui l'uomo vano a mitigatore, ignorante ed am- 
bizioso , dissoluto e venale , corrotto c malvagio non cor- 
chi di sedersi accanto a colui ette decorano le virtù e quin- 
di oscurarlo , st>|>|)ionlarlo lino ad usurparne il posto? Non 
facciamo adunque le maraviglio se l’ordine degli avvocati 
focolare dèli' intelligenza e dei lumi , cuna d'illustri succes- 
si , fonte di generosità e di eroismo , serbi nel suo seno 
dei membri immeritevoli di appartenervi. Ma per quanto 
numerose si vogliano credere siffatte eccezioni, potranno mai 
autorizzare il magistrato ad atti rigorosi od arbitrari ver- 
so coloro cui è commessa la difesa degl’imputati ? L'avvo- 
cato che dà opera a proteggere con la sua parola l'infelice 
delinquente, o pure l'innocente clic languc sotto il peso del- 
le sue funeste apparenze non partecipa forse del dritto d'm- 
violabililà concesso dalla legge al suo cliente? Non ha egual 
dritto ai riguardi, alla benevolenza, all'attenzione al mede- 
simo dovuto ? E qual concetto farebbesi di quel paese in 
cui l’arringa dell'oratore, tenuta semplicemente in conto di 
una formalità , fosse intesa con impazienza e distrazione ; 
in cui il magistrato invece di prestargli orecchio con ri- 
spetto ed impassibilità, appalesasse con manifesti indizi la 
ma incredulità o disapprovazione; o pure, a pericolo di tur- 
bare le idee dell'improvvisatore, non temesse d'interrompe- 
re il suo discorso e gli ordinasse di somministrare breve- 
mente la perorazione ? Certamente i vostri istanti , o ma- 
gistrati , seno preziosi , e molti altri accusati oltre quelli 
alla vostra sbarra patiscono e piangono attendendo i' ora 
della vostra giustizia. Non dovete perciò risecare il vostro 
risparmio sul tempo consacralo alla difesa degl’ infelici , i 
quali, benché colpevoli, sono tuttavia degli uomini e vostri 
fratelli; ma sul tempo dei vostri ricreamene, sulle lunghe 
ore destinate alla vostre pratiche ambiziose, alle discussio- 
ni oziose disperse da vano orgoglio, sulle ore della vanità 
e del disordine che la vostra leggerezza dedica a' divaga- 
mene del mondo ; sulle ore di lucubrazionc • di entusias- 
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ino che sacrificate alta ricerca d' un problema , alla coro* 
posizione di una elegia , di un madrigale le quali vi di- 
stolgono da funzioni più sante per tener dietro alla rino- 
manza di dotto o di letterato che voi non giungete ad ot- 
tenere. 

Ecco veramente il tempo di cui doveto essere avari, ceco 
il tempo egualmente perduto per la vostra coscienza, per 
la vostra reputazione pel vostro onore non else per coloro 
i quali sono soggetti alla vostra giurisdizione. 

Ma non vi lagnate che la parola dell' avvocato aia pro- 
lissa , che si palesi col sentimento dell’ indipendenza o l o- 
nergia del sentimento ; che raddoppi gii argomenti per con- 
vincervi e adoperi per interessarvi gli ornamenti della lo- 
cuzione e dell'eloquenza. Voi dovete al certo farlo tasero 
se il suo dire offende lo leggi ed i suoi organi, su l'ingiu- 
ria e gl'insulti tengon le veci del ragionamento; ma sarà 
forse colpevole se si astiene da tali eccessi e sarete voi ss* 
sai infelici se la sua orazione sia siala troppo estesa ì ed 
invece non lo ringrazierete se nella ridondanza de' suoi ar- 
gomenti , rinvierai, come suole spesso accadero, una dedu- 
zione, uno schiarimento decisivo pel giudizio, che malgra- 
do il vostro acume ed esperienza non si è offerto ai veste» 
intendimento 1 

Anche un altro dovere non meno grave di questo è pre- 
scritto ai magistrati verso l'avvocato. 

Per quanto grande sia il disinteresse del ceto degli av- 
vocati , tutti i suoi membri non hanno peraltro quella ge- 
nerosità che dovrebbe essere il principale loro attributo. 
Allora che i ferri stringono uno sventurato, povero al se- 
gno di non poter pagare la sua difesa, quante volte sì stan- 
ca inutilmente ad ottenere il difensore ? Nè ciò interviene 
per mancanza di avvocati , grazie al cielo , e soprattutto 
di avvocati criminali, chè in. ogni pause avvene una ciurma 
riunita d’ intorno allo prigioni , i quali a simigliala degli 
animali schifosi intorno ad un corinjo sembrano disputarsi 
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i brani d'un fetido patto. Per moltiplicare la loro vile clien- 
tela non temono di dare ai custodi una stretta di mano, 

0 , ciò che costa loro un poco più , una piccola moneta , 
a [lindi è facciano risuonare il loro nome a traverso le umi- 
de mura c lo decantiuo novello Demostene e Cicerone. 

Ognuno intende, senza che in lo dica, che non snn degni 
custodi dell'onor loro quegli avvocati i quali si dedicano a 
siffatte bassezze. Ma la necessità di farsi strada , come di- 
cono coloro che vi si applicano , la concorrenza spinta al- 
l'estremo , l'ambizione dell’oro tanto necessaria alla dettis- 
sima esistenza di cui ognuno vuol godere del pari nel se- 
colo presente, sono altrettante ragioni che esaltano l'intri- 
go intorno alla sventura ed al delitto , benché talune volta 
l'avvocato stesso rimanga deluso-, poiché ci è accaduto di 
conoscere un avvocato , il quale, impaziente di prestare il 
soccorso della sua voce clamorosa agli accusati e sceglien- 
do in preferenza coloro i cui reati offrivano l'occasiono di 
fare fortuna , divenne egli slesso vittima del colpevole che 

1 suoi sforzi di eloquenza fecero dichiararli innoccnie. L'af- 
fare si discuteva dinanzi al giuri. Trattavasi di un'accusa 
per false monete. Le pruove sembrano gravi , l’oratore lo 
combatte vittoriosamente , trionfa e l' imputato devo a lui 
se in vece della forca ha racquistato la libertà. E già tem- 
po di ricompensare la sua ambiziosa difesa. Gli è all'uopo 
consegnato un involto pieno d'oro , e come per dare una 
mentita alla giustizia dei giurati ed alla coscienza dell'av- 
vocato, quest'oro che d'altronde brilla e dà buon suono, non 
è cho una falsità , una menzogna e la protestazione della 
società contro un assurdo giudizio. 

Ciononostante è raro come lo abbiam detto clic I' impu- 
tato senza mezzi possa direttamente procurarsi l'appoggio 
d'un difensore, e la legge che sa il segreto delle nostre uma- 
no imperfezioni ha provveduto a questo malo prescrivendo 
al magistrato di assicurare da sé stesso la difesa, e di no- 
ti) nare di ufficio l'avvocalo. 
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Ma qui , come sposso altrove , ri si offre l' occasione di 
osservare che la mano destinata all' esecuzione della leggi 
non no ha saputo misurare la intenzione. Generalmente la 
scelta cade sopra giovani esordienti , sopra timidi ed ine- 
sperti , ardenti ed imprudenti oratori, sia affine di proteg- 
gere dei tironi , sia porcliè si tema d irritare uomini in- 
gegnosi e chiari con una missiono la quale non offre vcrun 
compenso fuori dell'onorevole pensiero deU'adempimento di 
un dovere. 

E questo, a nostro avviso , un mancamento gravo , por 
parte de' magistrati. Più un' infelice è nella impossibilità di 
procurarsi un difensore salariato . più il magistrato debbo 
destinargli l'uomo zelante che suda in cima della classe per 
ingegno ed esperienza e tanto più debb' essere attento a 
tener dietro la difesa, alla vedetta per soccorrerla all’uo- 
po , e dare opera onde non vi sieno maggiori rischi per il 
suo cliente disavventurato di essere condannato, a cagione 
che egli non può pagare colui cui è confidata la tua giu- 
stificazione. 


' CAPITOLO XLV1. 

DELLA NEC ESSASI A BIPORMA DELL'ORGANIZZAZIONE 
GIUDIZIARIA, RISPETTO ALLA GIUSTIZIA PENALE. 

Le idoe generali che abbiamo fin' ora enunciale rispetto 
aH'amministrazione della giustizia penale , sono lontane sen- 
za dubbio dall'avare rammentali tutti i doveri de'magistra- 
ti , e segnati tutti gli abusi, a' quali pur troppo disgrazia- 
tamente , si abbandonano alcuni di essi. 

Ma se la nostra delicatezza non ci permette di dire è di 
fc.idere tutto di pubblica ragione , non perciò stimeremo 


non avere raggiunto il noatro scopo se avremo avuto la for- 
tuna di chiamarli a riflettere sull’imporlanza della loro mis- 
sione , ad analizzare l' innumerevole serie de' loro doveri , 
a rendersi un esatto conto del loro valor seciale , a com- 
prendere quanta gloria ed onore sia riserbato a coloro i 
quali disimpegnano degnamente le diffìcili funzioni che 
sono loro affidate ; e quanto disonore , quanto disprezzo o 
quanta vergogna pesi all’opposto su quelli di cui ci conso- 
liamo nel dirlo , è ristretto il numero , che non sanno c 
non vogliono innalzarsi in cima del loro santo sacerdozio. 

Vi ostinereste voi dunque a non vedere nel vostro pub- 
blico mandato se non che il semplice esercizio di una pro- 
fessione ? Non ne misurereste i doveri ed i dritti cho se- 
condo il danaro che procurano? non bramereste adempier- 
lo cho in vista de' vostri bisogni di esistenza , o dello vo- 
stre pcoceupazioni di vsniU ? Animati da tali principi voi 
più non avreste che il vano titolo di magUlrato e rinun- 
ziereste volontariamente al glorioso privilegio di rappresen- 
tare direttamente il principe sulla scranna della giustizia. 
Perocché, non lo dimenticale: nel distribuire questa ai po- 
poli voi esercitate in un modo intima uno de’ più decorosi 
e solenni attributi della sovranità ; e voi vorreste con la 
vostra ignoranza , con le vostre passioni d'amor proprio o 
di odio, con la vostra avarizia, o le vostre ambizioni tras- 
gredire i doveri cotanto sacrosanti ! ripudiare i diritti co- 
tanto onorevoli I deludete il principe che vi ha ttaaeelti , 
conculcare i popoli a voi affidati? ....Noi no! siffatti tra- 
viamenti esser non possono in nostro potere. 

Affine di evitarli sia colui che si consacra alla magistra- 
tura, l'esempio del levita dell’altare, assai per tempo ini- 
ziato nel santuario ; sia per tempo sottoposto alle energi- 
che lezioni del precetto e dell' esempio ; segua per tempo 
ulta cattedra di magistratura , come ne segue una di giu- 
risprudenza. Ed a sua volta il venerabile magistrato reso 
illustre da faticosi ed onorevoli lavori , si renderà nuovg- 
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menta utile a' suoi successori , onorando gli ozi del ritiro, 
mercè la tradizione delle sue virtù c gl'insegnamenti del 
suo sapere. 

Assai per tempo s'insinuano ne' giovani cuori i sentimen- 
ti nobili e generosi ; quelli dell' onore e della gloria. 

Ma se all'opposto la magistratura si costituisce senza pre- 
parazioni e senza cure ; se diventa il peggio andare del- 
l'avvocato cui vien meno la clientela : se il lacitore di so- 
netti, o lo scrittore di novelle, privi di patrimonio e di dot- 
trina ambiscono ed ottengono di farne parte, nella sola ve- 
duta degli emolumenti che no sono il compenso , oh I al- 
lora come lusingarsi che essa possa mai offrire 1' aspetto 
d’ un corpo possente e rispettabile , a' cui piedi vengono a 
spirare gli sforzi dell'intrigo, ed i tentativi della corruzione? 

Ma abbiamo abbastanza insistito su quest'argomento, nel- 
la cui esposizione siamo caduti piè volte in nojose ripeti- 
zioni, per le quali invochiamo il perdono che ne sarà con- 
cesso , rendendo omaggio a quella triviale verità , che solo 
con ripetere le cose utili , si giunge a renderle popolari. 

Ora per compiere il nostro disegno, rimangono ancora a 
considerarsi, rispetto all'amministrazione della giustizia cri- 
minale, e come naturai appendice a tanto aubbielto, alcuno 
delle pene le quali prevedute dalle legislazioni più gene- 
ralmente in uso , richiedono purtuttavolta riforme o modi- 
fiche; ed infine ad indicare le pratiche organiche, le quali 
■avrebbero, a parer nostro, per effetto il migliorameato del- 
la giustizia penale , base tanto pregevole della Società, sen- 
za conservare per più lunga pezza, o introdurre la novità 
strana e priva di scopo giudiziario, cui l'opinione de’ tem- 
pi presenti ha accolta con fervore, lusingata da una sedu- 
cente teoria, la quale perde tutto il suo prestigio non ap- 
pena ai è esaminata a sangue freddo , senza prevenzione 
nè spirito di partito , e che colui che la considera è solo 
animalo del nobile pensiero di assicurare ai popoli, buona, 
vigilante, ed imparziale giustizia. 
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Non vogliamo niegaro clic la istituzione dui Giuri ha 
consacrali numerosi progressi giudiziari! , i quali perù ad 
onore del vero furono concepiti e principiati, pria che essa 
fosse venuta alla luce. 

La Francia ne ofTil l'esempio anche prima di riacquistare 
i suoi privilegi al prezzo del sangue de'auoi cittadini. Per essa 
la confisca , l'ostracismo, il patibolo , non erano necessari! 
per ottenere i miglioramenti sociali, di cui la diffusione de' 
lumi ed il cammino progressivo delle idee d’ incivilimento 
del XIX 1.” secolo, facevano sentire il bisogno; l'impulso ne 
era stato dito dal XVIII esisteva nella mente del Sovrano, 
come nel cuore de’ popoli , e se invece di dedicarsi ad im- 
pacienti ambizioni , a forsennati pensieri , a passioni san- 
guinarie , ad idee di sconvolgimento e d' intera ricostruzio- 
ne , la Francia fosse slata savia abbastanza da bdarsi alla 
lunga carriera aperta d' innanzi al suo giovine e virtuoso 
principe , i suoi successi per essere più lenti non sareb- 
bero stati meno positivi , e le stimile sanguinose di tutti 
i delitti, non ne avrebbero formata l'aureola. 

Di quanti benefici va in effetti debitrice la giustizia ver- . 
so quel virtuoso Principe che il suo amore per i popoli 
immolò al furore di alcuni scellerati , e di molti entusiasti 
che si fecero I seguaci de' primi , credendo servirò solo 
d' istrumcnti ad una pubblica rigenerazione, ed alla felicità 
sociale T Non è forse a Luigi XVI d' immortalo e sciagu- 
rata memoria , non è forse a questo Re pio e virtuoso , a» 
questo padre ed amico do’ suoi sudditi cho fu dovuta l'abo- 
lizione dello torture , ed il consolante dritto di difesa ; la 
pubblicità dei dibattimenti, o tutto le guarentigie di cui l'u- 
manità impone la concessione a prò degli infelici ? E se le 
prigioni non si fossero chiuse su di lui, se gli oltraggi d una 
plebe ingannata non lo avessero colpito, se elle forme sa- 
cre delta giustizia che aveva proclamate, non fossero stalo 
sostituite in suo danno, formo tiranniche o menzognere, se 
in una parola la corona del Sovrano non fosse stata tras- 
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formata sul suo capo, io quella del martirio, si pud forse 
credere in buooa fedo che vi sarebbe stato d'uopo di tor- 
renti di sangue , di scene di barbarie, di episodi di furore , 
e di tutte le catastrofi e le follie che segnano un gran ca- 
Iodismo , per assicurare alla società , positive e reali , sin- 
cere ed intere guarentigie , e che i progressi della giusti- 
zia non sarebbero più certamente giunti allo scopo di cui 
Ja pubblica intelligenza rendeva inevitabile il bisogno ? Non 
è d'uopo credere che veritìcate alla bilancia dell’umanità , 
giudicate dal cuore paterno di un sovrano la cui beuovo- 
lenza coronava tutte le virtù, le pene giudiziarie sarebbero 
state l'oggetto di una generosa , illuminata , ed equa pon- 
derazione, in modo da giungere alla massima perfettibilità 
che può pretendersi dagli uomini ? 

Noi oltrepasseremmo purtuttavolta inostri limiti, ove im- 
prendessimo il difficile parallele di ciò che si è stabilito 
in fatto di castighi , con ciò che poteva farsi. Ma limitan- 
doci sotto taj rispetto ad alcuno osservaz oni distaccate, noi 
vogliamo raccomandare eziandio alla indulgenza de’ colti let- 
tori , le nostre proprie idee relative ad alcune fra quelle 
altissime quistioni penali , le quali preoccupano si spesse 
volte gli oratori e gli scrittori de’ tempi nostri. 

Queste idee formeranno l'argomento de capitoli seguenti. 


CAPITOLO XLVII. 

delle pene in materie mimimele e particolarmente 

DELLE PENE DI MORTE. 

In ogni paese le pene giudiziare procedono dalla semplice 
multa pecuniaria, destinata a punir l’imprudenza e la con- 
travvenzione , sino alla pena capitele , destinata a punire i 
grandi misfatti. Ma è d' uopo essere molto avanzati nella 
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via dilli' incivilimento, per sapere tra questi due limiti, di- 
visi I’ ubo dall'altro da al smisurata distanza , apprezzare 
giustamente ogni pena e (issarne la misura ed i gradi in 
perfetto equilibrio con i gradi e la misura derelitti che ha 
missione di reprimere. 

£ questo un' orribile scoglio che fin anche i più grandi 
legislatori non hanno sempre saputo evitare. Allato a quel 
codice civile dei (rancasi che ha acquistato il titolo di .co- 
dice delle nazioni col diffondere in Unte contrade la saviez- 
za de' suoi principi ; allato a quel tesoro di provvidenza e 
di equità legislativa , a quel monumento di cui il ma r» li- 
gi ioso istinto governativo di Napoleone confidò I' erezione 
alla profonda esperienza ed all'alto sapere de' Portalis , do' 
Treilhard , de Mallevine, e di tanti altri celebri giurecon- 
sulti , s’ innalzò più Urdi il cod ce penale , il quale lungi 
dal pareggiare con il primo , lasciò evidenti tracce delle sue 
imperfezioni, é de' suoi ingiusti rigori. 

Più felice della Francia , questo regno nel dare dritto di 
cittadinanza alla novella legislazione , seppe purgarla da una 
quantità d incoerenzo e di diletti , e siffatti perfezionamen- 
ti dovuti all’ ingegno giudiziario che si è conservato in que- 
sto vecchio suolo de’ greci e de' romani , siffatti perfeziona- 
menti (tanno avuto per risuitamsnto di stabilire maggioro 
armonia tra i reati e la legge punitrice , e di dare a que- 
st' ultima una impronU d' umanità e di giustizia che il po- 
tere imperiale col suo despotismo ed i suoi sospetti , non 
poteva assolutamente adottare. 

Ma se in grembo alla quiete sociale, ed alla pace prolun- 
gata che protegge le nazioni si cercasse nuovamente di rior- 
dinare la legislazione penale , egli è probabile cho sorge- 
rebbero possenti miglioramenti da tale lavoro, ove soprat- 
tutto si avesse la cura di consultare i grandi corpi giudi- 
ziari , e la prudenza di porre nella bilancia del giudizio , 
il frutto del loro esame. - • 

Ma ne' numerosi cambiamenti elio si tratterebbe di opc- 
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rare , si oserebbe Torso introdurvi quello che avesse per 
effetto di proscrivere la pena di morte 1 

Ecco purtullavolta ciò che alcune idee di filantropia ma- 
lamente concepito , lo spirito di partito , l'amore delle no- 
vità , i nobili sentimenti ed i Gni secondari , s'uniscono ad 
ora ad ora , per chiedere ardentemente. 

Ma tale slaucio appoggiato a prima vista sopra un ono- 
revole principio di umanità , trova la sua condanna , nella 
stessa umanità , ed una volta per sempre diciamo senza 
preamboli , che proscrivere la pena di morte , cancellarla 
dalla leggo penalo , sarebbe lo stesso che sciogliere i le- 
gami della società, lasciandola in balia degl'innumerevoli pe- 
sigli e danni di cui ! impunità o un indifferente castigo sa- 
rebbe il formidabile incoraggiamento. 

Si dirà , o logicamente il riconosciamo , I' argomento ò- 
sonza risposta , si dirà come à mai possibile che I' uomo 
cui lo spirito di Dio e la voce della natura gridano a vi- 
cenda che gli è vietato di disporre (bilia propria vita, possa, 
più possente sugli altri che su sé stesso, disporre della vita 
do’ suoi simili, e tagliare una testa, e dar volo ad un'ani- 
ma , e distruggere con la sua debole e cieca mano la gran- 
de opera del suo Creatore ? Ha dunque il dono dell' in- 
fallibilità questo giudice inesorabile thè proclama uq ca- 
stigo senza ravvedimento- possibile ? Egli à dunque certo, 
elio il giudico supremo ratifichi una sentenza, forse sorpresa, 
all ignoranza , rapita alla debolezza di lui , venduta dalla 
cupidigia che il domina , ispirata dall' odio , imposta dalla 
viltà o dall ambizione ? sentenza Calale , indistruttibile , re- 
spinta dall'istinto dell'uomo, come dai sentimenti che linnal- 
zauo verso Iddio , e die sarebbe degno dun seeoto di iumi> 
d'un'epoca di esquisito- incivilimento, il cancellare dalfmdise 
de' poteri umani L! 

Ma non ci abbandoniamo- inconsideratamente al corso del- 
la rgomentaaiooe. SI, è vero, la logge naturale nel negar- 
mi il diritto di attentare ai miei giorni, mi nega parimenti 
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quello di allentare ti giorni de’ miei simili. Ma la società 
in corpo non ha (orse maggiori dritti che i suoi membri 
isolati ? e ae la soppressione della pena di morte ha per 
riletto di moltiplicare le uccisioni , so tolto questo (rene 
nulla più basta per disarmare l'odio, per intimorire il con- 
cetto del misfatto, per arrestare lo scellerato nella sua ese- 
cuzione , non sarà (orse manifesto che lungi dai violare il 
principio cui abbiamo testé renduto omaggio , ers un rav- 
vicinarsene , rispettarlo, e riconoscerlo, l'ammettere la pu- 
nizione, capitale la quale, mercè il sagrifizio d'un capo col- 
pevole , ne salva e ne conserva mille innocenti ? Non si mo- 
stra forse in questa materia più che in alcun altra , che 
raggiante ed imperiosa quella leggo della necessiti , quel 
saliti papuli , inevitabile guarentigia lodale, senza la quale, 
gli uomini in mezzo alla città si darebbero tra loro a san- 
guinosi combattimenti , come le fiere nelle foresto o sareb- 
bero le vittime inevitabili degli agguati , e delle insidie , 
de' tradimenti mercè i quali i vili suppliscono alla forza che 
lor manca, per mezzo d' una colpevole destrezza. 

Ora la quistiono limitasi a sapere ae la pena di morto 
aia il solo impaurimeuto capace di arrestare il reo ; se por 
tale ragione essa abbia lo scopo di ovviare i delitti , e di 
diminuite il numero delle mani omicide le quali furtiva- 
mente e-per inganno, oalla luce del sole e con audacia, agi- 
tami in mezzo della società per soddisfare i loro snaturati 
appetiti di cupidigia e di vendetta. 

Questa è fuor di dubbio un' incontrastabile verità. L' uo- 
mo dedito agl' istinti del reato , l'uomo che rivolge la sua 
ferocia sul proprio simile per togliergli la vita , potrà egli 
forse esser tenuto da una logge diversa da quella del ta- 
glione t Che cosa gli caie della deportazione? Non gli per- 
metterà esso forse di sottrarsi a'suoi soprastanti, e di con- 
tinuare il corso de' suoi sanguinosi misfalli ? Che cosa gii 
calo della cattività ? i legami di questa sono forse eterni ? 
non ha forie es#a giorni d' immunità e di pordeno ? epoche 
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d' indulgenza c d’ amnistia ? momenti ne' quali dormono i 
custodi e <1 dischiudono le porte ? I' aspetto della prigione 
e de' presidi non potrebbe dunque- eoi tuo rigore fare ara- 
tore una congiura , spuntare un pugnale, salvare una vita 
innocente , ed in rcro non ri i dunque altro che la scure 
del carnefice e lo meste solennità della morte per piegare 
quelle perverse organizzazioni , le quali per soddisfare le 
loro fatali passioui, o i loro feroci istinti, sono incessante- 
mente eccitate da una voglia colpevole e trascinate a spar- 
gere il sangue de' loro fratelli (t). 

È dunque provato agli occhi nostri che la pena di mor- 
te , è una di quelle triste necessità inevitabilmente imposte 
alla nostra condizione sociale , e che osservate sotto il loro 
vero aspetto , anzi che essere un attedi brutalità e di bar- 
barie, indegna di un secolo di lumi e di filantropia, A anzi 
un atto di umanità e di prudenza, allorquando questo sacri- 
fizio con moderazione e circospezione, ha per iscopo e per 
conseguenza di risparmi ire moltiplici misfatti , incessante- 
mente crescenti e di cui l’ innocenza cadernbbe vittima. 

Ma siamo noi forse abbastanza sicuri , che non vi sono 
altri rimedi , capaci come la pena di morte di disarmare 
l'assassino, d'impedire che si renda famoso mercè i suoi 
numerosi e clamorosi reati ? Se ciò potesse incontrarsi non 


(1) Nei rimaner termi nell 1 opinione del manlenimentn della 
pena di morie , non intendiamo biasimare l> abolizione ebe ne è 
aiata falla in Francia « in questo regno, in msieris politica. Senza 
dobbio questo atto di generosità legislativa ha l'immensa inconve- 
niente d’ incoraggire le coogiore e le ribellioni , neJ dare forza ai 
deboli ; ma ae si considera che io materia politica , la pena di 
morte mette la vita dei violi , alla mercè de’ vincitori , i il caso 
di dira che tra dne mali fa d’uopo evitare il peggiore , e sotto tsl 
rispetto siamo perfettamente d’accordo con l'eccezione che le nuova 
Circostanze hanno introdotto nella punizione de' delitti politici. 

(A'ota dtil'autitrc J 
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saremo noi al certo coloro i quali cercherebbero di man- 
tenere una pena , il cui titolo non esiste agli occhi nostri 
se non che nell' impossibilità di surrogarla effieaccineute con 
un’altra. 

In fatti vediamo ciò che si i proposto per surrogarla , 
e giudichiamo freddamente dell' efficacia e della moralità 
de’ castighi che dovrebbero a parere di molti essere sosti- 
tuiti a quello che toglie la vita al colpevole. Noi saremmo 
felici ove in questa coscieotiosa ricerca giungessimo a con- 
vincersi che si possono conservare i giorni del reo, e in pari 
tempo guarentire la società, non solo contro novelli delitti, 
ma eziandio , contro quelli degli scellerati , di cui l'istinto 
della propria conservazione può solo arrestare la sangui- 
nosa tendenza ; e so al pari degli eloquenti avversari del- 
la pena di morte , potessimo conchiudere che questa tre- 
menda ed irreparabile punizione può essere cancellata dalle 
nostre leggi senza esporre a gravi pericoli il corpo sociale. 


CAPITOLO XLVI. 

t POSSIBILE FOSSE IL SURROGARE ALLA PENA DI MORTE 

altro sufficiente castigo? 

Ne' casi in cui la pooa di morte è chiamata a punire 
un delitto, allorché , a mo' d' esempio, uno scellerato dopo 
avere spogliata la sua vittima , gli avrà tolto la vita, per 
sottrarsi a' pericoli di sua testimonianza ; allorché l' odio e 
la vendetta, la gelosia e l'avarizia, avranno immolalo un 
nemico alla loro cicca effervescenza ; allorché in fine la 
sacrilega mano del figlio, spinta da una smodata cupidigia 
avrà troncati i giorni del vecchio cui fu debitore della vi- 
ta , qual sarà mai il castigo imposto dalla legge al col- 
pevole ? 
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La pena del taglione, qnesta pena tanta ragionata e giu* 
sta d’ora in poi sarà bandita ; il sangue versalo dal car- 
nefice , non appagherà più il sangue versato dall’assassino. 
Grazia ai nostri progressi nei sentiménti dell' umanità e 
dell' incivilimento , i popoli non saranno più spettatori di 
quelle tragedie giudiziarie, dietro le quali corrono con tanta 
premura , le nostre piazze non saranno più macchiate dal 
sangue umano ; esse noo serviranno più di base a quegli 
orridi palchi , su cui un uomo fa muovere io nome della 
legge , la fatale scimitarra , taglia a freddo una testa , e 
l’ espone sanguinosa e convulsiva agli sguardi d' una innu- 
merevole calca non mai satolla di emozioni. 

No, la pena di morte non esisterà più. Al rumore d' un 
grande reato non succederà più li rumore d’ una grande 
riparazione. La squisitezza del nostro secolo, la sensibilità 
del nostro organismo, ci fanno respingere la pena di morte, 
non solo perchè è un atto eccedente i limiti della potenza 
umana , perchè lo spaventevole spettacolo che produce la 
tua applicazione, ha secondo i panegiristi del nuovo siste- 
ma, la formidabile conseguenza di addimesticarsi eoo il san- 
guo , di eccitare gl’ istinti che spingono a spargerlo, d’ino- 
culare germi di crudeltà , d’esacerbare le passioni mal re- 
presso , ed infine d'ispirare all'uomo dei pensieri omici- 
di , anzi che allontanamelo e guarenti melo mercè il com- 
movente supplizio che pone termine con la scure ad una 
colpa infame. 

Ma in fine quelli stessi che escludono la pena di morte 
non sono poi talmeute nemici della società di cui faooo 
parte , da voler surrogare quella con impunità , e mentre 
che riconoscono la necessità d’ un castigo , sono dubbioai 
circa la scelta delle disposizioni legislative che debbono 
consacrarlo. 

Alcuni chiedono la carcerazione perpetua , altri l’espa- 
triazione e I’ ostracismo ; altri ancora il sistema cellulare 
che ne sembra il colmo della barbarie e del rigóre , I’ìq. 
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(ima ed atroce unione dell' isolamento con I' accecamento. 

Siffatta dissidenza no' pareri , siffatta perplessità nella ri- 
cerca del rimedio , non sono forse la pruova che gli stessi 
novatori allato alla' necessità di surrogare un’altra pena a 
quella di morte , confessano l'impossibilità di trovarne una 
la quale soddisfi in pari tempo la ragione e la giustizia, con- 
tentando l'umanità che implora e la società che richiede? 

Volete voi la carcerazione perpetua. Ebbene questo ca- 
stigo che mostrasi, a parer nostro, irragionevole ed insuffi- 
ciente allorquando ha per oggetto di riacquistare il san- 
gue innocente che si è versato , questo castigo manca alio 
scopo che indica I’ interesse sociale , e ne verifica un'altro 
più crudele di quello stesso che volete allontanare. 

• Se la cattività in un mede assoluto si prolunga al pari 
della vita , non siete voi forse , rispetto all' infelice che la 
dura, tanto al difuori della legge naturale quanto il legisla- 
tore che lo chiama al patibolo ? Voi dite che i' organizza- 
zione sociale non giungo al segno di dare il dritto di to- 
gliergli la vita , ma essa , ve io chiedo a mia volta , 
giunge forse sino a poter rapirgli eternamente la libertà ? 

Che cosa è la vita senza il dritto di poter goderne a 
proprio piacimento ? Rinchiuso in un orrido carcere , op- 
presso da catene omicide , dedito ad estenuante lavoro , 
privo della famiglia , degli amici , esposto a privazioni di 
ogni specie , con la vergogna sulla fronte e forse col ri- 
morso nel cuore , orrore della società , spavento delle po- 
polazioni . figlio del delitto, non appartenendo più alla fa- 
miglia umana «he per le angoscia, quale è dunque la sorte 
del condannato ? Non gli avete forse imposto egualmente 
la morte , morte incessante e di languore , la quale facen- 
dosi giuoco della vittima, ad ogni ora, ed ogni istante glie- 
ne fa risentire le crudeli punture ? E voi chiamate questo 
umanità? Ma è soltanto un cambiare il modo del supplizio e 
sorrogare al fatale strumento , di cui il colpo è generoso 
perchè rapido , quei colpi moltiplici , quello torture senza 
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lino che tormentano , che lacerano a ior talento e procu- 
rano mille morti invece di quello che ne termina in una 
volta col dolore. 

Quando voi assistete una madre prediletta, un padre ve- 
neralo , i quali da molti anni ai dibattono nelle sofferenze 
d' un male incurabile, non vi avviene forse talvolta di di- 
menticare il vostro affetto , e giusta fino al segno di desi- 
derare che abbia luogo una separazione tanto crudele per 
la vostra tenerezza , alfine di porre un termine agl' im- 
mensi dolori cho non vi i più dato di guarire ? Non pro- 
vate altura nell' identificar a coloro i quali soffrono che la 
morte è un beneGcio 1 E se questo predominante senti- 
mento d' umanità ha il potere d' imporre silenzio alle esi- 
genze della vostra pietà filiale ; se vedete solo nella tom- 
ba un termine a de' mali cotanto irreparabili e lochiamate 
• quale unica consolazione che vi rimanga ; corno potete 
quando i legami del sanguo non esaltano il vostro ramma- 
rico, trovar giusto ed umano il surrogare con mille e mille 
strazianti pungoli la scure giudiziaria ? 

lina volta che proclamate l'abolizione della pena di morte, 
una volta cho rifiutato alla società l' esercizio di questo 
dritto , a dir vero immenso , ma che risulta forzosamente 
dall'invincibile legge della necessità, voi dovete per essere 
logico disarmarlo con una sollecitudine uguale al dritto di 
mantenero per sempre i suoi membri colpevoli nei ceppi. 

Gl' insegaamenti della ragione , rischiarata dai lumi del 
secolo , ve I' hanno imparato molto meglio di quello che 
potrei farlo. £ voi stessi avete imposto questo principio allo 
nostre leggi. 

Voi avete proscritto tutto ciò che in un modo assoluto 
arrecava danno alla libertà degli uomini. Voi avete pro- 
clamate nulle quelle disposizioni geloso del testatore mercà 
le quali non trasmetteva 1 suoi beni alla consorte che sotto 
la condizione di rimaner vedova. |Avete rcnduti improdut- 
tivi di effetto quei voti volontari dettati per la vita , d|l- 
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l'amor di Dio e dal disgusto del mondo ; non avete voluto 
che il pentimento ed i rimorsi venissero a spirare a' piedi 
d'indistruttibili mura ; non avote permesso che l'operaio 
«dittasse in eterno al padrone gl' incessanti suoi sudori , o 
perchè tanta sollecitudine ? Perchè avete saviamente pen- 
sato che padrone delta sua volontà temporanea , I' uomo 
non poteva per sempre disporre di sè stesso e degli altri 
e che la mobilità delle sue opinioni , la versatilità dei 
suoi pensieri , erano per lui una proprietà imprescrittibile 
cui non aveva più che alla propria il diritto di attentare. 

Ora , dalla deduzione di queste massime , che voi stessi 
avete incise nelle leggi, risulta un dilemma di cui non po- 
tete niegare la possanza. O la società , per effetto dell'e- 
sigenza dèi suoi bisogni ha il dritto di punire con la morte, 
quelli fra i suoi membri , che spargono il sangue de' loro 
fratelli; ovvero non ha tale dritto. Se in nomo dell' urna- * 
nità , del valore c dello prerogative individuali , ella non 
trova nel contrailo sociale il potere d'attentare ai gior- 
ni de' suoi soci sebbene non gli contestiate quello di di- 
sporre della loro fortuna c dei loro beni , corno potete 
poi ammetterò che abbia il dritto di disporre per sempre 
della loro libertà ? Qual differenza vi è dunque tra il po- 
tere di gettar viva in un sepolcro una testa colpevolo, ov- 
vero quello d' immolarla su d'un palco? Si, ci ha una dif- 
ferenza per imputare la vostra Glantropia di sciocchezza o 
di menzogne. 

Tèntcrcste voi forse di giustificarla col diro che I' eter- 
nità il' una pena, non distrugge purtuttavolta la speranza 
di vederla finire: clic la speranza è il sostegno dell' infor- 
tunio , c che grazie ad essa , è immenso io spazio tra una 
carcerazione perpetua, ed una morto inesorabile? 

Ma allora o andiamo interamente errati ovvero non vi 
trovate più d’ accordo coi vostri propri principi. 

Voi ammettete che lo scellerato il quale avrà fredda- 
mente pugnalato il benefattore, avvelenato la moglie, strau- 
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gulafo il padre , bruciali i figli , relegato nei ceppi in pu- 
nizione di uno ili questi misfatti, avrà il dritto di aspcttaro 
che una rivoluzione politica , un’ amnistia sovrana , o non 
so qual altra circostanza , venga a cancellare un giorno il 
carattere di perpetuità dato alla sua sentenza ; che «gli 
avrà il diritto di alimentare la speranza di rientrare nella 
società sulla quale avrà fatto rifluire il sangue d' una vit- 
tima innocente ; che una volta sc'otte le sue catene potrà 
ripigliar il corso de'suoi sanguinosi misfatti? Ma in tal caso 
è essa forse una pena sulliciente ? Il delitto potrebbe esser 
solamente formato dalla convinzione delfeternità della tor- 
tura; se giungo la speranza che siffatta eternità è sottoposta 
alla eventualità dogli uomini e delle cose, non ha forse un ca- 
rattere più serio, più minaccioso della stessa carcerazione a 
tempo fisso? fa morte non vien forse ogni giorno a renderò 
indefinita quella cattività che non era se noe dio temporanea? 

Ora, diciamolo , se il condannato conserva la speranza , 
la pena non è più bastevole. Se l'ila perduta, essa realizza 
un atto di barbarie mille volte più crudele della morte ; 
perocché è una morte la quale si riproduce ad ogni minuto 
e durante I’ intera vita. 

Il sincero pentimento del colpevole è una eccezione ; fa 
d'uopo dirlo ad onta doll'umanità , e colui il quale ne fosse 
capace , meriterebbe indulgenza o perdono. Ma lo scelle- 
rato finito non accarezza il pensiero della libertà se non 
elio per immergersi di bel nuovo nel delitto , ed il princi- 
pio che cancellasse la pena di morte , e lasciasse la spe- 
ranza al carccialo a vita sarebbe in certa guisa un premio 
accordalo alla ferocia di lui. Egli è vero che voi salvere- 
ste alcune tes.le colpevoli , clic risparmiereste un poco di 
sangue infame, ma il sangue innocente che siffatti incorag- 
giamenti farebbe versare peserebbe eternamente sulla vostra 
coscienza , c la società , di cui vi siete dichiarato con or- 
goglio l'agente civilizzatore avrebbe il dritto di chiedi tr 
veue un tremendo conto. 
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CONTINl’AZIOKE DEI. PBECEDE1VTB. 

Non dubitiamo clic tutto ciò che abbiamo esposto nel 
precedente capitolo aia stato compreso ed adottato dai no- 
stri avversari , non che dai nostri amici ; imperocché seb- 
bene i primi professino teorie diverso dalle nostre , non 
sono perciò più di noi interessati alla sorte degli assassini; 
se essi chiedono l'assoluta abolizione della pena di morte, 
dò è semplicemente perchè ne ricade il vantaggio su quelle 
eccezionali categorie di colpevoli, rispetto alle quali il troppo 
famoso Carrlrt , in opposizione alle deboli intelligenze che 
credono agli spiriti , diceva : I morti toli non ritornano. 

Ma non può entrare nel nostro disegno di restringere a 
tal segno ì limiti dell’ importantissima quistione che esami- 
niamo ; e senza proclamare che la clemenza viene util- 
mente in aiuto dell' uomo prudente , che la generosità ò 
K attributo dell' uomo forte , noi riprendiamo P andamento 
della nostra argomentazione ,• sotto un punto di vista asso- 
luto e generale. 

La cattiviti assoluta ci si è mostrata insudiciente per ven- 
dicare un gran misfatto , se la speranza di vederne il ter- 
mine ne raddolcisse gli orrori , e di una inumanità ecces- 
siva , se tale conaolaziono non può confortare il reo. Essa 
non ha»dunquo che un solo vantaggio, di cui siamo i primi 
a riconoscere l'immensità , quello di potere, se per disgra- 
zia la giustizia abbia errato, contrapporre al suo errore un 
rimedio salutare, quantunque tardo ed imperfetto. Ma qui 
la quistione cambia di aspetto ; non trattasi più del dritto 
negato alla società di poter disporre della vita dc'suoi mem- 
bri ; non trattasi più della sollecitudine e dell'umanità elio 
può ispirare un colpevole , tutto si riduce a guarentire ed 
a difenderò i giorni preziosi dell' innocente. 

ila lutt n *lià noi ripetiamo con entusiasmo quell' adagio 
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ò'tin buon Principe : « vai meglio assolvere cento rei che con. 
dannare un innocente », non possiamo giungere sino ad am- 
mettere che perchè un errore non è impossibile , perché 
alcuni tremendi esempi sono venuti ad affliggere la giusti- 
zia con là pruova della sua fallibilità , sia mestieri a ca- 
gione di questi casi , felicemente rari ed afflitto eccezio- 
nali , di rovesciare la sola barriera capace di guarentire la 
società contro quelle intelligenze sa tanniche, i cui sogni della 
notte come le fatiche del giórno , non hanno altro scopo 
se non quollo W introdurre il ferro ed il fuoco, in grembo 
alle placide popolazioni. 

L'uomo per ve iso che medita un grande reato, ne sarà 
forse dissuaso nell’ udire la perpetuità della carcerazione , 
contro il colpevole il quale ha già consumato un misfatto 
simile a quello cho egli stesso prepara ? Appena appena 
ne sarà commosso. Ma date il caso che le fatiche del foi- 
zalo lo spaventino, non penserà egli forse tosto cho va sog- 
getto a siffatti rigori per far fronte alle esigenze o ai ca- 
pricci della sua vita sociale/ ma la esecuzione del delitto, 
non è forse uu lavoro il quale aggiunge orrendi perigli ad 
abbondanti sudori ? non può forse avvenire clic la vittima 
vegli , che si difenda, che vinca?... Sarebbe ri ritenuto 
dal pensiero dì essere separato della famiglia f Ma lo scel- 
lerato sa forse gustare le sante ed innocenti gioie del do- 
mestico focolare? cd in Gn de' conti non trova egli uc'suoi 
compagni di prigione , già un tempo suoi emuli di liberti- 
naggio, e complici nel delitto, degli amici, tali quali ne ha 
d’ uopo , tali quali può solo desiderarli , e che, a suo cre- 
dere , sono cento volte prefctibili alla virtuosa obbedienza 
d' una moglie, ed allo ingenue carezzo d'un figliuolo? Non 
sa egli forse che secondato dai primi potrà immaginar^ un 
disegno di evasione , e tentare di recarlo in atto ; che in 
loro unione egli svelando i di v isoine n ti che le persecuzio- 
ni della giustizia non gli hanno permesso di compiere, ec- 
citerà uno scellerato piò felice di lui perchè giunto ormai 
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«1 termino della propria condanna ? Ignora ci forse che lo 
spingerà a menarli a compimento o preleverà un premio 
noi nuovo delitto da lui ispirato? Che con essi infine anzi 
ehè piangere ogni giorno sulla colpevole tua vita, anzi che 
darsi in preda alle consolanti ambasce del pentimento; an- 
zi che aprir l' anima ai rammarichi che potrebbero puri- 
ficarlo , egli rende sembianza della fiora soggiogata , la 
quale è eccitata dalle proprie catene, ed avendo in tal guisa 
egli steaso la ferma certezza di frangere uo giorno o I' al- 
tro i suoi ceppi, con la speranza che ne ritrae, egli prova 
delle gioie anche in fondo dell’ abisso , che egli non desi- 
dera abbandonare se non che per esporsi nuovamente ma 
in vero con maggiori precauzioni , ai rischi di ritornarvi ? 

Vedete all'opposto quest'uomo preoccupato dai tetri pen- 
sieri del misfatto da lui concepito correre su' passi del pa- 
ziente che va ad espiare con la morte , il dritto datosi di 
precederlo nella carriera di cui la legge assegna ii termine sul 
patibolo. Ponetegli una mano sulla tempie e l'altra sul cuo- 
re : il suo sangue è agghiacciato e iscorre nelle vene colla 
irregolarità della febbre. In vedere il funebre corteggio di 
un vivo che va a morire in presenza del popolo affollato 
die lo maledice , o invoca in suo favore la misericordia 
dell - Eterno ; in vedere il fatale apparecchio destinato ad 
aver ragione dei reato, ii boia nell alto di disporre 1 istru- 
mento del supplizio , i suoi aiutanti tutti intenti a circon- 
dare il coudanuato , ii sacro ministro dolla carità e del per- 
dono a consolarlo od assisterlo ; in mirare quello stesso iu- 
dividuo poche ere prima incredulo ed ateo , religiosamente 
piegalo sul segno sacrosanto della redenzione, implorare con 
fervore i soccorsi elio non guari prima facevasi una gloria di 
affrontare ; in vederlo nell' atteggiamento del viulo ; cou lo 
braccia legato alla schiena , coperto della sola loia di lino 
che servir gli debbe di sudario , co' capelli sollevali dalle 
angoscio del rimorso , o dal presentimento dell' ora supre- 
ma , con la fronte livida come quella del suo prossimo ca- 
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damerò ; in vederlo in grembo a mortali torture ; non po- 
tendo giungere alla formidabile scala che mercè aiuto,- es- 
sere respinto dalla mano infamante del carnefice sotto la 
fatale mezza luna , ovvero innalzato dalla fune omicida ; 
questo reo testimone dell' orrenda immolazione retrocede e 
trema , esita e vacilla , si confessa vinto e disarmato a sé 
stesso , imperocché la riflessione gl' insegna che il castigo 
è inesorabile , e che le deliranti emozioni del delitto e le 
brevi ed inebriante sne gioie , si pagano al prezzo della 
vita. Sopra dieci esseri corrotti , sopra dieci esseri mossi 
ed animati dal sangue , nove saranno colpiti , corretti o 
almeno rattenuti dalla lugubre solennità della giustizia ven- 
dicatrice. Nove innocenti sfuggiranno ai loro colpi , ed al- 
lora se la disgrazia volesse che il mantenimento della pena 
di morte , rendesse impossibile la riabilitazione di un inno- 
conte , non sarebbe men vero il dire che siffatta catastrofe 
por quanto fosse deplorabile, non sarebbe mai proporzionata 
alla sventura che cagionerebbe I’ abolizione della pena di 
morte col moltiplicare il numero delle vittime. 

Ma tal calcolo sarebbe falso , ove , come si pretende , 
fosso che la vista del supplizio addimostica col sangue, poi- 
ché allora il boia professerebbe un corso pubblico di assas- 
sinio, e la scuro trovando colpevoli capi , anzi che allonta- 
nare dal delitto, servirebbe di esempio e di stimolo perfareo 
cadere degl' innocenti. 

Ciò forse avverrebbe ove lo sanguinoso esecuzioni si ri- 
producessero troppo frequentemente agli occhi de' popoli ; 
ove la severità deila giustizia non fosse giammai temperata 
dalla demenza del principe ; ove l' inflessibilità della legge 
non fosse giammai mitigala dall' indulgenza del magistrato. 
Allora polrebbeai eoo una tal quale apparenza di verità trar- 
re argomento del triviale esempio de' sacrificatori degli ani- 
mali , per dirci che 1' abitudine di spargere il sai^ue sur- 
roga le ripugnanze de' primi giorni con le frenetiche gioie 
che no invocano il coreo , e che i testimoni del sacrifizio, 
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eccitati da una orribile sete di sangue , anelano il momdn- 
to di divenire a loro volta i truci ministri della morte. 

Noi discuteremo in appresso questo importante iato dalla 
quistione che ci occupa, ma innanzi tratto dobbiam dire alt un 
che sugli altri mezzi clic sono stati proposti per tener luo* 
go della pena di morte , indipendentemente da quella della 
detenzione perpetua. 

Basterebbe Torse di sostituire al suo clamore ed ai suoi 
dolori la semplice pena dell’ esilio ? Ma che cosa significa 
ella per lo scellerato, se non che un cambiamento di teatro 
offerto ai suoi misfatti , una nuova occasiona di eccitare lo 
sue Teneste inclinazioni e di soddisfare ai suoi malvagi istin- 
ti T Questa pena non lo espone nè a dolori morali nè a pa- 
timenti fìsici e sarebbe una vera derisione il limitarsi ad 
allontanarlo dal suolo elio avrebbe insanguinato col suo de- 
litto , per porlo in contatto con altre popolazioni allo quali 
sarebbe estraneo , o che avrebbero tutto il dritto di cscla- 
inaro che hanno tanta copia di malvagi nati nel loro seno 
perchè reputino pericolosa cosa l'esporsi ancora agli eccessi 
di coloro cui non sono congiunti da vermi legame. 

Si comprende per altro che ta deportazione non è tam- 
poco in preferenza dell' esilio un mezzo atto a frenare il 
pensiero c l'esecuzione di un grande reato. Essa nulla offro 
da colpire di terrore l' immaginazione e da operare un rav- 
vedimento. Ma oltre clic siffatta pena è dappertutto inese- 
guibile , riducasi forzosamente infine ad una prigionia in- 
definita , la quale non ha più alcuna relazione con essa. 

Ed in effetti come dare a cotesta punizione la sanziono 
del suo compimento, quando essa lede evidentemente il di- 
ritto dello genti ? 

Ed in vero , si può mai sperare che tutti i paesi se la 
intendano tra loro par {scegliere un territorio neutro in 
cui sarebbero trasferiti i grandi rei? Quale sarà quello che 
acconsentirà a confinare con questa popolazione eccezionale? 
Mercè quali atti segnerà la sua esistenza ? Non sarà forse 
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la f.iiitc <!j cui sorgèranno tulle le tempeste sociali ? Non 
saia forse la scuola in cui 9Ì formeranno i più audaci mal- 
fattori. 

tapperò la disastrosa conseguenza di cotesto sistema di 
aggruppamento hanno prodotto un sistema opposto, il quale 
senza guarentire meglio la società contro la pervorsità di 
alcuni de' suoi membri , ha per effetto un raUìnamcnto di 
crudeltà , estraneo ad un tempo alla nostra indole ed ai 
nostri costumi, ed il quale facendoci di repente retrocedere 
di più secoli, riprodurrebbe quei tempi di funesta ricordan- 
za, ne’quali la mulilazione o la tortura erano le armi legali 
e praticate. 

l'otrnbbesi, in effetto, concepire clic sotto l’ipocrito pre- 
testo di risparmiare un poco di sangue colpevole , il reo 
fosse rilegato per sempre in una cella di pochi piedi di lar- 
ghezza, e la legge potesse aggiungere all'incessante suppli- 
zio di un assoluto isolamento, il supplizio irreparabile, co- 
me la morte slessa, doli' acciecj mento ? 

in tal guisa il carnefice non troncherebbe più teste col- 
pevoli, ma armato dell'ago omic da crcperebbe gli occhi..., 
e toglierebbe i vantaggi della Ilice ad uomini i quali su un 
giorno potessero essere riconosciuti iunoccnti , si trovereb- 
bero purnondimcno eternamente privi del primo tesoro dcl- 
I' umanità , della consolazione di vedere sè slessi o i loro 
sìmili ? 

Ma questa sequestrazione sepolcrale unita a questa legalo 
cecità , non sarebbo foisc una morte , una morte con la 
ricordanza o le angosce di ogni istante , una morte , la 
quale farebbe invocare come favore , e desiderare corno 
grazia qucll'implacabile c vera morte, clic lasciando mercé 
il pentimento ogni dritto alia felicità dell' anima, pone ter- 
mine almeno a' dolori del corpo 1 ... 

Diciamolo adunque , la pena di molte tale quale esiste, 
non potrebbe essere supplita da alcun altro castigo. L' u- 
iii utilità l'addila nell’ interesse del colpevole, come in quello 
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lidie sue vittimo. Dei» pene un termine ai mali che l'ilo- 
tuo non ha il potere di eternare , e mostrasi come l'unico 
freno capace di arrestare i mali agi all'ingresso della ria 
del delitto, di cui la tremenda espiazione è l’uscita. 

Ma se , a parer nostro , la pena di morte è indispensa- 
b.lo , non vogliamo perciò respingere l'obiezione, clic quan- 
tunque esagerata , riposa su d' una verità ; non vogliamo 
che il troppo frequente aspetto del patibolo avvezzi allo 
spargimento del sangue , c per conciliare I dritti conser- 
vatori della società, con quelli non meno imprescrittibili dcl- 
I' umanità , noi emettiamo il voto che questo supplizio , il 
quale per essere necessario non è meno deplorabile , aia 
prudentemente limitato a casi rari cd eccezionali , e che 
solo a grandi intervalli , e con un raddoppiamento di so- 
lennità si veda muovere la mano del carnrlice por troncare 
ta vita d illi uomo. 

Le idee eli» ne rimangono a svolgere su questo argo- 
mento no permetteranno di dire alcun chi rispetto a ta- 
lune pene le quali lianuo richiamate eziandio lo nostre me- 
diazioni. In tal guisa giungeremo al termine del lavoro 
speciale , cui ci siamo dediti, il quale renderà testimonian- 
zi della uoslra sollecitudine per l' intera società. 


CAPITOLO XLVIII. 
stormi dell’ argodlkto. 

-Come precedentemente ne manifestavamo il pensiero , 
dobbiamo dire che se il mantenimento della pena di morte 
ci sembra una mdispetisabilo necessità sociale , fa d' uopo 
nulladiineno che dessa sia circoscritta ne' limiti più ristrel" 
ti. Non siamo più di fatti in quei tempi ne' quali prende- 
rsi impunemente giuoco della vita de' propri simili ; in 
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cui l’uccisione di un animale non pelerà nacqui starsi se 
non coi capo di un uomo ; in cui il ricco , il prepotente 
traviato dall' abitudine di comandare a' servi , disponeva 
della vita di costoro , a seconda delle sue passioni o de' 
suoi capricci. Il nuovo incivilimento Ita laddiom-Tcò intro- 
dotti novelli costumi. Qualunque sia la nostra condiziono 
sociale , noi siamo commossi alla vista de’ patimenti do' 
nostri fratelli svcnluraii, e l'autorità clic impegnava*! altra— 
volta ad opprimere I' inferiore , la ricchezza che spesso 
serviva ad imporre vili servizi, audio al prezzo della vita, 
rivolgono oggi la loro influenza a migliorare la sorto del 
povero , ed evitare mercè l'erezione di caritatevoli stabili- 
menti , le cadute criminali procurato dalla miseria ; ed ih 
sangue clic versavasi pei più inetti motivi , elle era dalia- 
legge sacrificato al più liove oltraggio , quel sangue uma- 
no, quel sangue in cui trovasi mescolato quello della divina 
redenzione , è ormai riconosciuto abbastanza prezioso per 
non essere prodigalizzato, e non dover esser» sparso se non- 
«pianilo lo esige impctiosamcnto I’ invincibile bisogno della 
cimservaziono della società. Perciò appunto nel nostro se- 
colo , il quale conta tanti detrattori , hi grembo a quell» 
popolazioni pur troppo calunniate dal rimprovero d' indif- 
ferenza o d'ateismo , riappariscono più forti , più possenti, 
che mai gli evangelici precetti della carità o dell' umanità-, 
i principi di fratellanza e di affetto , i quali tanti anni or 
sono ne furono predicati dall' uomo Dio , ebo per immo- 
larsi all'uomo della terra, non temè di discendere tra lo pii» 
intimo condizioni sociali affine di mostrato che 1’ abitante 
della capanna era una creatura assolutamente simile all’a- 
bitante de' palagi , dotata come questa del divizi soffio eh» 
rei.de l'uomo signoro del creato (l).. 

fi} Non s'intcnle qui partire che de’tempi di pace e di calma; 
mentre che nell'cpoche di sconvolgimento sociale , le passioni po- 
litiche nioslransi talmente furenti , che accircaodj la ragi ne , fa- 
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Ma la legge forse non e aurora abbastanza in annotila 
roi progressi falli dai costumi, e lroppo spesso, a parer no- 
stro, essa pronuncia questa fatate ed irreparabile pena per 
inerte della quale l'uomo anticipa l'opera di Ilio merci la 
nmrte del suo prossimo. 

Da ciò risulla che pur troppo spesso fa d'uopo ricorrerò 
alla clemenza del Principe, e, ciò che è meno rassicurante 
a icora all' indulgenza del giudice , ponendo in lai guisa 
quest' ultimo tra il suo doicre legale e le ispirazioni delia 
sua coscienza. 

Senza dubbio il diritto di far grazia è la più bella gem- 
ma della corona dei Sovrani : esso è pei buon principi l'ap- 
pannaggio di cui si mostrano più gelosi. Esso gl’ innalza al 
disopra della legge, non per violarla, a secondo de' loro ca- 
pricci , non per trasgredirla , a seconda de' loro interessi , 
ma per emondarno la troppo severa prescrizione , o tener 
eonto delle circostanze particolari , le quali diminuendo la 
criminalità d'un allo punito dalla morte, eli odono come giu- 
stizia di strappare al carnefice il capo confidato alle suo 
inani. 

Ma so una legislazione troppo rigorosa richiede pur trop- 
po spesso la misericordia del principe, no risulla la conse- 
guenza funesta che la legge perde una parlo della sua pos- 
sanza ; che non è più I' inesorabile livello setto il quale 
sono posti tutti i membri della grande famiglia sociale ; 
che il rispetto dovutole si altera ; che il freno da essa te- 
nuto s'indebolisce , c che si ritoroa ad un arbitrio il qua- 


ccndo dimenticare i veri interessi dell’ umana sociali) , traspor- 
tano al punto di trucidare i fratelli nel predicare la fratellan- 
za , e rovinano istituzioni , poteri , sostanze , credilo, fiducia, quie- 
te , e lutti gli elementi di pubblica felicità cot nome derisorio del 
miglioramento c del progresso. 

I Aula diti Wlore ) 
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le, tulio elio abbia per iscopo la '.'onerosità e l'indulgo.iza, 
contiene purnondimeno in sé inoltiplici pericoli. 

E assai poggio ancora allorquandb i rigori della legge spa- 
ventano la coscienza de' giudici chiamati ad applicarla , a 
segno che posti tra la formidabile alternativa di pronunzia- 
re una pena superiore a parar loro, al delitto che punisce, 
ovvero, di proclamare un'assoluzione che realizzi l’impuni- 
tà, non esitano purtuttavolta , imperocché preferiscono fra 
due eccessi, quello che li sottrae a’ rimorsi d - un supplizio 
esageralo. 

É precipuamente in materia criminale che la legge delie 
he mostrarsi alleata coi costumi, i*. il i rigori della prima 
combatteranno le idee stabilito, più essa diverrà debo'e ed 
impotente; perocché la leggo ed i suoi precetti sono un non 
nulla senza applicazione. È di falli se le sue vecchie pre- 
scrizioni trovano resistenza uei suoi ministri , ove sarà la 
sua forza , la sua azione , la sua virtù 1 Essa s'iudeholirà, 
s'annichilerà e per essere stata troppo pesante renderà sem- 
bianza della clava ile' giganti , la quale nuu poteudo più e:- 
scrc maneggiata dalla debolo mano de’ loro successori, ri- 
mane inutile segno al disprezzo di coloro che essa minac- 
cia , cd al rammarico degli altri per le cui braccia essa è 
troppo pesante. 

Invano adunque respingerebbesi l'idea di riordinare lo leg- 
gi criminali almeno nelle disposizioni applicabili alla pena 
di morte , alfine di restringerò per quanto il permettono 
gl' interessi di conservazione delle società , quei casi in cui 
tutt’ altra riparazione ù sufficiente, tutt' altro rimedio appli- 
cabile, ed in cui i palliativi immaginali dalla lilantropia del 
secolo, non olirono se non clic topici inefficaci, e prepara- 
zioni mille volle più dolorose c più crudeli di quelle ondo 
vorrebbosi per sempro proscrivere il terribile ma in pari 
tempo indispensabile uso. 

Noi non abbiam la presunzione di voler ispirare i legi- 
slatori, ma poniamo un principio generale, il quale se non 
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c' illudiamo, servir debbe d' insprmontabile limito alla pena 
di morte. 

A nostro credere, ci ha mestieri di una doppia condizio- 
ne perchè la legge non ne insanguini il suo bulino: fa d'uo- 
po che il sangue sia stato sparso, e lo aia stato con la pie- 
nezza della volontà. 

Sarebbe seuza dubbio un' immoralità della legge il rinve- 
nire un titolo dimpunitd neH’ubbriachczza, imperocché un 
vizio non può essere giammai la cagione del perdono d’un 
delitto. Ma non perciò vi è minor cootradiziune tra la vo- 
lontà e l'ubbriachezza. Esaltalo dalla fermentazione del li- 
quore , da esso colpito nelle regioni cerebrali, travialo dai 
suoi fumi ne' campi disordinati d'una immaginazione febbri- 
le, I' uomo ubbriaco non istà forse come I’ uomo in demen- 
za , sotto il giogo del delirio e della follia 1 Non è forse 
privo della ragione elio sola costitusce l'uomo ? Non si è forse 
abbassato Uno alla condizione de’ bruti, non possedendo al- 
tro che infami istinti , frenetici appetiti , cieche passioni , 
senza che l'intelligenza della sua anima, quella fiamma di- 
vina che lo colloca in cima al creato, e ravvicina al Cielo, 
lo guidi e l' assista 1 

Sicno adunque qual si vogliano gli alti cui egli si da in 
preda , questi nuri risultano adatto dal libero arbitrio , di 
cui ha alienato il privilegio nelle sue dannose libagioni. 
Egli non ha volontà , e sa in tali condizioni consuma un 
reato , menta senza dubbio una pena severa. E la merita 
tanto più forte, in quanto cbè abbandonandosi inconsiderata 
mente in balla del vino , non ha retroceduto di un passo 
dinanzi alla colpa ; ma non è meno impossibile clic allor- 
ché il suo giudizio era distrutto , la sua volontà troncala , 
egli vada sul patibola a pagare con la propria vita un de- 
litto che nel riavere i scusi, egli stesso condanna e maledi- 
ce... SI, si rinchiudetelo per lunga pezza, per sempre for- 
se , in presenza del liquoro che lo perdette c che non gli 
è dato toccare; imponetegli il lavoro in grembo alla frigio- 


nis... ecco tulio ciò che potete permetterti. Spinta più ol- 
tre , la legge non sarebbe giusta, ma barbara. 

Ma poiché se ne* presenta l'occasione, diciamo che la leg- 
ge da noi accusata di lusso rispetto alla pena di morte, ne 
sembra meritare all'opposto il rimprovero di trascuraggine 
e (l'indifterenza riguardo a molti fatti a parer nostro puni- 
bili, che dessa non qualifica col nome di delitto, ed i quali, 
come a aio' d'esempio l'ubbriachezza, meriterebbero di es- 
sere da essa condannati. 

£ d'uopo, senza dubbio, che la legge reprima i delitti n 
che mercè castighi giustamente proporzionati, ne punisca gli 
autori. Ma quanto è vicmaggiormente favorevole alla So- 
cietà di cui è l'egida tutelare, allorché mediante una savia 
previdenza ne rende inutile l'esecuzione ! 

Ora non è forse indubitato che nell'organizzare il lavoro, 
nello spargerne i benefizi, nel moltiplicarne le sorgenti, sot- 
trarrebbesi alla miseria un' immensità di vittime , da essa 
spinte tante volte al delitto 1 

Non è forse indubitato che diffondendo l'istruzione, che 
rischiarando su i doveri predicando la inorale a menti de- 
stinate precedentemente a fecondarne la semenza mercè i 
benefici dell'insegnamento elementare, si toglierebbero allo 
prigioni ed ai presidi, migliaja d'individui che vi sono pre- 
cipitati dall’ignoranza. 

Finalmente è incontrastabile elle non basta d' infamare 
col solo peso del pubblico disprezzo taluni vizi, i quali sono 
ordinariamente precursori del delitto; e per citare solo l'ub- 
briachrzza di cui testé ragionavamo, sa rebbo forse troppo 
esaltarsi collocandola nella classe de' delitti allorché , dege- 
nerata in abitudine, essa non solo manda ad e (Tetto il più 
odioso attentalo per la nostra qualità d'uomini, facendoci di- 
scendere al disotto do' bruti , ma ci spinge a risse scanda- 
lose , a deplorabili uccisioni , ed introduce la turbolenza , 
la vergogna e la morte, in grembo al corpo sociale ? 

Fintatilo clie l'uomo ebbro non sarà altro che un uomo 
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viziuso , egli jfliunlcr à il pubblico biasimo e (roveri , nella 
propria passiono o la forzj di collocarsi al disopra dell’opi- 
uiono elio lo schiaccia, ovvero di allogare in essa gli affan- 
ni del suo animo istupidito. Mercé siffatto cQìcacc treno 
l'indigente non saprà astenersi dalla bettola, ed il ricco da 
quelle orgio sontuose nelle quali sagri liciterà una parto del- 
le proprie sostanze , al sagrifizio della propria ragione. 

Ma so I - ubriachezza diventa oggetto delle precauzioni 
della legge ; se è colpita di pene correzionali, se impone il 
dovere di comparire dbiansi ad un giudico , cd alla vergo- 
gna di esporsi ad una condanna ; se ad un tempo piu o 
mono lungo di carcerazione si aggiungo la pubblica esposi- 
zione con una scritta infamante la quale amiiinzii a tutta 
la popolazione , elio è quella la punizione di un vizioso be- 
vitore , arrestato all' ingresso della strada in cui più tardi 
sarebbe torse mestieri chiedergli conto di un oltraggio , o 
di un'omicidio , non credete voi elio una silTilla disposi- 
zione realizzerebbe un immenso benefizio sociale ? 

Perché non adottare parimenti analoghe disposizioni ri- 
spetto ai giuocatorr ? Basterà forse colpirò il giuoco, ovve- 
ro sarà assolutamcuto mostieri che il tappeto , lo carte cd 
il danaro sicno si unii tanca mente sequestrali dall’ autorità , 
affinché la giustizia possa pronunziare sulla sorte de' colpe- 
voli ? Ma ecco un uomo elio vedesi in ogni luogo in cui 
la destrezza, il caso, c sposso l'improbità stendono le loro 
pericolose reti; egli dissipa nella notte, dicci volte più di quel- 
lo clic ha guadagnato nel giorno ; rifiuta le vesti alla cou- 
scrle, gli alimenti ai figliuoli, per andare ad immolare nel tem- 
pio di Pluto, fin l'ultima particella del suo oro. K quell'uo- 
mo non è reo ! o quell’ uomo non è degno di punizione! o 
fa d' uopo aspettare clic la disporazione faccia finire io' scan- 
dalo della sua condotta mercé l'inaudito scandalo d'un sui- 
cidio , ovvero clic traviato dalla contraria fortuna, sedotto 
dalla sete del metallo, elio sola eccita i suoi dcsidcrii, non 
appena use lo dall'antro in cui si è rovinato , egli vada in 
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traccia ili colpevoli risarcimenti nel furto 6 nell'assassinio, 
i quali ne sono pur troppo la conseguenza. Oh I diciamo- 
lo coraggiosamente, diciamolo a costo di suscitare contro di 
noi non pochi lamenti : la missione dei legislatore non è 
peranco finita; egli rimanga a compiere non pochi la- 
vori , prima di giungere al perfezionamento di cui vantasi 
troppo orgogliosamente il nostro secolo- Senza dubbio è glo- 
rioso di essere entrato nel sentiero , ma fa d'uopo soprat- 
tutto raggiungerne il termine. 

Ci ai perdoni questa digressione confessando con noi , 
che vi sarebbero meno uccisioni da vendicare , meno mi- 
sfatti • deplorare, ove si cercasse di evitarli combattendo 
energicamente i vizi!. 

Ma allorché la volontà dei reo ; allorché il suo odio ha 
ordito a sangue freddo un disegno mercè il quale deve li- 
berar» del suo nemico ; allorché nè è indubitata la preme- 
ditazione , il giudicarlo degno di morto , non è altro che 
fare per fui con solennità, con pietà , con dolore , ciò che 
egli ha fatto in segreto, con gioia, e con ferocia per altri. 


CAPITOLO XLIX. 

onta vana m morte risuaudo ai tentativi 

ni DELITTO. 

Supponete la piò profonda e la più colpevole volentà ; 
ammettete che spinta dalia vendetta , a dall' avarizia , es- 
«o resista aito ultima grida esalate dalla coscienza, ai pru- 
deoli consigli inspirati dai legami di parentela e di amici - 
aia ; supponete che siffatta rea volontà abbia già radunati 
i complici, a Iti late le armi, apprestate le mortati bevande, 
che debbono assicurarne gl’infernali concetti, ebbene, grazio 
ad una provvida circostanza , la vittima si 6 sottratta al- 
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1 omiidio, il delitto non è stato consumato, i) sangue non 
« sgorgato. Sema dubbio agli occhi della morale, il delit- 
to è lo stesso che se avesse fatto dell' uomo un cadavere, 
e la legge è logica , nell' assimilare il tentativo al reato 
iste sso. 

L' infelice perseguitato dal delitto , nello schivare i suoi 
colpi non ha procurato se non che un inganno al delin- 
quente. Non fa che irritare i tuoi furori, che eccitare sem- 
pre più la sua intenzionata criminalità . ed egli è evidente 
che il malvagio si sarebbe compiaciuto , ali' aspetto dette 
palpitanti carni che avrebbe lacerate. Ma tale logica delle 
leggi penali trovasi forse d'accordo con le leggi supreme 
ed anteriori dell' umanità ? Ed in simile materia non è for- 
se equo di dipartirsi delle regole rigorose del ragionamen- 
to e del pensiero, allorché esse hanno per risultamento di 
spingere ad esorbitanti, punizioni le quali non tono coman- 
date dal tuliu pojiuli ? D' altronde puossi, in fatto di lega- 
lo vendetta, oltrepassare i limiti già tanto estesi della peua 
del taglione ? Chi vi dirà, o legislatore troppo inflossibile , 
o giudice troppo severo, ehi vi dirà che quel mostro uma- 
no armato per satollare il suo odio , o soddisfare la sua 
cupidigia, nel momento di piautare il pugnale nel seno del- 
la sua vittima, non sarà di repente illuminalo da una fiam- 
ma divina che arresterà il suo braccio? Chi vi dirà che 
un lampo di misericordia, un pensiero di rimorso, una scin- 
tilla di pietà , nou balenerà istantaneamente nel auo animo 
per paralizzarlo ? I.e nostre leggi purtutUvoIts invitano al- 
ia consumazione; e come nicgarlo allorché condannandolo al- 
T ultimo supplizio pel tentativo come per io stesto fatto 
consumato, esse gl' impediscono di perdonare alla vittima , 
unperocchè quel ritorno all'umanità non avrebbe altro aco- 
po , se non quello di lasciarlo in preda alla clamorosa ed 
irrefragabile lestimoniauia la quale lo spingerebbe imman- 
cabilmente al patibolo. 

Nell' ordine morale non ci è in vero una differenza tra 
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il leutalivo del delitto ed il delitto istmo. Come mai Pie- 
rebbe giusto elle il colpevole il quale non ha risparmiato 
il sangue del suo simile se non che per essere stato Impru- 
dente o inabile, profltlasae per sottrarsi alla pena delle cir- 
costanze fortuite , dell' evento impreveduto che non poteva 
sospettare e che dà un nuovo slaucio alla sua rabbia ? Ma 
sotto il rapporto della pena come sarebbe possibile di con- 
fondere insieme i fatti d'una perpetratiti na senza risulta- 
mento, con la consumazione del misfatto? Noi non potremo 
giammai acconsentire ad una simile deduzione, e non ces- 
seremo di ripetere che nell’ epoca in cui le nazioni corno 
gl'individui mostrami avari del sangue umano, non è d'uo- 
po versarlo, non è d'uopo inalbarne la terra, che copre di 
lutto, se non quando è impossibile supplirvi con un altro 
sagrifizio , e che il sangue dell' innocente invoca il suo ri- 
scatto col sangue del reo. 

Siffatto sistema è tanto più equo in quanto che è noto a 
qual segno sia dilbcile l'apprezzare dello circostanze le qua- 
li costituiscono il tentativo criminale. Come di fatti dedur- 
re con esattezza quell' impercettibile limite che divide il 
fatto preveduto dalla legge, da colui che ella assolve. Esso 
esiste tutto iotero, e degno della pena riserbata al delitto 
consumato, so la sua esecuzione nou è stata soltanto inter- 
rotta da un evento fortuito , ed iodipendente dalia volontà 
dell' autore del misfatto. Ma chi ha detto a voi giudici uma- 
ni che siete pri»i di leggere nell’ interno de' vostri simili , 
a voi che non avete per armarvi delle verghe vendicatri- 
ci, se non che presunzioni e congetture ; a voi pe' quali i 
fatti più evidenti possono mancare puriiomliniuuo di cer- 
tezza; a voi cui la confessione d’ un testimonio può far tra- 
viare; chi vi Isa detto che nell' istante in cui presentasi l'osta- 
colo straniero, non presentasi di repente il peulimento? chi 
vi ha detto , che spaventato dal proprio delitto , vinto dat- 
l'aspelto della sua vittima , commosso dalle sue lagrime , 
il reo non faccia un salutare ritorno su di sò stesso , nel 
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momento in eoi li provvidenza prepiravi dii suo canto 
qualche meno di tallona ili' infelice che voleva colpire T 
Sari forte in tali cireoatlme che sema considerare il pos- 
sibile cambiamento di volontà , ai manderà il colpevole ad 
espiaro aul patibolo un reato che la propria volontà non 
che gli eventi fortuiti haooo fatto svanire ?... 

Se 1’ applicatile della legge non pud comprenderne la 
distinzione perchè dessi non è apprezzabile ; se lo necessi- 
tà sociali ratificano un errore che non è tampoco in pote- 
re del magistrato che io quello dell’ uomo di distinguere , 
risparmiate almeno quel sangue che non ha da pagare un 
altro sangue versato . eliminate quei funebri veli bagnati 
di pianti tanto più amari in quanto chè non è la morte 
naturale che le fa svelare. Penaste a tutto chehavvi d’im- 
menso , di esorbitante nel fatto degli uomini i quali ucci- 
dono giuridicamente il loro simile , I quali mettendoti in 
vece del Dio clemente, giusto ed infallibile, distruggono 
il capolavoro della fui onnipotenza , essi tanto deboli e 
ciechi!... Quest'atto solenne, questo doloroso sacritìxio non 
può essere imposto per un semplice tentativo del delitto. 

* E lo nere prigioni , il loro disgustevole fetore , la seque- 
strazione, la privazione del mondo • delle sue gioie, della 
famiglia o dello suo consolazioni , della libertà o delle sue 
delizie, non sono forse de' supplizi? supplizi giornalieri e<l 
incessanti , supplizi adunque bastantemente proporzionati ad 
un delitto appena tentato o che la volontà di colui il quale 
l'aveva eseguito aveva forse fatto svanire al tempo stesso 
dello circostanze fortuitamente sopravvenute... 

In tal guisa abbiamo esposto interamente le nostre vedute 
intime alla pena di morte. Fa d'uopo che essa esiste, fa d'uo- 
po nell'Interesse sociale cho essa sia mantenuta; e quel paese 
in cui il codice penale ne racchiudesse la prescrizione, sem- 
brerebbe a noi gii pruda d' imprudenti sognatori , i quali 
sconoscendo i malvagi istinti dell'uomo , e mereè una falsa 
niti , più crudele mille volte della stessa crudeltà, de- 
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(Alierebbero delle masse disarmile ed innocenti, alla fero' 
eia di taluni scellerati. Bentosto allora . vedrebbe»! il ricco 
risuscitare i suoi bravi, e lo nostre virtuoso donzelle, e 
le nostre caste consorti, esposte si pugnale ed al disonore; 
i nostri beni , le nostre persone abbandonate alia cupidigia 
ed all’ avarizia , ed i buoni cittadini , gli uomini di riposo 
e di paoe , lasciati in balia della insaziabilità d’audaci spo- 
giiatori. 

Ma ae la pena di morte merita di conaervare il suo po- 
sto nelle leggi , fa d’ uopo almeno restringerne l‘ applica- 
zione ai casi più rari e più indispensabili , attaccandosi al 
principio da noi stabilito : cioè che il tentativo del delitto 
non saprebbe legittimarla , e che per punirne il delin- 
quente , fa d’uopo che al sangue da lui versato si aggiun- 
ga la dimostrazione della più incontrastabile volontà di a- 
verlo sparso. 

La pena di morte deve dunque essere pronunziata con 
grando riserba ; ed avere la sua esecuzione circondata da 
lugubre solennità il cui apparecchio lo scolpisca profonda- 
mente nella memoria delle popolazioni. Al pari de’ cata- 
clismi della natura, de'vulcani che scuotono la terra, mer- 
cè la loro eruzione ; pari al fulmine che diatrugge gli e- 
diful , e come grandine che danneggia le messi , ed. a gui- 
sa d'irruzione di fiume che rovescia ogni diga e spezzi 
ogni stalla , l'esecuzione della peua di morto deve com- 
piersi con tutti i segni d’ uni pubblica tremenda disgrazia. 
Finanche il figlio malvagio veda la propria agonia , ac- 
compagnata dalle lagrime del padre , affinchè ogni malva- 
gio cittadino colpito dalla spada della giustizi* rinvenga 
maggior cagione di pentimento in tanto strazio; ed i testi- 
moni del tuo supplizio abbiano solenne insegosinento ia 
quelle manifestazioni di universale dolore , il qual dica al 
mondo , che il magistrato nell' anoicnlare la vita dell’ uo- 
mo colpevole, cede soltanto ad una suprema necessita e cho 
(jne.'ta gli costa pertanto i più crudi rancori. 
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SI , irai facciamo plauso alle idee di dilieatezza e di con- 
venienza che hanno d'ora ianazi regolati i palchi sulle piaz- 
zo lontane e solitarie. Non fa d’ uopo che collocati nel cen- 
tro delle città , ne’ luoghi popolati , essi affliggano gli sguar- 
di di coloro i quali non vogliono pascere la loro immagina- 
zione di questi quadri sanguinosi; fa d’uopo che a costo del- 
le loro fatiche , i curiosi paghino quell’ amore d’ emozione 
che li spinge precipitosi e solleciti verse lo straziato spet- 
tacolo d’ una tragedia vera. Ma è forse perciò mestieri di 
nascondere una esecuzione la qual non produca un saluta- 
re esempio so non che mediante un' immensa pubblicità. 
Un reo si dispone a morire : egli ha esaurito per difender- 
si tutti i mezzi che riserbavagli la legge ; già I' autorità ò 
venuta ad annunziargli l’ora fatale , il carnefice ha presie- 
duto alla sua funebre acconciatura ; sono stati imposti i 

ceppi alle sue membra intormentite ; il ministro delia san- 
ta religione è venuto a deporre sulla sua fronte , coperta 

delle ceneri dell' ignominia , e contratta dal dolore fisica 
della morto , il bacio del perdono , prezzo del suo penti- 
mento ; egli è circondato da pie donne che gli parlano di 
Dio, lo consolano e I’ incoraggiano... Ma a parer nostro , 
tutto ciò non è ancora sufficiente ! Sia scritto il giorno del 
suo sacriGzio nell’ indice de’ giorni infausti ; si rivestano 
1 tempi di lutto , ed il lugubre squillo dei bronzi ohiamiuo 
I popoli alla preghiera pei morti ; sieno velati le romorose 
casse destinate a chiamare i soldati ai guerreschi esercizi; 
si chiudano i teatri ; sieno sospesi i pubblici divertimenti; 
posposti gli sponsali... Perocché il giorno in cui in nome 
della società offesa , in nome della legge che ne è la pro- 
tettrice , un uomo , il piò vile degli uomini , è incaricato 
del formidabile dovere di troncare il capo ad un suo simi- 
le , quello è giorno di dolore eccezionale , di suprema mi- 
seria , il quale merita di essero Contrassegnato con le a- 
stinenze , con sagrigli o cou ogni dimostrazione di pubbli- 
co cordoglio. 
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Solo mercè queste forme solenni , mercè queste univer- 
sali manifestazioni di doloro e di lutto , potrà inculcarsi 
profondamente nell’ animo delle popolazioni la memoria di 
quegli incommensurabili esempi della giustizia umana , i 
quali fortificando i buoni nella via del dovere e della vir- 
ai) , intimoriranno i malvagi , e chiuderanno loro la stra- 
da in coi le loro perverse inclinazioai sembrano spingerli 
in un modo fatale. 


CAPITOLO L. 

DEL OCELLO 

TSell’insistere, come Gn'ora abbiam fatto, sulla necessità 
di BOn applicare la pena di morte, se non con la massima 
,riservatezza, noi abbiamo implicitamente stabilito il princi- 
pio che essa non poteva colpire il fatto qualificato col no- 
mo di duello. Ma prima di compiere il rapido e tanto in- 
compiuto esame da noi intrapreso, rispetto alle pene giudi- 
ziarie, noi crediamo dovere spiegarci su quella costumanza 
che leggi vilipendono col titolo di reato, e che alcuni vec- 
chi pregiudizi raccomandano ai nostri presenti costumi co- 
me l'adempimento d’un sacro dovere. 

Per rendersi conto di ciò è il duello , fa d’uopo risalire 
alla sua origine; fa d' uopo riandare quei tempi cavallere- 
schi ne' quali ogni uomo che imperava su dei servi cinge- 
va al fianco una spada. In cotesta epoca del medio evo , 
che alcuni venerano per tradizione con eccesso , altri ma- 
ledicono con accecamento e passione, o la quale, al par di 
tutto lo epoche e le istituzioni, racchiudeva in sè allato al 
bene, il male che dinota l’umana imperfezione; in quest’ e- 
.poca di vanità, di prepotenza, d’ignoranza, d'orgoglio; in 
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queir epoca in cui il punto d'onore non poteva comprende- 
re nè transazioni nè sagrifizi, era complice e naturale die 
la spada troncasse ogni difficoltà, e Tosse il termine d' ogni 
contesa. Poteva esservi allora interpetie della ragione in- 
dividuale quando i Baroni illetterati erano impossenti a sup- 
plire l'eloquenza del ferro, con l'eloquenza della parola, e 
• he l'ahdiearne l'esercizio , era per parte loro abdicare la 
propria influenza à prò do' clerici, de' menestrelli, de’ giul- 
lari «depravatori, i quali, lutti letterati, formavano quel fo- 
colare di cui non era ancora venuta la missione di essere 
il punto di congiugnimento Ira la testa ed i piedi del colos- 
so sociale? Qual'allra po’eoza poteva sostituirsi a quella del- 
le armi in un secolo in cui il Barone, incessantemente ob- 
bligalo di assalire e di difendersi, non comperava il posses- 
so del proprio castello, o la conservazione delle torrette di 
quello, ae non che a costo de' suoi sforzi e del sangue dei 
vassalli ; in cui la languida castellana, era prigioniera sotto 
la custodia della spada del brutale suo sposo, e condanna- 
ta in vita al sepolcro, se un giovine paggio aveva cercato 
di fare diversione alle aristocratiche nojo di lei? in un'epo- 
ca infine, nella quale la minima parola dubbiosa, il più bre- 
ve momento di malumore e di vivacità, la più leggera ed 
inaignifìcanlo ingiuria, net riscaldare le assurdo suscettibi- 
lità deH’ignorania e dell'orgoglio chiedevano sangue per pu- 
rificarsi dell'oltraggio ? Lo comandava, i'esigeva imperiosa- 
mente l' onore, e qual altro giudice deli' offesa poteva egli 
invocare se non cho le armi, allorché arbitro no' suoi feu- 
dali domimi, esercitava dispoticamente i dritti di alta e bas- 
sa giustizia T 

Nato adunquo dalle stesse formolo sociali questo costumo 
dovette acquistare col tempo profonde radici, e man mano 
siccome l'aflrancameuto della servitù moltiplicava il nume- 
ro degli uomini col diminuire quello de’servi, cosi man ma- 
no i lumi protettori diffusero i loro raggi sulle masse , e 
questo costume dovette naturalmente allargare il suo do- 
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«timo; imperocché lo masse, come è ben nolo, sono essen- 
ti] I monte imitatrici e soprattutto delle classi a loro stipe- 
periori. La spada già un tempo , esclusivo distintivo delia 
notabilità, non temette più tardi di abbassarsi al segno di 
cingerà il banco del plebeo ; e questi per onorarla , per 
provare che ne era degno, affrettossi di mostrarsi arrogan- 
te , c chiederle ad ogni istante la sanguinosa espiazione di 
torti spesso fiate immaginari. 

Ninno s’inganni per avventura sul significato deila parola 
plebeo dai noi testé pronunziata. A parer nostro, risalendo 
•I medio evo, non è del (radicante e dell'artista; dell' indu- 
striale o del letterato di cui intendiamo tener parola. Ma 
gibbone di quella turba di parassiti poveri di terra, ricchi 
di orgoglio, i quali tributari della vera nobiltà di stirpe , 
innalzandosi sotto l’egida, e prosperando all’ombra di quel- 
la, imitandone talvolta il coraggio e sempre ì difetti, ave- 
vano formato coll'ordine intermedio , il quale tuttoché non 
ascritto al libro d’oro opprimeva purtuttavolta i popoli col 
peso delle sue presunzioni mille volte più cho il primo col 
peso de* suoi titoli ; nobiltà di convenzione, e per cosi di- 
re , di fabbrica , tanto estranea a quella della nascita quan- 
to oggetto di emulazione o di antipatia per le società; no- 
biltà cui devoti il vilipendio delle prerogative degli avi , e 
la quale, provocando una fatale reazione, non è alla fin fi- 
ne divenuta che un trastullo senza valore reale, ma di cui 
tutti gli uomini malgrado le idee positive, ha principi di li- 
vellamento che proclamano nel nostro secolo , sono golosi 
come i bambini dei loro balocchi. 

Ci «i perdoni questa breve diversione del grave subbiot- 
to che ci occupa di cui senz’altro indugio riprendiamo il 
corse. 

I combattimenti individuali consacrati dall' oso nella no- 
stra nobiltà, introdotti tra i semplici gentiluomini, e poscia 
pèr effetto dell'esempio tra i borghesi, si radicarono profon- 
». 32 
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riamente nei costumi ed offrirono lo spettacolo di frequen- 
ti catastrofi. • 

Ma quei combattimenti eran forse affli Cosa deH'esteo- ■ 
sione de’ barbari giudizi dell'acqua o dei fudfco ? E quando 
in nome delia società , i giudici condannavano gl imputati 
di delitto a quelle bizzarre e crudeli prove , come meravi- 
gliarsi che il diritto antisociale di farsi giustizia da sò in 
mezzo ad una società che la distribuiva tanto assurdamente 
a’ tuoi membri , non desse incitamenti a .quelle lotte par- 
ticolari , ultima ragione delie individualità oifese , siccome 
le battaglie erano l’ultima ragione delle naziuoi in istato di 
guerra ? 

Una volta ohe il duello ebbe posto piede ne' costumi, cho 
non fu più dato di ritirarti senza esporti alla taccia , agli 
affronti di ogni giorno , agl’ insulti dì ogni momento ; era 
ben d’ uopo anche contro voglia di recarti tuoi campo , di 
brandire la spada e far correre il sangue deli' avversario , 
o vedere netta perdita del proprio, il termine della contesa. 

Triste aberrazioni , contradizioni incontraatabili non siete 
voi sempre in alto di mostrare quanto la ragione dell’uomo 
sia fragile e vacillante ; quanto ciò che in un momento 
sembragli giusto , legittimo, ed onorevole, ai presenta in «o 
altro come indegno e basso , Infamante o vergognoso II ... 

E di fatti che cosa è il duello se non uno di quei 
concepimenti i quali accusano in pari tempo l’uomo di as- 
surdità , d' irveligiono , e di barbarie T Se non una istitu- 
zione falla por dar vergogna ad un secolo, il quale, corno 
il nostro, addimandasi fastosaroento il secolo de' lumi ? un 
morbo inveteralo, passato Isddiomercè dal paroasistno della 
violenza alio alato cronico che ne fa prevedere l’ intera 
guarigione, per poco che le leggi impieghino nel medicarlo 
quei topici più adatti a' costumi ? In una parola il duello i 
cui effetti felicemente sono più spesso ridicoli cho micidia- 
li ; jH duello è un vecchio brano del medio evo , il qualo 
nulla più rammenta delle circostanze o do’ sentimenti tho 


Digitized by Google 


l'avevano generato. Esso è un flagrante anacronismo con lo 
idee di moralità e di filantropia , di cui meniamo tanto 
vanto ; ima istituzione che sosteniamo con assai lieve coo- 
vincimcnto e con un’ apparente opinione , contro la quale 
si ribellano la coteieuza e la religione. 

Possiamo di (atti seriamente sacrificare ad un insulto 
tutte le riflessioni deli' intelletto , e spegnere in un mo- 
mento la fiaccola della ragione di cui andiamo tanto su- 
perbi ? 

Rimane convenuto che non siamo vili nel denunziare al 
magistrato io scroccone ed il ladro che attenta a' nostri be- 
ni ; e I’ assassino che attenta alla nostra vita. Rimane al- 
tresì stabilito che colui il quale ci diffama , ci calunnia di- 
vien oggetto ai tribunali, senza che nel proseguirlo noi mac- 
chiamo in guisa alcuna il nostro onore. Rimane convenuto 
che dobbiamo lamentarci della coudauua a morte di uuo 
scellerato , che dobbiamo altamente proclamare l'abolizione 
della pena che lo colpisce; che i più moderati debbono al- 
meno chiederne la restrizione ne' più stretti limiti , e che- 
il boja , questa sanguinosa e necessaria individualità, è una 
eccezione sociale , il cui inesorabile suggello è l’ infamia ,. 
che fa retrocedere di orrore tutti quelli cui si avvicina ,. 
e rabbrividire tutti coloro che lo scorgono. 

Ecco i nostri costumi. E purnondimeno noi non osiamo 
perdonare il frizzo d una parola; non osiamo sprezzare l'of- 
fesa d'uno sguardo , e quell'attentato che chiamasi schisilo, 
divion un inevitabile solito di morto; ecco del pari i nostri 
costumi ; la con Ir adizione sembra ella abbastanza evidente? 
E come spiegare quest'umanità e questa barbarie, quest' in- 
dulgenza po’ reati , e questo rigore per le ingiurie ; que- 
st'amore per l'ordine e le leggi , e questa violazione della 
più sacrosanta delle leggi sociali, che vieta di farsi giustizia 
da sè stesso , e questo sacrilegio delle leggi divine, le quali 
proibiscono di versare il sangue del prossimo / E come buon 
Ilio! ed in quali occorieuze può l'uomo darsi iu preda ad 



aberrazioni , le quali colpiscono la società nelle proprie 
basi e la religione nel dogma 1 A sangue freddo , e dopo 
«ver lasciato «Ila riflessione il tempo dì calmare il risenti, 
meato ; con la solennità de' testimoni si va a misurarsi ed 
a combattere! cioè a gluocare la propria vita per una pa- 
rola , per un gesto ... Ed ancora se una provvida giustizia 
presiedesse alla lotta ! Se (offesa fosse vendicala , I’ offen- 
sore punito ! Ma no , una certa fatalità, accompagna quasi 
sempre questa specie di follia , ed il piè delie volte Colui 
il quale ba ricevuto l'affronto riceve la ferita. 

Il duello ! ma tra tutti gl! assurdi concepimenti dell" uma- 
na debolezza , se ne pud forse rinvenire una più assurda 
di questa ? Dessa può avere forse il potere di cancellar* 
una mentita , e qualunque sia la verità orni la lascia esso 
forse in tutta la sua intensità ? può mai fare che I* uomo 
accusato di poca delicatezza diventi a tutti gii occhi un mo- 
dello di moralità e di virtù , perchè avrà respinto il rim- 
provero mercè un colpo di spada ? Può impedire forse che 
la donna per la quale ha luogo il combattimento non sia 
condannata dalla pubblica opinione , se i suoi traviamenti 
e le sue leggerezze l'hanno additata al biasimo lei mondo? 
l’uò cambiare forse I' avventatene in savio, il birbante in 
uuest’uomo , il caiunuiatore in uomo equo e coscienziato t 
Certo che no. intanto si disfidano , si battono , una fami- 
glia perde tu speranze che aveva riposte ia un figlio unico, 
de’ teneri bambini sono condannati a vegetar senza padre , 
già il lutto deila vedovanza ricopre la consorte , già anti- 
cipali veli ascondono una fidanzata ; la terra si è aperta , 
de' cadaveri vi hanno ricevuto sepoltura , e le cagioni del 
combattimento sono rimaste le stesse , e desso Rulla ha ri- 
parato , e nulla, ha distrutto... Oh! in vero come poter cre- 
dere che siffattamente si prodighi senza prò o senza scopo 
quel sangue dell'uomo illustrato del sangue di Pio ! É dun- 
que giocoforza convenire che in quest' epoca , della quale 
sudiate Unto superbi cd ambiziosi di comparire ragione- 
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«oli, altro r»jn siamo che cicaloni, i quali essendo continua- 
mente in cootradizione con loro medesimi , danno , mercè 
i fatti , perpetue meutite alle parole. 

II duello non presenta forse energici motivi di ripulsa 
sotto altri punti di vista? Non divide esso forse ordiuaria- 
mente coloro che vi si dedicano in due classi chiaramente 
distinte : quella degl' innocenti e quella degli abili ? Senza 
tener conto degli spadaccini di professione , di quegli ar- 
roganti attaccabrighe i quali , facendo capitale della loro 
forza o destrezza, e della moltiplicità de' toro schifosi trion- 
fi , hanno sempre la minaccia in pugno e la provocazione 
sulle labbra ; specie sociale piè colpevole, a creder nostro, 
dell' assassino il quale uccide per vendicarsi o arricchirsi ; 
perciocché dessa si da in preda all' omicidio per pompa , 
per lusso , por vauità, per crudele diletto, e senza essere 
eccitata da alcuna di quello indomabili passioni , le quali 
senza scusare il delitto, ne spiegano almeno la cagione mo- 
trice. Ora, senza tener conto di quegli schermidori per ec- 
cellenza , i quali sono, a parer nostro, il disonore della 
società , gettiamo uno sguardo su i duellisi! in generalo ; 
ne fo scella a caso. Li vedo giungere sul terreno, li con- 
sidero ; ma perchè fa d'uopo che si frequentemente io non 
trovi veruna eguaglianza fra I combattenti. Il giovauo esor- 
diente nella vita , da pochi giorni appena rivestito della 
divisa de’ bravi ohe non sa ancora che cosa sia il coz- 
zar dello armi ; che ignora qual maggior potere esereili 
la vista d’ un campo di battaglia , £ in procinto di misu- 
rarsi con un uomo maturo , con un uomo renduto invinci- 
bile dall’ abitudine , sol perchè è stato per un istante im- 
pertinente , leggiero , inconsiderato ne' propri delti. Quali 
6 .iranno le sue probabilità di vincere ? £d ora dimando : in 
questa lite d' onore vicina a decidersi , può mai riduudaro 
ad onore di colui il quale ha il sentimento delia propria 
superiorità , il farne uso tonilo uu avversario di tal hiu- 
pra ? e poi se coloro i quali contendono sono spesse fiale 
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amici , o talvolta parenti , qual è mai quest' onore che li 
pone l'uno in prosonza dell'altro , e condannerà torse alcun 
di essi ad eterni pianti? Qual è mai quest'onore che spar- 
go il lutto e la desolazione nelle famiglie , che cancella 
ogni buon sentimento? Qual è ? Ultimo legalo de' barbari , 
dobbiamo torse accettarlo , e protendere io pari tempo che 
viviamo in una società regolare , ed in un mondo incivi- 
lito ? ? ?.. . 

Nò , altravolta , a nostro modo di vedere , il duello era 
un delitto , oggi esso è più di ciò , è una colpa , è un' a- 
nacronismo che trovasi io perfetta contraddizione con lo 
nostre idee ed i nostri principi. Checché si possa dire di 
esso, non è più legato strettamente ai costumi; dopo aver 
invano lottato con questi sarà vinto ed annientalo. I costu- 
mi sono dolci e retrocedono dinanzi l’ inutile effusione del 
sangue. Essi sono conservatori e non vogliono que' combat- 
timenti individuali , i quali introducono il disordine e le 
disgrazie in grembo alle famiglie ; essi sono ragionevoli e 
respingono l' idea che sia d'uopo aprirò una tomba per l'of- 
fesa di un gesto o di una parola. Essi sono amici delle 
leggi per poco che queste comprendano i loro bisogni o ne 
adottino lo prescrizioni. Non i forse lontano il tempo io cui 
trionfando interamente de' legami loro imposti dai pregiu- 
dizi, essi potranno rimettere l'onore nel suo vero dominio, 
o consacrare il consolante principio che nel secolo della ci- 
viltà , io grembo alla società bene organizzata, non è pos- 
sibile di ricorrere alla forza individuale, per avere ragione 
d'un oltraggio , più di quello cho è possibile farlo per avero 
ragione d' un reato. Si sforzi a sua volta la legge di se- 
condare queste salutari disposizioni , od i nostri voti non 
tarderanno ad essere esauditi ! 


CAPITOLO LI. 


CONTINUAZIONE DEL PRECEDENTE» 

Attesoché ■ monarchi ebbero compreso che il feudalismo 
che resisteva alla forza , non resisterebbe alle seduzioni , 
venne meno il potere di quei Baroni orgogliosi e superbi , 
capricciosi e despoti , i quali tenevano numerose popola* 
(ioni sotto il loro giogo , passavano la vita a combattere i 
propri rivali, ed innalzavano mille e mille sovranità discor- 
danti e tiranniche, in grembo all'umanità reale che perciò 
indebolivano , conquassavano e distruggevano talvolta. 

La loro disfatta venne in effetti consumata , attirandoli 
interno a' troni , adescandoli in chimerici onori e pomposi 
titoli, ed infine enervandoli con l'esca de’ piaceri, del fasto, 
e dello splendore. 

Fu io tal guisa che cessarono quelle lotte intestine, quolle 
positive ribellioni , quelle sorde trame che esponevano il 
potere reale a diffidenza e combattimenti continui , quello 
volontà contraddittorie, antipatiche, assurdo, che sottomet- 
tevano alcuna parte di una medesima nazionalità a leggi 
tutte pròprie , ispirate dal capriccio, promulgate dall'arbi- 
trio ; la maggior parte delle quali non erano registrate che 
nella memoria degli uomini incaricati di farne 1' applica- 
zione. 

Fu eziandio lo tal modo che i popoli sfuggirono a quel 
giogo di ferro, da cui talvolta tentavano invano affrancar- 
si-; ed i monarchi nell’ addirsi a questa benefica missiono , 
meritarono rendimenti di grazie, che poscia la mala fede e 
l'accecamento tramutarono in vociferazioni o rimproveri. 

Purtuttavolta , nell’opcrare questa grande rivoluzione in 
cui il feudalismo trovò la tomba , i troni dovettero bento- 
sto risentirsi della durezza e barbarie do' costumi inerenti 
a' loro nuovi appoggi ; imperocché era più facil cosa pei 
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baroni 1’ abbandanare I* loro torri ed i loro merli, che il / 
rinunciare alle loro abitudini , le quali erano irremovibi|; 
come il nome di onore di cui , per riletto della loro igno- 
ranza le illustravano. Non deve perciò incutere meraviglia 
se dessi introdussero nelle corti, in mezzo agli altri viziosi 
costumi che incontraronvi, il costume omicida del duello. 

Non andò guari , e quest'uso dall'alta aristocrazia pene- 
trò nelle classi secondarie. 

Nell' interesse della umanità , in quello della conservazio- 
ne de' popoli, i monarchi dovettero spaventarsi de’progressi 
di quest' abuso dell' autorità individuale che dava una fla- 
grante mentila al potere governativo, involgendo lordine e 
la paco nella perturbazione e nel lutto. 

Fra lutti i Sovrani Luigi XIII fu il primo che senti ij 
dovere di rimarginare questa piaga sociale, la qual sembra- 
va di giorno in giorno allargarsi, o prendere maggior con- 
sistenza. Ma il rimedio era analogo' al male? poteva egli 
gua rirlo ? e lungi dal domare i costumi con le leggi , non 
era forse più savia ed abile cosa, l’sppffcarsi a far nascere 
altri costumi. 

I.’ opporre come fece quel Principe , la pena di morte al 
duello , non valse che a suscitare viemaggiormeqfe l'effer- 
vescenza de'combattenti ; imperocché spinti alla lotta da un 
sentimento che secondo essi ispirava loro l’ onoro , questo 
sentimento dovette prendere nuova forza , assumere novella 
ener già , all' idea che il sacrifizio acquisterebbe più ampie 
proporzioni facendo loro affrontare in difesa dell'onore, non 
solo i rischi del ducilo , ma quelli più dolorosi ancora per- 
chè diffamandoli faceva di loro consegna nelle mani del car- 
nefice. In tal guisa la scure malgrado la sua vergogna ed 
il suo orrore anzi che allontanare dal duello, ne divenne un 
nuovo allettamento , imperocché , elettrizzati dalla magica 
parola che fa vibrare le armi più timide , i duelli sti tro- 
varono un incitamento d' onore ad affrontare due volto la 
morte per cancellare un’ oflesa. 
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Questa legge non fu adatta al nule die voleva reprime- 
re. Era impossibile che l' uomo , d' altronde virtuoao , il 
quale battendosi cedeva solo ad un pregiudizio imposto qual 
imperioso dovere , fosse assimilato ad un feroce assassino ; 
impossibile che colui il qualo dando la morte al suo avver- 
sario, arrischiava la propria vita fosse confuso con lo scel- 
lerato che andava a sorprendere la sua vittima disarmata ; 
sicché scritta ne' codici, essa vi rimase inerta ed impolentc, 
ovvero non diede che a lunghissimi intervalli qualche esem- 
pio d‘ mutile effetto. 

Il rigore spinto all' estremo ossa di essere rigore. I.a 
morte era la pena che infliggevasi al duellista ; e , quasi 
che questa pena fosse stata ancora insufficiente , la morte 
accompagnata dall’ ignominia. Non bastavano la forca , il 
carnefice, l'ammenda onorevole, il supplizio estremo; era 
d’uopo estendere le vendette sociali sopra un cadavere ina- 
nimato, e trascinare per le vie sul fatale carretto,.,, la spo- 
glia mortale dell'uomo, che oltraggiaodo la società col duello., 
non avea purnondimeno fatto altro che cedere , forse suo 
malgrado , agli usi introdotti nella società istessa. 

Ma andavasi a chiedere ragione al di là delle frontiere; 
si espatriava e la legge rimaneva senza applicazione, ed il 
duello continuava ad essere il clamoroso e quotidiano ri- 
medio che puuiva una parola imprudente, un gesto incon- 
siderato , una qualsivoglia provocazione. 

La grande difficoltà che tale infrazione presenta al le- 
gislatore per assicurarne la repressione, è l'impossibilità in 
cui questi si trova di mostrarsi egualmente equo verso cia- 
scuno di quelli che vi figurano. L‘ innocenza e la colpa si 
confondono senza che sia possibile di discernerli'' Ivi sono 
insieme l’ insultato od il provocatore , egualmente collocati 
sotto I' egida apparente della legittima difesa ; ivi sono so- 
prattutto quo' testimoni che assistono al combattimento o ne 
guarentiscono la lealtà. Se non gl' involgete tutti nella me- 
desima accusa , come scegliere , come perseguitare in pre- 
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-ferenra solo uno di ossi? Ov'è il provocatore ? E forse 
colui che ha sfidalo al duello ? Egli diravvi che lo faceva 
in legittima difesa di onore. È forse colui che ha commesso 
un oltraggio di parole , che ha data una brutale mentila , 
che ha fatta una maligna interpetrazionc ? Egli vi diri a 
sua volta che, nell’esprimere quel che credeva una veriti, 
quel che ispiravagli la rigidezza della sua coscienza , ov- 
vero il calore della sua indegnazione, non può essere respon- 
sabile della suscettibilità dell’ avversario che lo ha chiamalo 
al campo dell' onore , e del suo dovere di recarvisi sotto 
pena d’ infamia ; gli stessi testimoni sarebbero forse più 
colpevoli T 

Ma non i forse noto che senza di essi , il duello sareb- 
be un vero assassinio ; che senza l’ intervento di quegli 
amici che si adoprano in sulle prime a tuli’ uomo per evi- 
tare il combattimento , e non vi assistono se non che per 
farne osservare rigorosamente i patti , l' istinto della vita, 
il sentimento innato della propria conservazione , facendo 
dimenticare l‘ imponenza del dovere e delle regole , am- 
metterebbe anche per parte de’ più leali avversari gli ape- 
dienti della sorpresa e del tradimento ? 

In tal guisa, la legge nel punire il duello deve collocare 
tutti coloro che vi prendono parte sopra una medesima li- 
nea di colpo, ovvero creare quello romantiche corti di’ onore, 
le quali non tarderebbero a vedere sorgere lor d’ appresso 
le fantastiche corti di amore, o ci riporterebbero a' quei se- 
coli di tenebre, ne' quali la splendida luce non appariva so 
non che con la rapidità del fulmino , ed il cui ritorno in- 
volgerebbe nuovamente nel caos questa civilizzazione di cui 
meniamo tanto vanto, ed i cui pregressi hanno purtuttavolta 
ancora tanto da accrescersi per giustiGcare il nostro or- 
goglio. 

La legge dunque per reprimerò il duello deve collocare 
nella sua terribile bilancia , l' offeso, l'aggressore, ed i 
benevoli giudici delta lotta. 
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Ma meri tre che essa impartisce egualmente su di tutte 
le suo pene, io la veggo piegarsi all'mterpetrazione dogiu- 
rati o dei giudici , cui ella adula i suoi oracoli . e costoro 
fare distinzioni , consacrare differenze , dare solenni men- 
tite ai fatti , dire elio non possa chiamarsi duello una lot- 
ta , in cui le parti si sieoo battute a corpo a corpo , e 
giungere infine , sotto I' egida istessa dell' organo della leg- 
go , a non pronunziare la pena iuditta a' duellisti , so non 
die io casi eccezionali, ne' quali le stesse regole del duello 
non sieno stato osservate , ne' quali la fellonia ed il tradi- 
mento sicno venuti a contaminare il combattimento, acqua- 
li , per dirlo iu una parola , non vi sia più ducilo , ma 
assassinio. 

Ecco di fatti ciò che praticasi oggidì , ciò che ogni corte 
d' assise , ogni tribunale criminale proclama ie cento volte. 
Ebbene non ci si dica più in ciò consistere la repressione 
del duello, imperocché potremmo rispondere esser questo un 
additarne la legittimazione , un consacrarne )' esercizio , un 
giungere a mantenere una pratica che ripugna a' lumi della 
ragione , a’ sentimenti dell' umanità , e soprattutto che ar- 
reca il più doloroso e sanguinolento colpo a' sacri dritti , 
a' legami conservatori della società. 

Ma come potrà avvenire altrimenti allorché la morte ne- 
sarà il legale castigo ? Ovo trovare a' nostri tempi de' giu- 
dici dotati di tale forza di coscienza , da condannar» alla 
scure un uomo clic abbia obbedito alle potenti prescrizioni 
di un fatale uia unorcvole pregiudizio? un uomo che ab- 
bia ceduto alla imponenza di una legge di costumi, più im- 
periosa di quella del dritto , la cui inosservauza lo con- 
dannerebbe ad uua incancellabile macchia? un'uomo il quale 
difendeva forse la. sua vita contro un avversario più abile; 
un'uomo forse provocato e chiamato nella lizza da colui dà 
cui la sorte 1' ba fatto uccisore ? 

IY altronde come mai può la legge , destinata a repri- 
mere il duello , conciliarsi 1' assenso della ragioue e della, 
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• giustizia , allorché, viola costantemente dall' arbitrario po- 

tere de' giurali , essa trionfa a sua volta dinanzi le giuris- 
d'zioni correzionali, per offrire una clamorosa assoluzione 
no' casi di granili catastrofi , c punizioni rigorose nei casi 
di lievi accidenti. 

Intcrpctri di questa legge si straniera ai nostri costumi , 
voi che per una strana falsiti di giudizio, I' avete rimessa 
in vigore , non fate voi mostra o' una ipocrita gencrosilà 
nel porre diversi gradi tra l'autore della morte ovvero quello 
delle gravi ferite, tra il duollista c l’autore delle leggiere feri- 
te? Sinatta differenza è crudeltà ; perocché voi clic avete 
l'intelligenza del Curri e delle sue opere, ben sapete che egli 
si fa scherno delle vostre precauzioni e delle vostre requi- 
sitorie ; mentre sapete egualmente elio i magistrati eser- 
centi la giurisdizione correzionale , obbedienti con tutti gli 
altri al volere della leggo , puniscono gl' incolpati contro i 
quali s'innalza la convinzione del fallo ; ed in tal guisa re- 
stano abbandonati volontariamente alle vendette legali i me- 
no colpevoli , mentre che i grandi vi si sottraggono. Me- 
glio vale mantenerli tutti sulla stessa linea ; meglio vale 
condannarli tutti a pene miti , ovvero farli segno ad una 
uguale assoluzione. Almeno si eviterà lo scandalo di quelle 
contraddizioni della legge che la ragione ealpesta. 

Ma non possono essere forse sostituite altre pene alla im- 
mensa ed irreparabile pena della morto , la quale pende 
minacciosa sul capo dell'infelice duellista da' colpi del quale 
è rimasto vittima l' avversario ? E senza dubbio punizioni 
richiedonsi ; perocché nei secolo in cui viviamo , non pos- 
tiamo più accettare i legati di barbarie che ei han lasciato 
gli antenati- Senza dubbio ve n'ha d'uopo. Ma no : non pos- 
sono però essere quelle de' ferri : neanche a tempo deter- 
minato. 

Non è il popolo , propriamente detto , che abbandonasi 
al singolare combattimento con la spada in pugno o la pi- 
stola in mano. Più savio delle classi superiori allorché gli 


Digitized by Google 



mancano argomenti di parola, egli ricorre alle proprio for- 
ze muscolari , e questo , lo quali producono di rado mor- 
tali conseguenze , vanno logicamente a placarsi ne' balsa- 
mici campi della polizia correzionale.... 

I ferri non ricettano adunque che nomini perversi e pro- 
fondamento nemici della società : vili ladri : infami assas- 
sini , orrendi spergiuri , o scellerati più nefandi ancora, i 
quali hanno saputo spuntar le armi delle leggi di cui do- 
veano essere feriti a morte. 

E in questi infetti ricoveri, in questo pestifero fango, in 
qu csto focolare di corruzione e di disordine, in cui ha al- 
tari la sola immoralità , da cui la timorata virtù non usci- 
rebbe senza macchia; in tali antri si penserebbe precipitare 
giovani appartenenti alle classi intelligenti ed illuminate, di 
cui alcuni debbono continuare un nome illustre , altri sono 
forse destinati ad essere lo stipite d’illustrazioni non meno 
luminose ?... Essi hanno peccato per eccesso d' onore. Il 
loro animo ò dunque nobile ed alloro ; essi hanno violato 
la legge per obbedire ad un pregiudizio fin'allora più forte 
di quella. La loro coodotta è reprensibile, ma il loro cuo- 
re è puro. Si pensi alio strazio che hanno provato nell'al- 
lontanarsi dal tetto paterno , alle lagrime soiTogate dal do- 
vere del mondo che li opprime ed uccide ; si considerino 
i sanguinosi e funebri congedi che lasciano in loro vece , 
nell' atto di muovere alla lotta. 

Sono degli animi elTervescenti , ma generosi , i quali 
lungi dal voler commettere un reato , credono compiere un 
dovere o praticaro una virtù. E cotesta florida gioventù , 
speranza del paese , consolazione de' vecchi , è quella ap- 
punto che vorrebbesi gettare scompig! latamente in mezzo ai 
ribaldi! La morie anche data dalla mano del boia sarebbe 
preferibile. 

Fa d' uopo dunque chiedere all' efficacia di altri rimedii 
la guarigione del morbo. 

Oso.em noi nella nostra debolezza additar quelli che ne 
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sembrano salutari? Noi intraprenderemo questo saggio con 
timidezza o diffidenza di noi stessi, ma crederemo di avere 
pagato il nostro tributo alla società , ove , fra le tante idee 
manifestate , una sola spingesse a meditare e preparasse 
delle disposizioni atte a respingere il duello e le sue fatali 
conseguenze, nelle regioni delle rimembranze e dell’ istoria. 


CAPITOLO LII. 

DELLE PENE IMPOSTE AI DUELL1STI. 

Quando trattasi d'inOiggere delle pene non basta che esse 
sieno logicamente proporzionate al delitto ; ma fa assolu- 
tamente mestieri che il modo di repressione s' idcntiGchi 
a' costumi , ovvero so no avvicini abbastanza, da preparar 
con essi la prossima alleanza. 

Ora oggi I' università delle opinioni non ammette forte 
che il duello non è più una costumanza de' nostri tempi , 
la quale ripugna ai lumi della nostra ragione, ai sentimenti 
de' nostri cuori ? che non è altro , se non che un bizzarro 
anacronismo con le nostre ambizioni di fortuna , i nostri 
Sforzi di lavoro per ottenerla , e quella vita di faccende e 
di tormenti, cui ci dedichiamo per acquistare il ben essere 
e 1' agiatezza ? che in questo secolo cotanto positivo , in 
cui tutta la possanza è attribuita agl' interessi materisli , 
in cui I' utile è preferito seuza paragone all’ onorevole , il 
ducilo più non rappresenta che una stupida conseguenza , 
un' assurda vertigine de' passali tempi cavallereschi , ed il 
Aio* ed il Dandy imbacuccati nel prosaico paltlot , ovvero 
imprigionali nei legami del volgare abito nero, per obbedire 
alla moda del giorno, ed armati del sigaro nebuloso io 
vece dell’ eccitante cioquadea, non ci sembrano più che in- 
significanti maschere , allorché aggiungendo allo loro pre- 
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«enti ridicolosilà quelle di altre volte , brandiscono spesso 
la spada eoa maggior bravata che bravura , ovvero aggiu- 
stano 1' arme da fuoco ? 

Essi ia ciò cedono al pregiuditio. Ma con questa diffe- 
renza , che le altre volte pel più lie'o motivo ai correvi 
alla pugna con la massima svogliatezza, mentre che ora, e do- 
po averne maledetto l'uso sanguinoso, se no sopporta l' in- 
fluenza. E perchè siffatta differenza? Perchè allora il pre- 
giudizio ora in tutto il vigoro e la forza della gioventù , 
mentre che ora è decrepito e cadente. 

Per accelerare , siccome è tanto desiderabile, la sua fine, 
fa d' uopo che la legge si ammendi e si raddolcisca , che 
rinunzii alle grandi pene afflittive , die ne adotti ovvero 
ne inventi, delle infamanti; cd 1 suoi dispregi faranno più, 
de' suoi rigori. 

Che essa chiami su colui che non ha saputo perdonare 
un’ offesa , o che per vendicarsene ha ricorso solo a sè stes- 
so , quel pubblico biasimo , quello stimate disapprovatore, 
dinanzi al quale i duellisti retrocederanno certamente più 
che dinanzi alle pene che stimano un atto di eroismo l’ af- 
frontare. 

In vece della spada della legge , si sollevino le verghe 
della pubblica opinione contro di essi ; invece delle carceri 
e dei ferri, le cui angosce sono mitigate dall' idea di sfug- 
gire alla pubblicità della vergogna , sia colesta vergogna 
che venga ad ogni istante ad umiliarli ed opprimerli. 

Dallo gigantesche proporzioni di un'accusa capitalo la qual 
procaccia loro l’interesse ed i voli di quella atessa società 
«di cui hanno trasgrediti le leggi , si facciano discendere 
nelle bassi regioni della polizia correzionale , la qualo li 
farà segno all’ indifferenza ed all' obblio delle popolazioni ; 
sia in una parola scandagliato il delitto per la sua repres- 
sione a seconda delle vario circostanze che l’ avranno se- 
gnalalo. * • , 

Ma sia costituita una giurisdizione di previdenza per ov- 
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viare a’ conflitti. Un mandatario speciale della pubblica au- 
torità eserciti la sua vigilanza su coloro che vogliono farsi 
ragione con le armi ; il peso del nome , la rigidezza del- 
I' onore . la fermezza dell' indole di lui , diangli tanta in- 
fluenza da piacaro un risentimento, interpetrare le false ap- 
parenze di una offesa ; imporre, se essa veramente ba avuto 
luogo , le soddisfazioni atte a cancellarla ; e se malgrado 
i suoi sforzi , egli non abbia potuto prevenire la lotta, sia 
chiamato a stabilirne l‘ origine , le circostanze e gli effetti , 
ed il suo rapporto accompagnato da un ragionato parere, ser- 
va di base alle persecuzioni giudiziarie ed alla sentenza. 

Si comprende , senza che sia mestieri dirlo , che questa 
autorità non ha veruna analogia con quella corti d' onore 
le quali avevano nel moJio evo missione di giudicare so- 
vranamente le quistioni d’onore, e lo quali invece di ov- 
viare a duelli , e di arrestarne il ritorno, mercè una se- 
vera procedura , fissavano all’opposto i casi , in cui ora 
d' uopo battersi , e ne imponevano il dovere spesso sotto 
pena d’ ignominia. 

Essa non somiglia tampoco al banco do' Marescialli di 
Francia , il quale riproduceva quasi interamente tutti i di- 
fetti di quell’ antica istituzione : ed al par di essa limitava 
la sua giurisdizione ai nobili, senza occuparsi di quelli che 
chiamavansi allora villani , e che hanno saputo , grazie ai 
progressi della civiltà, cancellare senza dubbio, l'obbrobrio 
di siffatto titolo. 

Si temerebbe forse che uomini d' onoro rifiutassero que- 
st' onorevole mandalo ? Supponeteli individualmente perma- 
losi e sensibili al più alto grado. Potranno essi esitare alla 
chiamata della legge, la quale verrà ad affidar loro la quiete 
delle famiglie , la pace delle società , e la conservazione 
. di quella gioventù , la quale tuttoché focosa ed impruden- 
te , non cessa di essere la giusta speranza del paeso , pel 
tempo che 1' avrà maturata ed istituita ? 

Ove trovare d' altronde un mandato più lusinghiero, uu 
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(laverò più dolco di quello di ovviare alle funeste lolle , la 
cui origine ordinariamente leggiera , dà corso a torrenti di 
sangue e di lagrime? ovvero provocarne la repressione se 
gli sforzi per evitarli fossero rimasti infruttuosi ? 

Questi, addimesticato alle armi , iniziato in tutte le qui- 
stioni d' onore , non si fuggirà da tutti come fuggono quei 
placidi giudici , la coi mano flessibile a maneggiare gl' in- 
folio di Cujacio e di Bartolo , raffreddasi ed agghiacciasi 
nel voler prendere una spada. 

Niuno sarà sordo alla sua giurisdizione conciliante e pro- 
tettrice; ed in breve, liberato della cura di provocare delle 
persecuzioni, lo si vedrà esclusivamente dedito a conciliare 
avversari , ed a disarmarli, grazie alla sua autorevole opi- 
nione intorno agli oltraggi , ed alle sue consolazioni per 
farli dimenticare , ed al suo biasimo per cancellarne lo 
tracce. 

Ma perchè la nuova istituzione, sebbene preventiva, ab- 
bia un efficace risultameuto si comprendo quanto deve es- 
sere elevata la condizione di colui al quale ne sarà affidato 
l'esercizio. Non dovrà essere scelto altronde ahe nei gradi 
superiori della gerarchia militare , fra gli uomini di elo- 
quenza, d‘ ingogno, c di coraggio , e coloro cui il prestigio 
d' un nome illustro e duna fortuna, assicurano il successo 
delle investigazioni e della parola. 

Ma pel duello più elio per ogni altro mancamento soda- 
lo , imporla stabilirò una lunga serio di mezzi riparatori. 

Fa d' uopo escogitare con minutissima attenzione l’appli- 
cazione della pena secondo l'indole dello circostanze che 
la richiedono, e soprattutto proporzionata ai risultamenli. 

Non abbiamo l'ardimento di voler qui indicare l’una do- 
po I' altra , lo differenti gradazioni che no aggravano o no 
modificano la conseguenza penalo. Siffatto lavoro eccede- 
rebbe il nastro disegno e le nostre forzo , e ciò che ne ri- 
mano a dire su tal proposito, non debbo essere considerato 
se non come un bastone da livello , destinalo ad indicare 
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ititi 

Ij strada die piu abili di noi potranno seguire, o a fissare 
<W!o idee primitive le quali . sembrando degno di provo- 
raro le meditazioni della scienza o del potere , preparano 
quei lavori legislativi, i quali per applicarsi soltanto ad una 
materia speciale, non sona perciò meno meritevoli del pub- 
bljco encomio. 

Noi supponiamo duo minori , di simile condizione a vi- 
cenda inesperti ed inconsiderati : una parola leggiera , un 
brusco movimento , un rimprovero inoivile , un'amara iro- 
nia , li chiamano sul terreno , ove si portano ingannando 
la vigilanza del magistrato cui compete l'incarico di niegar 
loro il campo chiuso. Essi ai »o„o battuti, ma la soddisfa- 
zione e stata pronta . ed appena appena il sangue si è la- 
scialo vedere per mozzo di una ferita superficiale 
Ess. sono colpevoli. Ma lo sono meno , a parer nostro 
de testimoni i quali li hanno assistiti, se costoro più inoli 
trali nella carriera della vita, non sono valuti a stornare in- 
teramente il combattimento. 

Se i primi o tutti insieme non godono ancora de' dritti 
e non son tenuti ai doveri risultanti dalla maggioranza , ale- 
no tutti in Ul caso, forzosamente collocati in collegi a tal 
uopo istituiti, ed ivi sieno ad un termine che non posea ol- 
trapassaro il vigesimo quinto anno della loro eld , sot- 
tomessi a riprendere i loro studi ed a combattere cJn gli 
autori morti di cui saranno sempre vincitori, e laddiomer- 
cè senza effusione di sangue. 

Non credete voi Torso che per gli antagonisti di collegi. 
Unto ansiosi di godere e spesso di abusare della loro liber- 
ti , questa pena che noo macchia , che all'opposto istrui- 
sce ed illumina , die prepara gloria pel paese , onore al 
colpevole, non sia mille volto più efficace de'fcrri, o della 
morte cui la gioventù nou presta fede, malgrado gli esempi 
che si offrono ai suoi occhi , imperocché in quell' eli pa- 
scendosi d - illusioni fa capitale degli amici, de - protettori , 
lusingandosi eh* la giustizia ed i suoi castighi retroceder 
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debbono al clamore d' un nome , allo splendore della ric- 
chezza ? 

Potremmo noi torte esser tacciati d' indulgenza ? Ma (mos- 
sene aver mai abbastanza per quei giovani dal cuore caldo, 
do , dal capo infiammabile , che il mondo ed i suoi veleni 
non hanno ancora contaminati , i quali giungono negli ar- 
dui sentieri della vita, pasciuti dei pregiudizi scolastici, esa- 
gerando io essi i sentimenti della virtù e dell'onore t Pri- 
ma di essere stati in contatto con gli uomini , di essere 
avvezzi alla superba ignoranza degli uni , alla stolida va- 
nità degli altri, alla millanteria di questi , alta bassezza ed 
all' immoralità di quelli , meritano essi forse di nou rinve- 
nire perdono pel loro virtuoso sdegno , per la loro e (ferve* 
scento suscettività ? ... Fa d'uopo forse esser senza clemen- 
za per la loro arroganza, per la loro fatuità ? Come il pol- 
iedro per lunga pezza rimaeto inceppato , non è forse na- 
turale che facciano salti e sbalzi T Un dolce freno li ricon- 
durrà egualmente all'obbedienza ed al dovere. 

O’ altronde il collegio di eui facciamo -parola, sarà un ri- 
tiro forzoso. Il rifiuto di studiare , la resistenza ai maestri 
esporrebbe all'esperimento di tutte le pene disciplinari, dal 
biasimo fino alta prigionia. Ma desso non ha il nome diso- 
norante di carcere, e soprattutto non racchiude in sé quel- 
la popolazione immonda , il cui contatto corrompe i più 
virtuosi elio ne respirano l’ impuro alito. 

Ma invece degli adolescenti , di cui abbiam testé parlato, 
ammettiamo che i testimoni del duello , ovvero gli stessi 
duellanti , sieno giunti all' età io cui la legge presumendoli 
ragionevoli , loro accorda I' arbitrio dello loro azioni. Co- 
storo , nel dedicarsi al duello sono più colpevoli; imperoc- 
ché sono più atti a misurare il danno che fanno alla so- 
cietà , cui appartengono , ed io conseguenza meritano una 
pena superiore. 

Qualunque sia la carriera dà essi intrapresa , do sieno 
dichiarali indegni , sino a che una nubile e virtuosa azione 
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venga a riabilitarti. Colui il quale non è iniziato a ninna 
professione , sia punito nelle proprie sostanze e perciò ri- 
stretto ai mezzi indispensabili per soddisfare i bisogni del- 
1’ esistenza , essendo sequestrato l'eccedente della sua ren- 
dita per non essersi restituito, se non che dopo la lunga di- 
lazione fissata dal giudice, il quale ne destinerò una parte 
al sollievo de'poveri, ed un'altra al mantenimento de'collcgi 
fondati pe' doellisli di età minore. 

Allorquando fra i campioni , I' aggressore ed i testimoni 
si troveranno avere cinque anni di più degli altri attori del 
dramma , indipendentemente dalle peno da noi già accen- 
nate , essi proveranno 1' infamia di vedere il loro nome 
pubblicamente aflisso su tutte le mura , e di essere privati 
tlcll'onore di esercitare qualsivoglia pubblica funzione , an- 
che gratuita e di beneGcenza, e di far parte di alcuna con- 
gregazione religiosa , o congresso scientifico o letterario , 
o segnatamente di essere testimoni in giustizia o ne' pub- 
blici istrumcnti , di far parte de' consigli di famiglia , di 
essero incaricati di tutela o amministrazione qualunque , e 
di potere per tutto il tempo del castigo , lasciare il domi- 
cilio che sari loro stato additato. 

A viemeglio graduare siffatta pena, noi emettiamo il voto 
die a seconda de' casi , essa sia pronunziata parzialmeote 
o nella sua pienezza, a semplice titolo di esclusione o d'in- 
degnità. 

Ma in ogni caso noi intendiamo che il mezzo di ritorno 
non sia giammai niegato ai colpevoli , e che una bella azio- 
ne di virtù , di devozione o di coraggio, possa rinfrancare 
di quelle moltiplici pene e cancellare la ricordanza dell' in- 
frazione che r ha fatto adottare. 

Finora , come ben si comprende , queste pene cotanto 
leggiere in paragone di quelle che esistono , non sono de- 
stinate che alla riparazione de' duelli, di cui niuna fatala 
conseguenza ha segnato il termine ; mentre che quelli i qual» 
hanno prodotto ferito gravi o la morte, richiedono necessa- 
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riamente de' provvedimenti , atti a punire i colpevoli con 
castighi più pesanti, e tali, da far retrocedere coloro i quali 
sarebbero tentati d’ incitarli. 

Ma riposiamoci alcuni istanti , ed impieghiamo questo 
tempo a riflettore. Il nostro sistema sarebbe forse assurdo? 
provocherebbe per avventura la pietà de’ vecchi criminalisti 
o la censura de' giovani umanitari ? Noi c' inchiniamo eoa 
rispotto dinanzi ai principi de' primi , ed alle teorie de’ se- 
condi; ma diciamo a quelli: che a forza di stendere l'arco, 
si corro il rischio di romperlo ; a' loro avversari : che tutto 
si snerva e si dissolve nel corpo sociale , a forza di condi- 
scendenza ed impunità ; ed a tutti : che la verità , la giu- 
stizia, ed ogni guarentigia sociale, risiede solo nella mode- 
razione. 


CAPITOLO LUI. 

COKT1SCAZIOKB DEL PBECBDESTE. 

Quali elio sieno lo idee di moderazione e d' indulgenza , 
orni' è dominato il legislatore , è del tutto impossibile , 
segnatamente in fatto di duello , che i castighi imposti non 
vengano proporzionati ai risoltamenti del fatto che li richie- 
de; e che colui che per fatale destrezza, o deplorabile for- 
tuna, ha lasciato l'avversario sul campo, o gli ha cagionato 
ferite pericolose per la sua vita non sia più severamente 
punito dell'anodino duelliate, il quale si ritira dal combatti- 
mento dopo una superficiale graffiatura fatta al nemico. 

Ma , a parer nostro , il risultamento sanguinoso della 
lotta, non è la sola circostanza che richiedala severità della 
legge , c questa deve egualmente proclamare più o meno 
grandi rigori , secondo l' indole delle armi , di cui hanno 
fatto uso i combattenti. 
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Anticamente la aola spaila aveva il privilegio di risolvere 
le quistioni d'onore. Arme già troppo potente per il male, 
e fatalmente surrogata da ben altri ferri più omicidi an- 
cora ! La sciabola quell'arma formidabile, la quale lacera e 
troncai i cui colpi diretti da mano esperta lasciano tracce 
incancellabili , ovvero pongono di repente termine alla vita ! 
la tciabla destinata a distruggere l' inimico, servir poi deb- 
be ancora a dirimere le intime querele che sorgono fra com- 
patriotti , concittadini , amici e parenti forse? ... Per quan- 
to sia grave l'offesa da vendicare , è egli mai possibile che 
si corra sul campo del duello con la sciabla , i cui rischi 
di mutilazione e di morte sono tanto numerosi per quan- 
to bouo rari con la spada ? La barbara risoluzione del com- 
battimento non giunge forse alle ragioni della forocia , al- 
lorché si adoprano armi si poco nunzio di ventura di sal- 
vezza ? non si pensa senza dubbio di darsi in preda ad un 
assassinio , poiché si ha di fronte un avversario possessore 
degli stessi mezzi d'assalto e di difesa, e si opera sotto lo 
sguardo imparziale e vigilante de' testimoni istituiti giudici 
della lotta. Ma it fatto solo dell'impiego d’ un’ arma tanto 
pericolosa, non mostra forse un pensiero premeditato, che 
non si cerca la soddisfazione dell’ onore solo nel sangue , 
ma bensì nella vita ? e tale circostanza non è forse un ac- 
crescimento d' inumanità che merita un accrescimento di 
punizioue? 

Senza dubbio avviene viemaggiormeate lo stesso per gl' 
infelici duellisti che ricorrono alla cieca e brutale logica 
delle armi da fuoco. I partigiani di questo rapido mezzo di 
fmire I’ esistenza , ci diranno che la pistola è I’ arma più 
naturale e leale del combattimento; perocché dessa è quella 
che conserva più d’ogni altra, le condizioni d'eguaglianza. 

Ma non si risponderebbe forse vittoriosamente al loro 
argomento , mercé il confronto della propria condotta ? Se 
con la pistola , le condizioni sono eguali , se il giovine ti- 
fone è sullo stretto livello di colui che possiede il triste 
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doso dell'esperienza : se il debole , il pigmeo , il timido , 
e l'ignorante, non corrono maggiori rischi del prode , del 
forte , dell' andace , dell'esperto , a che mai dunque serve 
di studiare il tiro, di perdere il tempo a rompere gli orec- 
chi dei vicini , a cercar pensosamente di cogliere con mag- 
gior cura e successo nel segno, di esercitarsi ardentemente 
in quell'arte funesta, la cui abilità consiste nel distruggersi 
a vicenda? Ma non cosi avviene ; e tuttoché il caso s’ in- 
carichi di supplire al difetto di destrezza , egli i certo però 
che l’esercizio consolida il polso, fortifica il colpo d’occhio, 
e dà mezzi di trionfo, i quali non sono in potere di colui 
la cui mano stringe per la prima volta dall' arma omicida. 

Ora , mirate quel giovane nuovo alla pistola , il quale 
vacilla al cospetto di un altro , agguerrito dall’ abitudine , 
illuminato dall’ esperienza e dite che se i due combattenti 
hanno gli stessi dati di vincere , ovvero corrono i medesimi 
rischi ? 

Vi è d’altronde cosa più mostruosa di quella lotta , suc- 
cessiva , nella quale la cieca sorte s' incarica di segnare 
quala debba tirare il primo? Collocato qual vittima, il sue 
avversario è miracolosamente sottratto al pericolo. Igno- 
rando se sia stato salvato dall’ inesperienza , ovvero dalla 
generosità di quel forsennato coraggio avrà egli d’uopo per 
colpire il proprio salvatore ? È mai presumibile di compren- 
dere che siffatte condizioni possano verificarsi in grembo 
a popolazioni incivilite , nei centri del progresso sociale , 
in mezzo ai voti di perfezionamento, a' sentimenti di uma- 
nità, a' principi di emancipazione, che dappertutto si sfor- 
zano di giungere alla luce ? e che a simiglianza del caos, 
iu cui evvi a vicenda il miscuglio del bene e del male, le 
nostre odierna società offrano ancora ii deplorabile quadro 
di quei combattimenti singolari dalle armi omicide , i qua li 
sono la più fatale e solenne mentita data alle teorie gene- 
roso. che gli uomini preelamano con tanta ipocrisia e va- 
nità ? 
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Ma l' indole delti armi e l' intensità delle conseguenze del 
combattimento non sono ancora la tola cagione che richie- 
dono i rigori della legge. La condizione dello persoti» che 
dedicansi al duello , il grado che occupano nel mondo, l'e- 
sempio di cui vanno debitrici verso le popolazioni , sono a 
parer nostro , altrettante circostanze aggravanti , fatte per 
rendere più pesante il castigo. 

Di fatti che si dirà de'lctterati e precisamente de'giorna- 
listi, essi che si coslitniscono benevolentemente gli organi di 
tutto le idee progressiste, di tutti i miglioramenti sociali, essi 
la cui voce clamorosa predica tanto eloquentemente a prò 
della morale e dell’umanità , essi i quali spargono con tanta 
energia il biasimo ed il rimprovero , essi tanto prodighi di 
lezioni , essi soprattutto che indossano con tanto zelo l’us- 
bergo dell'Eroe della mancia, per gridar la croce contro i vec- 
chi abusi , per distruggere da capo a fondo i vecchi pre- 
giudizi ftì Che si dirà di questi infatigabiii atleti, di questi 
valorosi campioni , allorché, depositando le loro armi quo- 
tidiano d'insegnamento sociale, impugneranno quelle che ri- 
mettono io pratica le desolanti aberrazioni da essi combat- 
tute , essi, i reggenti , i dottori del secolo , essi che lan- 
ciano le loro massime a traverso le mura dorato come 
nella più abbietta casuccia , al potere di cui sconoscono i 
benefizi, alla miseria di cui fanno fermentare le passioni ?■ 
Che dire di essi allorché , per una dissidenza di opinione, 
por un ollaggiante motteggio, un’oifoosiva maldicenza van- 
no a morire sul terreno della lotta , e seppelliscono nello 
stesso feretro i nobili principi di cui sono sempre andati 
superbia, rinunziando con un atto di barbarie e di demenza, 
tutto il loro glorioso passalo. 

Che cosa si dirà di quegli uomini che un’ accurata edu- 
cazione ha iniziati in tutte le esigenze di una assorbente 
civiltà, di coloro che la sorto o l’ ingegno ha collocati nei 
gradi superiori , i cui difetti come le virtù contengono in loro 
la possanza dell'esempio e dell'imitazione ; che cosa si dirà 
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di tali uomini , allorché superando con alterigia tanti pre- 
giudizi, cederanno con la debolezza del fanciullo, al piti fu- 
nesto pregiudizio di tutti ? 

Che cosa si diri soprattutto di quegli eletti dei popoli, i 
quali per ottenerne i favori, pubblicano tante ammirabili 
professioni di fede , si vantano dotta loro saviezza e dei 
laro lumi , si presentano come lo immote colonne , senza 
le quali il mondo sociale devo inevitabilmente crollare; essi 
che sono gl'ispiratori o i giudici della legge; essi su cui ri- 
posa ia maggior parte dei destini degl’imperi; essi che oc- 
cupano i gommi posti governativi ; essi che si presentano 
come modelli da imitare, come esempi da seguirò ; allor- 
ché, a loro volta, non sapendo sacrificare un aiTronto perso- 
nale, non temono di scendere nella lizza che hanno con- 
dannata dall'alto della bigoncia, e dedicarsi a quei combat- 
timenti omicidi contro i quali hanno già lanciati i fulmini 
della loro austera virtù, che non sapendo passare dalla teo- 
ria alla pratica mostrasi tanta impossente cd inutile? 

Che cosa si dirà infine, di tutte quelle notabilità le qua- 
li , grazie al loro nome, alle loro ricchezze, al loro inge- 
gno, a’ loro impieghi , alle loro cariche , debbono si viva- 
mente influire con la propria condotta sullo popolazioni in- 
termedie, additar loro il bene da seguire, il malo da schi- 
vare , dimenticando soprattutto al rimbombo della più lie- 
ve offesa, che ia società ha de' rappresentanti destinati a pu- 
nirla, vanno violentemento a farsi giustizia essi medesimi , 
quasiché vivessero fra orde sclvaiggie, privo di regole e di 
leggi. 

Domandiamo che a luti' i primi, sieno serbati castighi; che 
il loro nome eia per sempre iscritto sut nero libro delia 
fellonia e del tradimento, imperocché tradirò il proprio pae- 
se, non é senza dubbio minor fallo, dot tradire il proprio 
Principe ; ed è un tradirlo per parte di coloro che a lui 
debbono precetti ed esempi l'offrirgli, invece, lezioni di barba- 
rie, d' inumanità, d’immoralità e d'irreligione, tendenti a 
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farlo retrocedere su' propri passi , assimilandolo a' tempi di 
-sanguinosa memoria nei quali il dritto stava solo nella for- 
ata , quando avessi, viceversa, la solenne missione di spin- 
gerlo nelle rapide vie del progresso. Epperò sieno cotesti 
-colpevoli pubblicamente degradati do’ loro titoli , spogliati 
-di tutte le loro rendite, eccedenti i loro bisogni d’ esisten- 
za , c considerati qua' veri Paria, in grembo della propria 
patria : non possano mostrarsi se non con vesti dinotanti 
la loro vergogna; sia loro vietato l’ingresso dei pubblici luo- 
ghi: in una parola, vivano isolati io mezzo alle popolazio- 
ni al pari di quegli informi di morbo contagioso, il cui con- 
tatto aliliggo , spaventa e fa retrocedere. 

Ma rimanga purnondimono aperta a costoro la via dot ri- 
torno. Un'aziono generosa, un atto di memorabile virtù ri- 
scatterà i primi; agli ultimi se ne impongano parecchi co- 
me condizione dot perdono. K ciascuno di essi si diminuisca- 
no i rigori ; cd il bisogno di riconquistare la stima, di ri- 
prendere la perduta condizione, faranno loro operare prodi- 
gii , i quali volgeranno a prò delle società e la risarciran- 
no, forse con usura, dei danni cagionati dal duello. 

Ma altre a queste gravezze, altre ancora debbono risul- 
tare dall'indole dello armi; e se il duello avesse avuto luo- 
go con la &ci i iil a o la pistola, e le conseguenze ne fossero 
state gravi, non sarebbe troppo che i suoi autori, indipen- 
dentemente da lutto le altro pene imposte, fossero secondo 
lo circostanze , condotti sulla pubblica piazza durante un 
numero di domeniche non meno di venti , nè al di là di 
duecento cinquauta, e colà fossero tenuti di assisterò sotto 
la custodia degli esecutori di giustizia, alia pubblicazione 
ad alta od intelligibile voce, fatta dal cancelliere, della sen- 
tenza di condanna. Ed ove la morte fosse stata resilo del 
combattimento, si aggravasse tale punizione in modo che in 
vece di aver luogo su d'una sola piazza di esecuzione , la 
solennità giudiziaria in parola, fosso ripetuta in tutte quel- 
le della città, e eoo le forme più vergognose pel condannalo. 
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Tra le mille obbiezioni, vi sarà quella «he i duoli isti si 
libereranno facilmente delia pena mercè ta fuga. Ma da una. 
parte l’autorità non li perderà mai-di vista; e dall'altra essi, 
si esporranno per questo solo fatto, alle pone prevedute por 
la infrazione del bando ( aumentate dalla sequestrazione to- 
tale delle rendite, con facoltà di arrestarli dovunque, e dii 
essero imprigionati, durante un numero di anni determinati! 
in una casa di forza ad hoc stabilita da cui saranno trattò 
ogni domenioa per la pubblicazione della nuova sentenza ,. 
ed inlìne dall’esecuzione della prima che avrèluogo duran- 
te il tempo di- contumacia, senza essere purtutlavolta calco- 
lato nel termine della condanna. 

I testimoni debbono necessariamente durare le conseguen- 
ze della condizione e delle armi de' duellisti; aiamena perù- 
che Catti aggravanti, non esistano contro di essi , debbono. 
rimanere nel grado inferiore a quello dello pene cadute su- 
gli autori •> perocché, so è vero elio non vi sarebbero duelli- 
ove non vi fossero testimoni , non è mcn vero il diro , che 
i combattimenti chfi avrebbero luogo, senza, la loro inter- 
venzione, sarebbero veri assassini. 

Si comprendo che qui non emettiamo se non che ideo 
fuggitive, e che ove osassimo imprenderò il disegno di unai 
legislazione coordinata su siffatta diflìcilo materia, ricorre- 
remmo a più scrii studiò di quelli cui ci siamo dedicati. 
Ma noi avremo sempre raggiunto il nostro scopo , se, co- 
me abbiamo già accennato, i nostri saggi richiamino le me- 
ditazioni degli uomini speciali, c li. spingano a proporre dui. 
rimedi , i quali , analoghi a quelli ohe abbiamo- indicati ,. 
possono essere consacrati dall'uso, c guarire la società dalla 
cancrena cagionata dai duello.. 
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CAPITOLO LIV. 

DELLA NECESSITA’ d’L'NA RIFORMA NELL' AMMINISTRAZIONE 
DELLA GIUSTIZIA CRIMINALE. 

Pur giungere al termine impostaci dal nostro religioso 
e costante amoro per quei nobili corpi di magistratura, in 
grembo ai quali abbiamo avuto per tanto tempo l'onore di 
essere aggregati, e de’ nostri voti incessanti per la feliciti 
sociale , non ci rimangono che a fare intendere poche pa- 
toIo, c queste, laddiomercè, in vece di portare l'impronta 
dcU'avvcrtimcnto c del rimprovero , debbono solo enuncia- 
re una teoria semplico e giusta , ragionevole c luminosa, 
la quale traendo il bene delle novelle idee , allontana per 
sempre il male che ne fa ogni giorno svanire i salutari ef- 
fetli. 

Ciò dir vuole che siano vaghi di esplorare il campo del 
Giuri, che vogliamo coltivarvi i benefici frutti ond’ ò rico- 
veri o, e strapparne con costanza o coraggio queUe etero- 
genee. impossenti e velenose pianto, lo quali, come lo liane 
c la zizzania guadagnano ogni giorno terreno , od usurpa- 
no la sostanza del grano nutritivo. 

In questi nuovi sforzi noi imponiamo ancora silenzio allo 
prevenzioni le quali potrebbero accusarci , e sorretti dal- 
l' imparzialità , come il pellegrino è sorretto dal suo ba- 
stone , rischiarati dall'esperienza , come le convessità della 
lente rischiarano l'astronomo, ci accingiamo a tentare di of- 
frire un sistema di amministraziono di giustizia criminale, 
il quale , por gli uomini di buona fede o senza tini secon- 
dari, richiedenti solo umanità per i colpevoli, o guarentigie 
per gl' innocenti , mostrerassi capace di realizzare questo 
doppio benefizio , tanto al meno quanto ò dato realizzarlo 
all’ umana imperfettibilità. 

Se si raggiunga tale scopo , sarà certamente mestieri che 
gl'ipocriti sieuo smascherali, o che nella perseveranza do’ 
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loro clamori, i vori amici della giustizia riconoscano che la 
loro eloquenza non era il miglioramento di questa ultima , 
ma bonsl delle vedute , delle idee , dello ambizioni, di cui 
la giustizia altro non era che il pretesto; delle pietre ad- 
dentellate, delle reti tese, aventi a scopo di preparare al- 
cune conquiste , di confiscare alcuni dritti a loro prò , per 
mezzo di un vano apparato di parole tanto ributtante per 
egoismo , quanto dìsguatevole per menzogna e slealtà. 

Noi siamo profondamente convinti di quella verità , più 
chiara a' nostri occhi, del sole stesso, cioè che per mezzo 
di alcune frasi convenzionali rivestite della magia della po- 
polarità , non si vuole che ingannare i popoli e trattenerli 
eon trastulli , ammaliarli con illusioni , e pervenire in tal 
guisa a conquistare possenti situazioni le quali mutando 
il tribuno in despota, lo rendono istantaneamente mille volte 
più pesante di celerò de’ quali egli ha usurpato i dritti. 
Questo convincimento elio ci anima ci fa vivamente deplo- 
rare di non poter dare in quest'opera sviluppo alle idee da 
cui siamo sotto tal rapporto assediati, àia ciò sarebbe un usci- 
re dal disegno in cui ci siamo ristretti , un dipartirci dà t 
campo della magistratura, al di là del quale ogni scorreria 
sarebbe una indiscreta usurpazione. 

Tornando adunque eon calma net cerchio che ci siamo 
tracciati , noi cominciamo dal percorrerlo con un tal quale 
metodo per {stabilire ciò che esiste, e far meglio compren- 
dere il vantaggio e l' opportunità di eiò ohe , a parer no- 
stro , dovrebbe esistere. 

Noi lasciamo da banda i tribunali criminali di cui il Ctiiri 
è l'ausiliario , poiché oell’attingere in siffatta istituzione gli 
elementi che servir dovrebbero a fondare il nuovo edilì- 
zio, avremo occasione di spiegarci sufficientemente rispetto 
a loro , e d'altronde ci giamo testé lungamente occupati del 
sistema il quale per una strana aberrazione riunisce e con- 
fondo due poteri distinti l'uno dall’altro , e per toro indole 
indipendenti. 
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Ma noi dobbiamo sottomettere al nostro esame gli altri 
modi dell'ammioistraziono della giustizia criminale, la quale 
si esercita da eè stessa, senza il soccorso, o meglio l'imba- 
razzo de’ giurali ; ed a tal uopo , siccome ci è impossibile 
senza ecceder viemaggiormento ■ limiti che ci siamo pro- 
posti, di apprezzare un dopo l’altro, 1 sistemi d'ogni paese ; 
ci contenteremo di un solo esempio , scegliendo a tal ef- 
fetto la nazione in cui la scienza giudiziaria è più incontra- 
stabilmente sviluppata , e che per tal motivo deve posse- 
dere meno abusi dello altre. Ne trarremo quindi la chiara 
conseguenza che per gli altri paesi soprattutto ei fa d'uopo 
apparecchiare il computo e gli ordegni affine di restaurare 
il vecchio monumento giudiziario, ed accomodarlo a tenore 
de’ bisogni e de' costumi attuali, del pari che le nostro con- 
venienze di agiatezza e di bevessero c'impongono di pra- 
ticare, rispetto la propria domestica abitazione, la quale, as- 
sai vasta un di por gli avi nostri , è oggi iosufficiente per 
albergarci. 

Non intendiamo qui favellare delle giurisdizioni eccezio- 
nali. Noi non sappiamo riconoscerne 1'utiliU , nò nell'inte- 
resse de’ Governi , nè in quello de’ privati. Se i tribunali 
ordinari non possono sostenere il peso del loro mandato in 
un modo assoluto , essi sono indegni di disimpcgnarlo par- 
zialmente , ed offrono la desolante pruova che non ne sono 
stati bone eletti i membri, nello classi fedeli al Sovrano ed 
alla nazione ; nè , nelle classi d’ indole coraggiosa o speri- 
mentata , d' una indipendenza severa cd amica dell' attivo 
e profondo sapere ; nè in quelle infine degli uomini dotati 
delle alte virtù , che costituiscono il vero magistrato , e de- 
dicano solo al mandato della legge , la forza di cui ha indi- 
spensabilmente bisogno, per compiere L destini di durata e 
di gloria della società. 

Ma nel fermare i nostri sguardi sulle magistrature io ca- 
ricate di distribuire la giustizia ordinaria, in materia potia- 
te , oh quanto regole vediamo non esser più analoghe a' 
progressi da noi fatti nella scienza dell' iucivilimento I 
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Che cosa significa quel membro del tribunale, quel giu- 
dice dell' imputato , il quale mercè -il suo titolo di relatore 
non può mancare di divenire o il difensore o I’ avversario 
dèli' infelice posto sotto giudizio , e mercè questo stesso ti- 
tolo , ottiene il formidabile privilegio d'influire suH'opioiooe 
de’ suoi compagni, a cagione della presunzione che l’esame 
da lui fatto della processura, l’ha pesto in istato di meglio 
valutarne il merito ? Ciò è 1' aver conservato un uso an- 
tico , buono ne' tempi in coi non eravi pubblicità , conse- 
guente almeno, perocché non era possibile che il pubblico 
'ministero fosse costituito lo storico de' fatti , il commenta- 
tore dolle circostanze , mentre colui il quale le circostanze 
ed i fatti accusavano Don era presente per ispiegarli e com- 
batterli : uso però il quale trovasi troppo in contraddizione 
con l'insieme -dell'attuale legislazione, ed è mancante di senso 
e di scopo tosto che l'imputato ha il suo posto al banco del 
tribunale , ed il pubblico ministero ha al pari di lui, il di- 
ritto di esame e di discussione. 

D' altronde , anticamente sedeva affianco al relatoro , il 
cosi detto evangelista, e no era il contropcso. Come un at- 
tivo Argo , come vigile sentinella , quest’ultimo msgistrato 
avea I’ occhio e 1‘ orecchio attenti ; anch' egli a sua volta 
aveva sudato su' documenti ; anch'egli avova pesato i fatti, 
radunato le circostanze , apprezzato tutto colla sur rigida 
coscienza , e stava colà per additare una omissione , far 
palese un errore , supplire all’ ignoranza e denunziare la 
«attiva fede. 

Senza cotesta guida , senza cotesto nocchiero geloso di 
veder giungere la barca a buon porto , non è evidente il 
periglio offerto dalla contiouazione de' rapporti criminali ? A 
che serve il numero de’ giudici ? Questi ultimi non sono forse 
tutti sotto la influenza dell'espositore dell’affare ? o se per 
avventura elevasi una severa discussione, non è da temersi 
che il suo principio stia piuttosto ne* veicoli di rivalità, nei 
sentimenti di presunzione, che nell'ardente amoro del vero? 
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Imperocché gli uomini pur troppo spesso sono (atti in mo- 
do che quando la sonnolenza non detta loro un consenti- 
mento per compiacenza e per pigrizia, l'insonnia dello zelo 
li spinge ad una lotta diretta più contro l'avversario e le 
armi di cui fa uso, che contro l'esito del combattimento. 

Ma d'altronde, può esservi cosa più assurda di quel qua- 
dro del contradittoro dell' imputato , il quale rimane im- 
passibile in presenza del giudice che dovrebbe mostrarsi 
tale , e che all’ opposto è chiamato a sviluppare i diversi 
elementi dell’ accusa 1 Per quanto voglia essere imparziale 
quest’ ultimo, qualunque sieuo i suoi sforzi per nascondere 
la sua individuale opinione , il modo con cui fa la narra- 
zione ed analizza i fatti , la sua accuratezza nel disporli 
e produrli , non danno facilmente il mezzo d’indovinare an- 
ticipatamente l' indole del suo parerò 1 ed allora quanto 
gioie o timori prematuri i quanti andamenti e sforzi anti- 
cipati! per far cambiare una risoluzione , la quale troppo 
spesso cedo alla preghiera, alla minaccia, ovvero allo sorde 
manovre dell'intrigo, e della prevaricazione ! 

Ma ci si dirà : havvi un mezzo facilissimo di evitare que- 
sto scoglio , e lo si vedo adoperato dappertutto : esso con- 
siste nel far limitare il relatore ad una semplice lettura 
delle carte , anziché gravarlo d' un lavoro personale. 

Noi rispondiamo in primo luogo, che cotesto rimedio non 
è sempre possibile. Quando trattasi di un voluminoso pro- 
cesso in cui sono implicati numerosi imputati , e che con- 
cerne in pari tempo moltiplici delitti , come arrivare a leg- 
gero io udienza tanti giganteschi volumi di processi verbali 
o d' intorrogatorii T Non basta il tempo , si stanca l atten- 
zione degli uditori , ed i polmoni del relatore non bastano 
a sostenere la sua voce. 

D'altronde, so non si tratta cho di una semplice lettura, 
non è vero che il relatore usurpa io danno delia sua digni- 
tà le incombenze riserbate al cancelliere ì Ed é poi certo 
che la sua voce sarà meno stridente e sonnifera, o che i 
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suoi letargici colleglli resisteranno di più ai monotoni ac- 
centi di lai? Per giungervi egli si affretta, o divora lo ac- 
cuse e le giustificazioni con le sue inarticolate parole : per 
risparmiare sino al termino ks proprie forze, egli risparmia 
la voce a segno di non farsi udire, ed in seguito del rom- 
bo confuso di un lungo rapporto , i giudici , il pubblico , 
e gli stessi imputali, si raddrizzano e si scuotono , quasi- 
ché uscissero da un parossismo di torpore, durante il quale 
tuttociò elio è accaduto , presentasi alla loro memoria ed 
alla loro mento , corno una densa nube , a traverso della 
quale nulla hanno potuto distinguere. 

Ma oltre chè tal rapporto è senza effetto , ed incapace 
di fissare I' attenzione , tanto necessaria precipuamente in 
un dibattimento criminale , ha dippiù I’ enorme difetto di 
essere in perfetta opposizione col sistema dell' attuale le- 
gislazione , nella quale essa non figura più clic come un 
vecchio ed inutile avvanzo, il quale viene senza motivo a 
disordinare l'architettura. 

£ in effetti , come abbiamo testò annunciato , tosto elio 
I’ organo della pubblica vendetta è presente , che vi è pu- 
re presento l' imputato , non è forse ragionevole cho nella 
qualità di persecutore , il primo facciasi ad esporre l'accu- 
sa ? Come sua opera , gli errori non montano più dello 
esagerazioni , imperocché la difesa può a sua volta retti- 
ficarli o combatterli. L’ atto che racchiude la sua esposi- 
zione può essere drammatico sent’ inconvenienti : osso ri- 
sveglia l'attenzione , fino la memoria , ed interessa al fatto 
accaduto. 

Non si creda per altro in guisa alcuna , che noi conce- 
diamo al pubblico ministero il dritto di viaggiare ne' campi 
del romanzo e dell' immaginazione. Ma egli può facilmente 
rimanere no'limiti della storia, ed accennare i fatti in modo 
cho ispirino interesso e attraggano ad un tempo tutte lo 
facoltà dell'intellelto.sl necessario por una giusta estimazione. 

Nel concedere tale latitudine al pubblico ministero , non 
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sapremmo comprendere gli ostacoli introdotti dall' uso con- 
tro la difesa ; tpiolle rare interrogazioni diretto agl'imputati 
lo quali manifestino I' ingiusto sdegno che essi spirano , 
quell'allontanamento in cui sono posti da tutto ciò che sona 
si vivamente interessati di vedere, di ascoltare ; massime 
quelle perpetuo cd indecenti interruzioni che ad ogni mo- 
mento arrestano e fanno fallire la generosa difesa improv- 
visata dal toro avvocato , e l' impedimento che questi in- 
contra allorché dalla discusaione de' fatti materiali ei vuol 
elevarsi all’ altezza delle morali considerazioni. Noi com- 
prenderemo quesl’ultima restrizione ai giurati soltanto, di- 
nanzi la cui ignorante imperizia può tanto facilmente rendersi 
1 trastulli delle vane parole e delle illusioni ; imperocché gli 
esperti magistrati nulla hanno a temere dalla eloquenza 
quando non è fondala sul vero. E non è forse un dovere 
di umanità o di religione il lasciar dire in difesa dell’ in- 
felice accusato , quelle vuote, ed anche false parole; pur- 
ché però non proclamino alcuna di quelle massime le quali 
arrecano danno alla sicurezza della società cd al rispetto 
di cui importa circondare gli uomini che ne presiedono al 
destini ? 

Chè , se non sembraci ancora opportuno il tempo di re- 
car in atto l'organizzazione di cui or ora accenneremo le ba- 
si , a parer nostro tanto salutari , si allontanino ai mena 
dalla pratica attualo gli abusi da noi additati , sarà questa 
già un gran passo , nella via del miglioramento. 


- CAPITOLO LV, 

CONTINUAZIONE BEL PRECEDENTE. 

Tuttoché avessimo testé respinto l'istituzione del Giuri , 
non abbiamo purnondimeno voluto pretendere clic siffatta 
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istituzione nurv presenti sitato a grazi inconvenienti pre- 
ziosi vantaggi per l'amministrazione della giustizia crimina- 
le. Ora , non sarebbe forse un risolvere il più interessante 
problema sociale lo giungere al conservare silTatti vantaggi 
ripudiandone i difetti , ed in tal guisa consacrare un siste- 
ma il quale nel punire il colpevole senza però incocrere 
nel rischio (alale di confonderò l’ innocente con ossoiui ; re- 
cherebbe in atto uno di quei graudi perfezionamenti degno 
ad un tempo di essere accolti con i- plausi dogli uomiui o 
le benedizioni del cielo. 

Un tale scopo è senza dubbio ben fatto per infiammare 
il coraggio , ed arrestare lo meditazioni di quegli uomini 
i quali seuza preoccupazione e senza pregiudizi, camminano- 
sinceramente noi sentiero delia giustizia , invocando con 
uguale fervore in aiuto di essa , e tutti gli clementi elio 
possono renderla più potente , o tutti gli ausiliari che pos- 
sono maggiormente avvicinarla alla- perfettibilità, 

E spesso- la scienza discopre no- veleni ofiicacr o salutari 
rimedi. I’orchò dunque senza precedente esame si respin- 
gerebbero ed opinioni e teorie , nelle quali forse a traverso 
la mahi fede, l’ interesse di parie-, gli errori die le vi- 
ziano in morale ed in logica rinveugonsi nuHadimcno idee 
fecondo in utili risullamcuti? Qual è quel sistema H quale 
allato alle sue esagerazioni ed al suo fanatismo, non pre- 
senta un lato sano o soddisfacente 1 Le esclusioni assolu- 
te , le ripulso sistematiche non sono atti di saviezza, e la 
grand'arte del legislatore , pari all’egregio architetto , con- 
sister debbo nel sapere scegliere i materiali destinati al- 
l' innalzamento dell' edificio , senza tema di attingerli da 
qualsiasi sorgente. 

Ora qual è H principio essenziale del 6’iurì /‘'quello sen- 
za dubbio di Kberaie la coscienza degli estimatori di un 
prucosso criminale, da quei vincoli legali i quali impongono 
il dovere di proclamare un giudizio disapprovalo dal foro 
interno. Qual sarebbe adunque il pericolo di concedere ai 
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magistrati , ciò citò in alcuni altri paesi per effetto di una 
aberrazione tanto dannosa a’veri interessi della giustizia, è 
conceduto a semplici individui additati dalla mano del caso, 
i quali agli occhi di quella leggo che li ha creati , rappre- 
sentano tutte lo condizioni di sapere e d' intelligenza per la 
sola e curiosa ragione elio sono bastantemente iscritti sullo 
tavole delle imposte. 

Ma ciò che in tal caso ci si mostra, come un iniquo atten- 
tato alla giustizia , legittimato solamente dalla usurpazione 
della politica , non diverrebbe forse ragionevole , vantag- 
gioso o salutare nel far parto del patrimonio magistrale ? 
£ la giustizia non s'ingrandirebbe forse per tutta la fidu- 
cia che la legge accorderebbe al magistrato ? 

Sottomettere il giudice alle regolo legali rispetto alla 
classificazione del delitto , ò una guarentigia la quale pro- 
tegge in pari tempo la aocielà oltraggiata , e I' innocente 
ingiustamente perseguitato : una volta che un tribunale pre- 
paratorio lungi dallo spiegazioni vocali, e de' lumi che sca- 
turiscono dell’ urto prodotto dalla discussione de' fatti , ha 
classificato l'accusa , fa d'uopo al certo che i nuovi giudici 
chiamati a dare il loro parerò sulla colpa degl' imputati 
si adoprino a cancellare (secondo cho vicn loro dottalo dallo 
circostanze ) i caratteri più o meno erronei che mal qua- 
lificano il delitto , c che ricorrono per punirlo a disposi- 
zioni diverso da quello di cui la severità respingo I 1 ap- 
plicazione. 

Anticamente la carica del giudice criminale rassomiglia- 
va piuttosto a quella di un aritmetico. Egli doveva di fatti 
perdersi nelle frazioni sparse di una pruova ; addizionare 
gl'indizi , moltiplicare gli amminicoli , riunire le presun- 
zioni, c finalmente formare dello pruove il cui esatto lutalo 
dettava la sentenza qualunque fosse il voto intimo o con- 
tradiltorio di colui clic la proiTcriva. Il magistrato non era 
più l' essere intelligente o giusto elio aiutalo dalla ragioni? 
c dalla coscienza , apprezzava i fatti c la loro moralità ; 
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o al pari del volgare muratoro il quale pone una pietra 
sull'altra por edificare un edilizio, e scuza avere anlicipata- 
roento giudicato della sufficienza do’ materiali giunge io ci- 
ma del monumento o lo lascia senza essere terminato, il 
magistrato giungerà alla conseguenza del rigore o della ge- 
nerosità per cosi diro a sua insaputa, e come una macchi- 
na funzionante mercè delle molle. 

Da lunga pezza laddiomercò le coso non piu accadono in ta- 
le guisa, ma la coscienza del magistrato non è perciò meno 
soveotemento sottomessa a degli ostacoli i quali ripugna- 
no al senso comune, danno una meolita allo ispirazioni del- 
l'anima, ribellano la mente, lacerano il cuore, o rendono la 
lèggo iniqua mercè un’ applicazione troppo intima. 

Ma i magistrati, al pari dei semplici giurati, si liberino 
delle catene imposto dalla legalità delle pruove; che al pari 
de primi, apprezzino la moralità di un’atto, s'innalzino sino 
alla indagine dello cagioni elle l’hanno prodotto: abbiano in 
alcuni casi il diritto di proclamare l’innocenza o di pronun- 
ziare l’assoluzione malgrado le pruovo materiali che sem- 
brano rendere indubitata la colpa; possano alcuno altro vol- 
te assoggettaro un imputato al castighi della legge, ancorché 
per condannarlo non sieno contro di lui prodotti i processi 
verbali regolari, i documenti ufficiali, i quali debbono più 
ordinariamento servir di baso alle sentenze rigorose. Al par 
di semplici giurali , i giudici criminali dopo aver rivolte 
tutto le facoltà della loro mente all’esame de’ fatti, al dram- 
ma del dibattimento, agli argomenti dell’accusa, cd agli sfor- 
zi della difesa , abbiano il potere di trarre esclusivamento 
lo loro ispirazioni dalla purezza della loro coscienza. Al 
pari de'giurati, abbiano il potere di riassumere l’intero adem- 
pimento del loro mandato allo scioglimento di questa unica que- 
stione: sono io oppur no convinto? Che cosa sono le accuso 
le pruove, i documenti giudiziari, se malgrado il loro ap- 
parente peso, la coscienza del giudice dubita e vacilla an- 
cora ? Se egli può supporre i’erroro o la falsità delle testi- 
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monianze, gli equivoci di un’apparento identità, e tante al- 
tre fatali congetture, capaci di soddisfare il ragionamento, 
di essere accolte dalle percezioni della mente, e rimaner» 
nondimeno inerti ed impossenti dioanzi al divino soffio, alla 
celeste aspirazione che si chiama coscienza , e la quale, 
g'à face dell'uomo, esser dove sopratutto l'esclusiva guida 
del giudice allorché egli tanto fragile ed imperfetto eserci- 
ta latta missione di bilanciare gli atti de’ suoi simili e d’im- 
partire a costoro i castighi di cui la leggo gli ha affidato 
l'applicazione! 

Allorché liberalo in tal guisa da ogni legame, il giudice 
sarà solo sottomesso a quelli della propria timorata coscien- 
za, non sarà forse giunto il momento di dire che si sono 
realizzati tutti i vantaggi del Giurì senza averne gli spro- 
positi, gli errori e le seiocchezzo? 

Allora gl'imputati potranno lusingarsi di ottenere buona 
ed equa giustizia; il colpevole non isfuggirà più alla giusta 
espiazione de’ suoi delitti, per l'obblio d'un giudico d'istru- 
zione, l'ignoranza d’uu cancelliere, ovvero l'abberraztone di 
un uomo dell'arte, i quali avranno trascurata qualche cosa 
che doveva essere consegnata legalmente nelle carte, allora 
l'innocente troverà nel sacro santo focolare della coscienza 
de’ suoi giudici, quella salva-guardia senza la quale sareb- 
be stato immolato alla regolarità delle processure, alla di- 
ligenza ed all'abilità di tutti quelli i quali avrebbero con- 
corso all'ordinamenlo del processo. 

Ma ci si dirà forse, come può il legislatore stendere in 
tal modo il potere dei magistrati,, e non é a temersi che 
questi abusino dell'estensione data al loro mandato 1 

£< facilissima la risposta a tale objeziooe. Non credete 
che manchino i buoni giudici. Ci ha in ogni paese uomini 
probi, dotti, gelosi daH'adempimento dei loro doveri, esper- 
ti, leali, coraggiosi, incorruttibili ; ma pure in ogni paese 
coloro i quali possiedono tante virtù non si offrono cd aspet- 
tano dignitosamente di essere scoperti' Si cerchino aduu- 
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tjtro ed attraversando la folla dai sollecitatori che dan'atTÌo 

0 dallo scale si estendono fino all'anticamera ed al gabinet- 
to per conquistare una carica magistrale, a costo dell'adu- 
lazione, della persovcranza , di tutte le cattivo ispirazioni 
suscitate da quella condizione di candidato la quale per la 
magistratura soprattutto dovrebbe, essere un motivo di esclu- 
sione, attraversando, diciam noi una folla tanto ignobile e neh 
la mente della quale il credito è preferibile all' esecuzione 
delle virtù, si vada a picchiare all'uscio di quei valenti uo- 
mini tanto più onorevoli in quanto che sono più modesti , 

1 quali nulla richiedono e sanno bastare a sè stessi, di que- 
gli uomini ragguardevoli additati dalla pubblica opinione , 
rinomati perda loro virtù, non che pel loro sapere e si dica 
a costoro: abbiamo d’uopo del sacriGzio delle gioje che voi 
gustate nella vita privata; abbiamo d’uopo della consecrazio- 
no delle vostre veglie. Il Sovrano vi chiama in nome e pel 
bene dell’intera società, alle nobili funzioni di giudice, lie- 
ve è il -compenso pecuniario di esse ; appena appena ba- 
sterà a risarcirvi dell' accrescimento di spese cui vi assog- 
getterà la carica. Ma ci ha do 1 servizi cho il danaro non 
saprebbe pagare , 1 quali sono piacevoli per colui che li 
vende solo perchè essi offrono la loro esclusiva ricompensa 
nella venerazione, nella riconoscenza pubblica, ed i compen- 
si della magistratura sono compresi in tale numero. 

Per quanto supponiate egoisti gli uomini, ve ne saranno 
al certo pochi i quali resistano a tanto onorevole invito, e 
questi comprenderanno rincommcngurabile distanza che pas- 
sa tra lo pubbliche e decorose funzioni del magistrato, ed 
41 volgare mestiere d' un ordinario faciter di sentenze. 

D'altronde, come abbiam detto in altro luogo, o i vostri 
giudici non sono degni di fiducia, cd allora, come nell’epo- 
ca in cui la guerra chiudeva il te mpio di Giano , fa d'uo- 
po condannarsi a chiudere le porte del tempio di Temi, o 
se all’opposto voi accordate fiducia ai suoi ministri, fa d’uo- 
po cho questa sia compiuta, intera ed assoluta. 
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Che cosa è infine da temoni nel fidare salta loro coscien- 
za, in paragono degli altri paesi, i quali, trascinati impru- 
dentemente dal torrente dolio novità, si affidano senza ri- 
serba nò precauzioni, alla coscienza dogli uomini chiamati 
dal caso ad occupare la formidabile scranna della giustizia. 


CAPITOLO LVI. 

COT INC AZIONE. 

Nell'adottarc le nostro teorie sarebbe adunque stabilito 
che a guisa del giurato, il magistrato fosso sovranamente 
padrone di scegliere i suoi elementi di decisione , c clic a- 
dempirebbe in tutta la sua pienezza assunto all' interro- 
gando solo la propria coscienza o rendendosene l'eco fede- 
le. Non c purtuttavolta dato a tutti gli uomini di costi- 
tuirsi gl'intorpelri di quella segreta o formidabile voco ad- 
dimandata della coscienza ; perocché 1' uomo tauto istruito 
nelle lingue parlate, tanto atto a possedere i diversi dia- 
letti; l'uomo tanto ingegnoso ne’ trovati , tanto abile nelle 
scionze, tanto fecondo nell’argomentazione , tanto possente 
nell'eloquenza; l'uomo non ò più cho un fanciullo allorché 
è d’uopo che conosca sé stesso, o quel grido della coscien- 
za, in apparenza tanto facile ad ascoltare ed a carpire, e 
la cui trasmissione si è creduto potesse appartenere a tutti 
gli uomini , rispetto all' estimazione de' delitti ; quel grido 
della coscienza ò ancora ardua cosa a definire , stabilire o 
riprodurrò; esso esige lunghi esercizi, serie meditazioni, o 
troppo spesso scambiasi volentieri con la mendaco vose delle 
passioni. Voi credete in buona fede di non esprimere altro 
che l'ultima opinione della coscienza , ed a vostra insaputa 
cedeto alla foga del vostro entusiasmo o del vostro sdegno; 
alle seduzioni dell'amor proprio, o alle ferite della vanità ; 
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al timore inspiralo dalla minaccia, o ai riguardi imposti dal- 
l'amicizia. ..troppo spesso non è la voce della eoscienra elio 
vi dico se P infelice sottomesso al voslro giudizio sia inno- 
cente o colpevole, e nel voslro errore di.onest' nomo voi 
prendete per essa la bugiarda voce che fomenta I' affatto 
del cuore o la durezza dell' animo. Fa d'uopo adunque che 
il magistrato non crede che perchè deve conto solo a sò 
stesso del proprio suffragio, perchè il legislatore fida esclu- 
sivamente nella coscienza di lui , esso possa ad esempio del 
giovine destriero liberato dai suoi legami , saltare a suo gra- 
do ed abbandonarsi al primo impulso, figlio pur troppo spes- 
so prematuro della sua poca riflessione ed albagia. Fa d'uopo 
che egli comprenda tutto II peso del nuovo dovere a lui 
imposto , che ne misuri tutta la estensione, che lo adempia 
con tutta la maturità del savio, la esitazione del prudente, 
la ponderaziono del giusto , cho , in una parola , egli possa 
dire a sé stesso che non s’ inganna sulla guida alia qualo 
ai affida , c che invece di divenivo il giuoco dello sue pas- 
sioni , o dei suoi errori , egli si rendo I' organo di quel 
vero soffio interno , di quella voce del cielo cho l'Ente Su- 
premo ba scolpito nel cuore di lui , per ravvicinarlo a sè 
stesso e dargli il discernimento della verità. 

E nel condursi con siffatta riservatezza, nell' incedere con 
siffatta prudenza, egli percorrerà la nobile carriera di cui gli 
uomini volgari non possono valutare nè le diflicoltì nè la 
gloria. 

Considerato dunque individualmente, il magistrato diverrà 
un vero giuralo , ma un giurato dotto ed impassibile , sul 
quale scorreranno, come il wagooo sulle rotaie, le esagera- 
zioni dell'accusa, i sutterfugi della difesa, gii sforzi dell' a- 
micizia , le manovre dell' odio ; ma un giurato il quale al 
cospetto detto sventurato di cui accingcsi a stabilire il de- 
litto , o dell’ infelice più grande ancora elio no soffre l' im- 
putazione , ai concentra esclusivamente nel laherinto del pro- 
cesso cho disvolgesi od obblia in quell' istante i suoi titoli 
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«li tiglio , «ii marito , «li pailro, di cittadino, per preoccn- 
parsi del solo clic l'assorbisce , di «lucilo di giudice il quale 
lo pone in presenza della propria coscienza c gliene fa rac- 
cogliere le vero e sante ispirazioni con una religiosa so- 
lennità. 

Ma a che mai vale un solo individuo isolato, per quanto 
lo si voglia supporre puro ed illuminato nel giudicare di 
un' accusa , nel paragonare le apparenze alla realtà, nel va- 
lutare quella verosimiglianza che dà una mentita a la verità, 
quella inverosimiglianza all’ opposto la quale , tuttoché in- 
volta in ondeggianti e capricciose pieghe non cessa di es- 
sere la pura ed esalta verità , per unire la disparità , rav- 
vicinare lo distanze , e spiegare le contraddizioni ; dar un 
senso alle reticenze , supplire all’ incapacità , domare f or- 
goglio, analizzare in una parola col crogiuolo della coscien- 
za , illuminata dalla rcttitudino, dal buon senso, c dalla va- 
stità del sapere, quei drammi dai mille incidculi impreveduti, 
dalle mille peripezie sorprendenti, i quali costituiscano ordi- 
nariamente gli sviluppi di un processo criminale 1 

È d' uopo adunque che la pluralità de' giudici venga a 
fortificare le guarentigie die la coscienza di ciascuno di 
loro presenta agl’ imputati ed alla società. 

Ma qui presentasi una grave quistionc : fa d'uopo avere 
de' tribunali criminali divisi dagli altri tribunali , oppure è 
mestieri elio escano ad un tempo dallo stesso focolare i 
giudici destinati a pronunziare sulla fortuna de' cittadini, e 
quelli ciie armali d'un potere più formidabile, pronunziano 
sul loro onoro e sulla loro vita 1 

Quanti saggi sono stati adoperati da cinquanta anni por 
riconoscere quale di queste duo teorio doveva ottenere il 
privilegio dell'applicazione 1 Ma al presente, la quistione ne 
sembra irrevocabilmente sciolta, e ci facciamo un dovere di 
riassumere in poche pardo lo principali ragioni militanti in 
favoni dotta fusione perfetta della magistratura civile c cri- 
minale. 
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E innanzi trailo sotto I' aspetti) gerarchico non è forse 
facile il comprendere tolte le difficoltà , tulli i pernii di 
discordia prodotti dalla divisione ? So voi giudicate dell' im- 
portanza dell'autoritì de'dritti di precedenza, corno non ac- 
cordarli a quell' immensa magistratura la cui giusta mano 
dispone della vita e (fella morie ? Cho cosa è un tribunato 
errilo in paragone di un tribunale criminale ? Volgare e pro- 
saico in tutte le suo opere giudiziarie , sempre circoscritto 
nella sonnifera picciolczza di un muro di mezzo o di una 
ipoteca , si di rado chiamato alla valutazione di quelle que- 
stioni di stato , le solo che rendano ai suoi oracoli , argo- 
menti interessanti per la generalità, corno potrebb' egli es- 
sere paragonato a quelle solenni riunioni dinanzi alle quali 
si svolge tutta la poesia delle passioni , tutta la ricchezza 
degli episodi , tutta l'elevatezza dell'epopea I Ma , si dirà , 
i primi esercitano la giustizia ordinaria , gli altri all’oppo- 
sto non occupano nell' organizzazione se non che un grader 
eccezionale. Strano e bizzarro errore ! vecchio pregiudizio 
il quale non può resistere al più leggiero esame ! Si com- 
prende che i giurisconsulti dell' antica Roma riassumendo 
l' indigesto loro Digesto abbiano avuto la pretensione di cau- 
ecllare mercè i loro laboriosi lavori, la rinomanza oratoria 
dell' illustre difensore di Caldina ; si comprendo elio i giu- 
risconsulti dell'Italia e della Francia, misurando i loro diritti 
dalle loro scienlilìclte veglio, abbiano disprezzati i crimina- 
listi i quali battevano un campo molto meno arduo; e si com- 
prende eziandio che essi la cui opinione ha fatto autorità , 
abbiano consacrati a favore della magistratura civile de’ 
privilegi di primato , i quali traevano la loro sorgente da 
una scienza più. minuta e più oscura di quella imposta ai 
giudici criminali. Ma che per ciò si persista ancora ai di 
nostri nel dividere I’ esercizio di queste duo giustizio ; in 
giustizia ordinaria o giustizia sii aordinaria , è un assurdo 
irremissibilmente condannato dall'esperienza. 

So la virtù degli uomini fosso tale die non esigesse se 
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non che a lunghi intervalli ed a grandi distanze , le riu- 
nioni magistrali chiamate ad apprezzare i reati , la distin- 
zione sarebbe giusta ; ma allorché all' opposto le continue 
infrazioni richiedono la permanenza do' tribunali correzio- 
nali e criminali ; allorché al par degli altri , i loro lavori 
sono incessanti , fa d' uopo riconoscere che invece di una 
condizione eccezionale, dessi la possedono regolare, tostochè 
al par degli altri sono sottomessi ad una organizzazione le- 
gale o trovansi liberati dai vincoli che talvolta incatenano 
le giurisdizioni passaggiere. 

Se alla stessa origine de' tribunali civili e criminali, ag- 
giungono un potere maggiore , essi debbono naturalmente 
per non essere posti in un grado inferiore, confondersi con i 
primi o farne parte inerente. 

Ciò è d'uopo d'altronde corno una guarentigia di più delle 
cognizioni imposte ai magistrati eliminali tanto imperiosa- 
mente quanto agli altri, in caso contrario , circoscritti in 
funzioni nello quali ordinariamente far non debbono se non 
che la valutazione de' fatti , lasciano un libero eorso alia 
loro pigrizia; ed a cagion di essa preconizzando l' idea che 
li ha spogliali a prò dei giurati ; essi dicono e lor d' in- 
torno si ripete ; che non hanno allatto bisogno di studio e 
di veglie per compire la loro missione , perocché questa è 
all' altezza di lutto lo intelligenze ; le quali sono perfetta- 
mente capaci di apprezzare semplici fatti umani , e dire se- 
condo gli eventi; vi è stato furto , omicidio, assassinio. 

Ma è ancor questo un' erroro imperdonabile. Per poter 
giudicare gli uomini , fa d' uopo conoscerli; iniziarsi celle 
loro passioni , distinguere le varie modiGche dell' indole di 
ciascuno di essi , ed analizzare e risolvere il più delle volto 
allato alla quistione d'un semplico fatto, le più gravi que- 
stioni di dritto , e tal dovere esige di addimesticarsi con 
ogni sorta di studi giudiziari , dal che risulta che il magi- 
strato deve essere egualmente atto a dare il suo giudizio 
su i litigi civili e le difficolti penali. 
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Ma noi chiamiamo con tutti i nostri voti questa fusione, 
non solo perchè ci sembra ragionevole e vantaggiosa , ma 
perchè nei limiti delle oovelle idee di cui la nostra insuf- 
ficienza ardisce costituirsi l'organo , essa ce sembra neces- 
saria ed anche indispensabile. 

Noi respingiamo di fatti quella permanenza del giudice 
criminale che l’abitudine corrompe* e snatura. Non come si 
crede generalmente , e ripetesi in modo incessante, perchè 
la perpetuità del mandato gl' indurisca it cuore, non perchè 
l'abitudine di vivere in grembo agl' imputali giunge a tra- 
sformarli in rei, agli occhi di lui; ma all'opposto, secondo 
lo addita l'esperienza , perchè la gioventù è troppo ardente, 
e perciò troppo severa , perchè in essa lo sdegno supera 
spesse Date la giustizia ; l'uomo decrepito il quale nel luogo 
periodo della vita ha avuto occasione d* incontrare tanti 
colpevoli in mezzo agli onori ed alla fortuna , finisce per 
gettare uno sguardo di pietà e di perdono su coloro che 
sono rattenuti dalle prigioni , divorati da vermi , infamati 
dalla vergogna, e non sa più riputare nluno colpevole a ca- 
gione della sua impotenza a raggiungerli lutti. Ma ciò elio 
in pari tempo richiedono l’ interesse degli accusati e quello 
della società è richiesto eziandio dall'umanità in favore de- 
gli stessi giudici ; imperocché non è possibile di condannare 
i magistiati all’ insoffribile dovere di consumare la loro in- 
tera carriera all'estimazione de’ reali , a vivere la loro in- 
tera vita in mezzo a' malvagi , a non avere giammai a lor 
dinnanzi se non che quei rifiuti sociali , quella schiuma u- 
mana , che spingono a dispreizare gli uomini , a non ve- 
derli 6e non che nell’obbrobrio e l'avvilimento , privi della 
loro libertà , coperti di catene , e spogliati di quella im- 
pronta di dignità la quale dovrebbe mantenerli tutti tanto 
altamente posti sulla scala del creato. 

Oh quanti altri argomenti potrommo ancora addurre per 
giustiGcare il peosicro da noi manifestato di rendere mo- 
bili ed alternative le funzioni di giudice criminale 1 Per un 
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mandato quanto questo esorbitante , I' esperienza è senza 
dubbio una guida od un'aiuto , ma il raccoglimento neces- 
sitato da siffatto mandato , si altera e si distruggo mercò 
un troppo frequente esercizio , e la sua perpetuità ha l'ef- 
fetto pericoloso di far giudicare per uso 0 con quella leg- 
gerezza la quale non è più in armonia coll’Immensità de' 
doveri che pesano sulla coscienza del magistrato. 

È dunque dappertutto necessario che invece di avere de' 
tribunali criminali permanenti , eieno instituite quelle corti 
di assise per le quali preparaci rapide istruzioni dinanzi 
a cui sviluppansi tutti i Dii de' drammi criminali, e le quali 
addiconsi nelle loro passaggicro radunanze , a quei lavori 
straordinari , che secondo il bisogno cominciano all' alba 
e finiscono a sera , affine di adempiere al doppio obbligo 
di abbreviare i giorni di sperimento che possono opprime- 
re l' innoconte , ed affrettare por la società i benefizi del- 
l’esempio. Perocché no ’l dissimuliamo : quel capo colpevole 
il quale dopo un anno , dopo duo , è vicino ad esser sa- 
crificato sul palco, in riparazione della morto di un uomo, 
non è più che un sacrifizio inutile ; il sangue che sgorga 
non insegna più nulla ... la rimembranza del mal oprare 
non ha più posto nella memoria... l'aspetto della punizione 
è ormai privo della virtù e dell'ammaestramento , ed essa 
mostrasi come una di quelle lugubri solennità , la quale 
invece di far sentire la forza del braccio della giustizia , 
non tia altro che il degradante effetto di presentarla arma- 
ta di cieche vendette. 

Ma siffatte corti d' Assise tanto più perfette , in quanto 
che non seno contaminato dall'assistenza dannosa ed impor- 
tuna de’ giurati , debbono cssore organizzato nelle condi- 
zioni che riuniscono tutto lo guarentigie. Sarà questo l'ar- 
gomento che svolgercene nel seguento capitolo. 


CAPITOLO LVII. 


DELLE CORTI d’aSSISE E DELLE CONDIZIONI 
CHE SON LORO INERENTI. 

La formazione delle corti d’Assiso non può in preferen- 
za di ogni altra opera umana andar esente da difetti , ed 
il più grande senza dubbio per loro, è quello di presentare 
diverso guarentigie, secondo che esse risiedano in un capo 
luogo , ovvero ne’ punti secondari di una medesima pro- 
vincia. Nel capo luogo , di fatti, esso sono una emanazio- 
ne diretta , compiuta cd assoluta di quei grandi corpi di 
magistratura i quali si addimandano a tenore de' diversi 
paesi : Corti reali , gran corti di giustizia , ovvero hanno 
tale altro titolo rappresentante come questi allo spirito de’ 
popoli il grado più elevato di quella giustizia distributi- 
va (1). Mentre che nelle provincic la stessa forza dotte cose 
pone nella necessitò di circoscrivere I' esercizio della ma- 
gistratura delle corti di assise ne' tribunali inferiori, vale 
a dire, in corpi meno numerosi, meno illuminati, e le cui 
ideo più ristrette, i pregiudizi più radicati , le relazioni più 
vicine , la dipendenza più diretta , diminuiscono senza 
alcun dubbio , le guarentigie cui hanno egualmente dritto 
alla società , gl’ innocenti ed i colpevoli. Questo difetto già 
reale , già immenso , laddove i giudici non hanno so non 
che una missione di assistenza , e non concorrono che per 
l' estimazione del dritto , sotto il contratto della sovrana o 
pur troppo cieca giustizia de' giurati , è più graTo ancora, 
(e fa d’uopo francamente convenirne,) nell'ipotesi che abbiano 

(1) Non parliamo delle corti di cassazione, o snprtme corti di giu- 
stizia; imperocché queste altime le qasli hanno la missione di vigi- 
lare l’applicazione delle leggi, e non quella di applicarle direttamen- 
te, dovrebbero invero essere in ogni parte conosciute sotto il nome 
di Corti Regolatrici , se come sarebbe tanto a desiderare la loro 
giurispradenza fosse si coperto delle variazioni. 
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il potere di apprezzare essi stessi i fatti o di determinarne 
l’ influenza. 

Noi non sappiamo se vi sia possibilità di schivare questo 
scoglio, ed, a parer nostro, tutto consiste nell' adoperarsi 
e diminuirne i perigli. 

Diciamolo purtuttarolta , non si ovvia forse almeno in 
gran parlo all' inconveniente mercè la doppia circostanza dei 
numero degli estimatori , e della possente influenza da cui 
sono dominati, a cagione della presenza di uno dei membri 
della corte sovrana , la quale in materia civile ha l’ esame 
e l'appello delle loro sentenze i 

Ciò basta a far comprendere che, seguendo il Bistema esi- 
stente in Francia , salvo il concorso dei giurali che noi con- 
sideriamo soltanto come un inganno giudiziario , siamo i 
partigiani di quella giustizia mobile , la quale mostrasi pe- 
riodicamente e ad epoche fìsse , ne’ luoghi stabiliti , e tro- 
vasi sempre costituita mercè uno svariato personale. 

Se ne' paesi ove esistano dello corti criminali queste so- 
no annesse alle corti civili , si riconoscerà che nell' assicu- 
rare ampiamente i bisogni del servizio, non s’ impone mag- 
gior sagrifizio al pubblico erario. 

Il numero che agli occhi nostri non è una guarentigia 
minore di quella deli' intelligenza , della dottrina o della 
probità, il uumero de' giudici componenti una corte di as- 
sise non potrebbe essere inferiore ad otto. 

Recherà forse maraviglia che noi adottiamo un numero 
pari , allorché l' uso sembra averlo prescritto dappertutto ; 
ma ci giustificheremo netl'accennare il motivo che ci è sug- 
gerito dalla nostra umanità. 

Può mai immaginarsi come dimostralo pur troppo spesso 
il numero dispari che una sola voce determini la condanna, 
e che allorché, a mo' d'esempio, si oppone al rigoroso voto 
di cinque giudici quello indulgente di quattro, una semplice 
unità faccia pendere la bilancia , per sottrarre eternamente 
dalla famiglia o dalla società uno de' suoi membri, protetto 
dal dubbio o dell' incredulità di quasi la metà del tribunale 
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e che spinto da quella uniti fatalo , sia forse sepolto per 
la vita nelle carcero ? Vogliamo adunque un numero pari 
di giudici, affinchè un parere d' indulgenza si manifesti culi, 
eguale forra di quello del rigore , superi questui timo, e no 
trionG , grazie al potere della presunzione legale deli' in- 
nocenza. 

Ma quanti crederannosi possenti a contrastare il nostro 
sistema col dire che ci fa entrare nella via delle impossi- 
biliti ; imperocché il principio dell' eguaglianza de’ voti fa- 
vorevole agl'imputati, non potendo sonza dubbio applicarsi 
alla soluzione delle quistioni di dritto, loquali tanto spesso 
risultano da quelle di fatto, si giungerebbe alla conseguen- 
za inevitabile , funesta , attenlatoria agl' interessi degli ac- 
cusati ed a quelli della giustizia, di essere costretti a pro- 
clamare delle decisioni di pariti di voti, e di chiamare a 
costo di funeste lungherie altri giudici a determinare la 
sorte. 

Siffatti inconvenienti condannerebbero radicalmente la no- 
stra teoria, ove fossero senza rimedio. Ma allato al male pos- 
sibile , noi presentiamo un topico certo. 

Di fatti, se vogliamo da una banda la parità del numero 
degli estimatori, circoscriviamo dall'altra le conseguenze di 
generosità alle sole quistioni di fatto , e come per le que- 
stioni di dritto non possiamo porro il tribunale in condi- 
zione d'imparità, senza introdurre il disordino nell' orga- 
nizzazione cui accordiamo la nostra fiducia , noi proponia- 
mo che ogni qual volta una quisttone di dritto rimarrà in- 
decisa sotto I’ apparenza d' un eguai numero di voti , essa 
sia sciolta mercè la concessione fatta al presidente del voto 
preponderante ; al presidonto il quale per effetto delia sua 
condizione, del suo grado gerarchico , dell' indole de' suoi 
dovari , trovasi anticipatamente, e già da lunga pezza, ini- 
ziato uel processo, e dà per tale cagione la guarentigia di 
una opinione più chiara ed indipendente. 

Ma nel momento in cui le Corti Criminali si allontanano 
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e vengono meno , è necessariamente d' uopo accrescere il 
numero de' membri delle torli reati, e de' tribunati civili, 
non clic quello degli ulliziali del pubblico ministero, e noi 
to diciamo con soddisfazione , perocché niuno più di noi , 
pud volere risparmiare i sudori de' popoli , in proporzioni 
bastantemente sulticienti o ebe permettano nondimeno im- 
portanti riduzioni di spese. 

Ci sembra di falli che I' introduzione di setto membri di 
più nelle Corti Civili, di tre membri ne' tribunali di prima 
istanza , e di duo net pubblico ministero surrogherebbero 
convenientissimameiilc il coneiderevolo e dispendioso per- 
sonale delle Ire Corti Criminali le quali esercitano ordina- 
riamente la giustizia repressiva in ogni giurisdizione di gran 
corto civile. 

Noi d' altronde non intendiamo che questo aumento dei 
magistrati fosse lutto retribuito. In opposizione alle idee che 
son prevalse da dieriott' anni a questa parte, e contro to 
quali rimaniamo in urto, perocché esse non furono se non 
che figlie deila costante aberrazione di frammischiare le ve- 
duto politiche a quelle di semplice giustizia, noi invochiamo 
1' introduzione degli uditori; di quella prudente istituzione, 
che apre al potere una feconda sorgente , nella quale può 
costantemente sceglierò i soggetti necessari ad occupare i 
posti vuoti della magistratura, lasciando dediti al disgusto 
ed all' ebbi o quelli la cui virtù e cognizioni non hanno giu- 
stilicato l'onorevole aggregazione. 

Senza parlare di quell' alta missione la quale colloca uo- 
mini eccezionali in regioni intermedie, nelle quali si offrono 
come gli anelli ebo uniscono la terra al cielo, e di que'san- 
ti seminari in cui essi si adoprano a far intendere le gran- 
di verità del tempo e dell'eternità, a consolare quelli chu 
piangono, a soccorrere quelli che soffrono, ad avvertire quel- 
li che traviano , a ricondurre quelli che s' ingannano , a 
fortificare quelli che vacillano a precedere nella via del bene 
quelli che vi s’ intromettono, a spronare quelli che si fer- 
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mano , quale è la professione die unii Ita i suoi novizi ed 
i suoi alunni ? 

1/ amministrazione no' suoi tarili diversi rami non Ita 
forse i suoi soprannumeri, I’ armala e la marineria i suoi 
allievi , ! università i suoi aggregali , la diplomazia i suoi 
attaccati ? E se scendiamo nelle private professioni , dal- 
1’ avvocato c dal medico sino all' artigiano non troveremo 
forse sotto nomi variali la stessa istituzione , il cui scopo è 
la trasmissione òdi' esperienza a del sapere a prò ite neo- 
fiti, i quali si presentano aitine di proseguire la carriera f 
Ora la magistratura, la quale esigo una iniziazione più spe- 
ciale , sarebbe forse la sola nella quale si giungerebbe sen- 
za preliminari nè guarentigie (1) t 

Sarebbe un errore il pensare che sono abbastanza sur- 
rogate mercè l'alleanza al foro, e die quelli miriade di 
giovani licenziati, i quali oscurano f aria dei palagi di giu- 
stizia, come le miriadi d‘ insetti die volteggiano intorno al- 
le paludi, hanno egualmente la vocazione e la scienza dello 
nobili e aiuto funzioni della magistratura. Ma romo mai 
questi giovani i quali vivono in mezzo a' rilassati costumi 
della società, aggregiti ad alcune scuole , dominati da al- 
cuni esempt . soggetti ad alcune dottrine , immensa monte 
lontani da’ costumi imposti al magistrato, dagli esempi elio 
debbono guidarlo, dai principii che debbono dirigerlo , po- 
trebbero felicemente per essi e alla soddisfazione della giu- 
stizia adempiere il loro penoso mandalo ? 

Affili di farli pervenire a rendersene degni non è egli 
forse d’uopo che ossi rispiriuo di buon ora l’aria tranquil- 
la e penetrante della magistratura, elio si proviuo con es- 
sa, cho acquistino gb andamenti , s’ identilìcbitio alle sue 
virtù ? 

(I) C' Inganniamo: dogli esami sono imposti ai canditali ; ma ri 
sarebbe cosa faciliasiins il dimoriate quanto (ale cautela c in- 
compiuta c imignificantc sia nella sua natura , sia net suo modo 
di applicazione. e 
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Per giungere à siffatto scopo, croate degli uditori, aggre- 
gateli ai tribunali di prima istanza, non che alle corti su- 
periori, sceglieteli negli ordini onorevoli, non dico per ef- 
fetto dell' illustrazione dello stemma e dei titoli, il che nel 
nostro secolo, salto alcuno rare eccezioni, aggiunge poco al 
prestigio del valore effettivo, e soprattutto non può supplir- 
lo ; ma in quelle famiglie nello quali sono ereditarie l’one- 
stà e la virtù. Esigete che alle guarentigie dell’ indole si 
riunisca quella dèli' agiatezza, la quale collocando al di so- 
pra del bisogno, è scudo contro i tentativi della corruzio- 
ne. Esigete che ascoltino i loro maestri , e li assistano; che 
dalla semplice alla grande maggioranza , il loro voto non 
pesi nella bilancia ; prescrivete che se nel tempo del loro 
noviziato essi non giustificano la loro scelta mercè lo zelo, 
la delicatezza, ed il sapere, saranno spietatamente respinti 
dal santuario, mentre che alt' opposto quelli che se ne sa- 
ranno mostrati degni acquisteranno I' efficacia del suffragio 
cil avranno in prospettiva di surrogare i titolari retribuiti, 
nella proporzione de' due terzi, lasciando l'altro facoltativo 
per ricompensaro altri servigi eccezionali. 

Allora possederete un ricco semenzojo, nel quale a simi- 
glianza dell' abito orticoltore troverete suggelli numerosi o 
degni, merco i quali avreste realizzata una salutare cd in- 
dispensabile misura di purificazione. 

Questi leviti della magistratura, questi nobili tifoni della 
diffìcile scienza della giustizia, io li vorrei in numero di due 
presso i tribunali civili ordinari , in numero di quattro nei 
tribunali capiluoghi delle corti d’ assise , ed infine nel nu- 
mero di sei presso le corti reali. 

Non sarebbe d'uopo, a nostro credere, servire ne’ primi 
per giungere agli altri. Gli alti pregi di virtù o di merito, 
cd il titolo di figlio di un magistrato, il quale sarebbesi di- 
stinto mercè una lunga od onorevole condotta, potrebbero 
soltanto autorizzare lo preferenze. 

Con tali gratuiti ausilarl, i quali tuli' al più potrebbero 
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nello giungerò alla maggioranza magistrato , ottenere una 
lieve grSlifìcazione, si comprende la facilità con la quale sup- 
plirebbesi all'assenza del personale delle corti criminali, men- 
tre che si risparmierebbe il danaro del tesoro. 

Ci siamo addetti ad una digressione ia apparenza estra- 
nea al nostro subbietto , ma che nulladimeno si riconosce- 
rà farne parte integrante , se si rifletta elio il nostro siste- 
ma produrebbe un vuoto che sarebbe mestieri colmare. 


CAPITOLO LVIII 

CONTINUAZIONE DEL PRECEDENTE. 

Secondo ciò che abbiamo esposto nel precedente capitolo, 
i tribunali civili tanto di prima quanto di ultima istanza , 
concorrer debbono alla distribuzione «Iella giustizia crimi- 
nale, la qualo ormai, mercè siffatta fusione, non sarebbe più 
da essi separata, ed isolata e eccezionale. 

La società troverebbe io siffatta organizzazione il doppio 
vantaggio di un risparmio delle spese, e di una più ampia 
somma d' iodipendenza e di lumi nei magistrati. Ed i ma- 
gistrati stessi, quello di appartenere ai grandi corpi giudi- 
ziari, di ricevere un nuovo lustro da tale agregazione, e di 
essere liberati dell* intollerabile impegno di consacrare l'in- 
tera loro carriera a vivere in grembo a’traviamenti, allo de- 
bolezze cd ai reati degli uomini, e di non sorprendergli co- 
staotemento in mezzo a' tormenti della sventura, alla frene- 
sia delle loro passioni, agli appetiti de' loro eccessi. 

Al pari delio assise di Francia, quello che venissero sta- 
bilite nuovamente negli altri paesi , si radunerebbero ogni 
trimestre al capoluogo delle corti reali, ed in ogni capo luo- 
go provinciale; e secondo il bisogno di dare un grand’esem- 
pio o la necessità di far pompa delle sollonnità della giu- 
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stizia, in alcune contrade ove sommi delitti protesterebbero 
contro di essa, le assise onderebbero a spiegare momenta- 
neamente la maestà del suo riio, o la formidabile possan- 
za do' castighi. 

I magistrati destinati a presiedere allo sessioni ambula- 
torio di siiTatti tribunali, sarebbero scelti ogni tro mesi dal 
ministro della giustizia, ed in mancanza dai primi presiden- 
ti delle corti reali. Questa missiono sarebbe essenzialmon- 
te gratuita, ma accorderebbe un' indennità a coloro i quali 
soderebbero nelle provincia, allin di risarcirli dello loro 
spese di traslocazione, e metterli in stato durante la Uro 
gita, di sostenere l'onorevole o degna esistenza che convie- 
ne alla magistratura di prim'ordine, od è per essa un nuovo 
elemento di considerazione e di rispetto , in un secolo co- 
me il nostro, nel quale lo apparenze hanno tanto influenza. 

Ciò ne mena ad una considerazione generale , la quale 
tuttoché ottenga un posto transitorio nel nostro lavoro, non 
perciò cessa dai consonare tutta la sua importanza. 

Per qual ragione in quasi tutti i paesi , gli emolumenti 
dei capi di tribunali sono, rispetto ai semplici membri che 
li compongono, in una si considerabile aproporzione 1 Per- 
chè in Francia, a mo' d'esempio , un primo presidente ed 
un procuratore generale ricevono cinque volte ciò che ri- 
ceve un semplice consigliere, ed un sostituto ? Ciò è dipo- 
so non sole dal perchè si è capito che ai giorni nostri 1 
popoli non misuravano l' importanza de’ servigi elle sull'Im- 
portanza de’ salari, ma sibbene dal perchè ì capi hanno de- 
gli obblighi a soddisfare di cui non sarebbe giusto dì chie- 
dere al loro proprio patrimonio di assumere il lordo od 
indispensabile carico. 

Come sperare che I' albero sia facondo e vivaee se le 
sue moltiplici branche non traggono incessantemente la loro 
vita dall' abbondante sugo del tronco ? So divise Ira esse e 
lontane dai loro centro comune, esse chiedono alle loro so- 
le forze isolate , i mezzi di svilupparsi e fiorire ? Uidolte 
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in la] gu ita a<) una vita individuale e circoscritta, le bran- 
che si appassiscono, ai disseccano, a’ annichiliscono, o ben. 
presto la quercia che ha assistito a tutte le rivoluzioni del- 
la terra, che ba protetto tutte le generazioni succedutesi 
ne’ secoli, quell'albero fioro della sua veechiaja, il quale co- 
me I’ arca sauta è il solo ricovero dell’ uomo, quell’ albero 
deteriora, si sprofonda, si corrode, e butta in vani pezzi 
la sua screpolata corteccia. 

Ben presto altro non rimane che un nome contaminato 
cd impossenti avanzi i quali stanno muti ed medicaci din- 
nanzi il cuore e la mente. 

Questa immensa disgrazia colpisoe la magistratura, al par 
dell’ albero colossale e secolare cui I’ abbiam paragonata. 

So essa non mantiene religiosamente i legami che ne 
uniscono i membri , non solo perde questo salutare spirilo 
di corpo unico e degno guardiano delle virtù o de’ lumi di 
cui ha I’ indispensabile bisogno per assicurare la feliciti de’ 
popoli , ed i titoli di essa ai loro rispetti ; ma ciascuno di 
coloro che la compongono , i quali per effetto di una aber- 
raxiono strana credono trovare separatamente io loro stessi 
gli elementi d’ una fama clamorosa , retrocedono alle me- 
schine proporzioni dell’ individualismo , e prendono il solo 
ri fiesso che potevano ricavare della loro intima unione con 
gli altri membri dell'onorevole corpo al quale sono legati. 

Non v’ ha dubbio chd i capi esser debbono in modo di 
ravvicinamento e d’alleanza , e per ciò fa d’uopo che pos- 
sono agire no’ loro emolumenti stessi i mezzi di una indi- 
spensabile e degna rappresentanza. 

Non senza dubbio di quella rappresentanza consistente in 
banchetti ne' quali il piacere si fa giuoco dolla virtù ; in 
quelle splendide feste dove il romoro , f evaporazione , la 
leggerezza , I’ amore ed il giuoco usurpano il posto della 
saggezza ; ma io quelle riunioni , a dir vero patriarcali 
nelle quali tutti i magistrati, sotto gli occhi ed al focolare 
de' capi che li dirigono , si raduna uo per imparare a cono- 
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scersi , a stimarsi ed a stringere co’ modi d'una sincera o 
salda amicizia quelle relazioni, le quali sul tribunato e per 
maggior vantaggio de’ litiganti impongono silenzio alle an- 
tipatie , alle rivalità , ed a tutti i vili indizi di superiorità 
e di superbia che tante volte si fanno strada nel santuario, 
imperocché quelli che lo servono non hanno tra loro verun 
legame d'accordo o d'unione. 

Radunati in tal guisa fuori dell'esercizio delle loro fun- 
zioni r i magistrati presentaci allo studio de' loro capi, co- 
storo ne provano la specialità , ne osservano l' indole , ne 
verificano i difetti , ne eccitano le virtù , ne correggono le 
inclinazioni , e vi è in questi frequenti ravvicinamenti il 
mezzo di stabilire a prò di loro e dell’ intera società la pos- 
sanza dello buone dottrine , l' influenza de' buoni esempi , 
e di far nascere quello spirito di solidarità e di amore per 
il proprio stato , i quali rendono riservato e prudente , at- 
tento e rigido , e sviluppano le grandi virtù che raccoman- 
dano i magistrati alla venerazione de' popoli. 

Osservate un po' la differenza tra coloro i quali vivono 
siffattamento ravvicinati , che profittano a vicenda del bene 
individuale moralmente posseduto da ciascuno , che metto- 
no in comune le loro idee , i loro principi , ì loro lumi e 
formaoo tra essi una falange compatta e ristretta contro la 
quale la calunnia o la corruzione non ardiscono accanirsi ; 
perocché sanno che per effetto della 'loro unione, s’innalzano 
tutti come un sol uomo per combatterli o annientarli ; 
mentre che all' opposto , vedete in qual isolamento vivono 
i magistrati in alcuni paesi!. . . Diversi costumi, diversi 
pensieri , ignoti tra loro , in differenti alla loro comu- 
ne fama , estranei agli uni agli altri per le abitudini ri- 
stretto della vita privata , l'uno vivendo per ostentazione in 
un palagio sontuoso , un altro per avarizia abitando una 
mansarda , si disdegnano, s' invidiano , si disprezzaoo e si 
considerano a vicenda : ed in tal guisa dal grembo dello 
stesso centro magistrale sorgono le indiacele rivelazioni le 
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quali colpiscono e lordano per sempre la riputazione indi- 
viduale del magistrato. 

Nel chieder perdono per siffatta digressione la quale non 
giudichiamo priva d' importanza, e che forse meritava di es- 
sere altrimenti trattata che episodicamente , noi ci affret- 
tiamo di ritornare al nostro argomento principale della for- 
mazione delle corti d’assiso. 

Durante ogni trimestre , esse toglieranno alle corti reali 
tre da' loro membri per presiederle , e di più sette altri 
magistrati necessari per costituire la cortu d’assise del capo 
luogo. Ma questi imprestiti non saranno se non che passag- 
gieri : qualunque sia il numero de - processi a disbrigare , 
le sessioni criminali non potranno avere più di quindici gior- 
ni di durata ; so economici del tempo e laboriosi qual si 
è in Francia , si vietano altrove le inutili lungherie, le no- 
ioso aspettative , le conservazioni odiose , e dall’ alba alla 
sera si adempie al solenne mandato di punire i colpevoli e 
di riabilitare gl’ innocenti. In tal guisa il servizio della giu- 
stizia civile non solTrirobbe e quello della giustizia crimi- 
nsie si compirebbe con celerità , ed in modo che , salvo 
rare eccezioni, tutti i delitti effettuati durante un trimestre 
sarebbero definitivamente giudicati durante il trimestro se- 
guente. Ciò sarebbe di un effetto maraviglioso mercè la ra- 
pidità dell’esempio ; sarebbe un risultamelo di umanità a 
prò degli sventurati imputati , e un forte benefizio per la 
società , i membri della quale non avrebbero più il tempo 
di consumare la loro depravazione nella fetida almosfora 
delle prigioni ; in ultimo luogo sarebbe questo pel pubblico 
erario un util mezzo di diminuire lo speso , perocché non 
avrobbe più da far fronte lungamente agli alimenti de- 
gl infelici i quali , tuttoché scarsi , riescono nonpertanto 
di peso. 

Si comprende facilmente elio tutti i membri di una stes- 
sa corte , non possono concorrere alle funzioni di presi- 
dente delle assise ; l'esercizio , non temiamo dirlo, è il più 
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Imito , il più grande ili tulli gf incarichi giudiziari. ma per 
questa stessa ragione non è da tutti i magistrati. La pre- 
senza di spirilo . la ricchezza di memoria , la facilità di 
favella, la garbatezza di modi, la logica di ragionamento, l'u- 
manità di cuore, la fermezza d‘ indole, la rigidezza di co- 
stumi, r energia per il lavoro e sopra tutto la conoscenza de- 
gli uomini sono pregi troppo numerosi e troppo indispen- 
sabili pei presidenti delle assise , perchè non ci sia neces- 
sità di sceglierli in gradi ristretti ed eccezionali. Appena 
in Francia vi è possimi là di distinguerne quattro o cinque 
Tra il'uumeroso personale di ogni c irle reale , di cui duo 
al più riuniscono 1' insieme dello condizioni desiderab li, per 
soddisfare pienamente al loro onorevole e laborioso mandato. 

In tal guisa quei pochi membri vittime o gloriosi dello 
qualità che si additano alla scella do' loro capi , nella qua- 
le il favore non può senza periglio addurre le sue simpa- 
tie, questi pochi membri, beuchè conservano il peso dello 
loro funzioni civili, dirigeranno successivamente le diverse 
corti d‘ assise del rapo luogo e delle provinole. Nelle pri- 
me si succederanno come giudici o assessori tutti i mem- 
bri delle corti reali e non in modo che molto tempo pri- 
ma ne sieno conosciuti i componenti, il che avverrebbe ove 
in vece della scelta . si seguisse l'ordire delle nomine. In 
tal guisa diverrà impossibile I’ ordire anticipatamente mac- 
chinazioni contro la coscienza dei magistrali. In tal guisa 
si av rà meno tempo per comprare l’ impunità mercè la mi- 
naccia , la preghiera , le seduzioni dell'oro n degli onori, 
de’ favori o de piaceri, iti tal guisa i pregiudizi , fuggiran- 
no dalla scranna dove andrà a prender posto il magistrata. 
L’ abitudine non lo renderà severo con eccesso, o con ecces- 
so indurente. Chiamato a funzioni passaggiere ed assorben- 
ti , egli non avrà nè il tempo, nè l'interesse di lasciarsi 
trasportare da cousideraziom diverso da quelle del dovere, 
ed allo’ra la giustizia comparirà pura e candida, forte e pos- 
sente, misericordiosa ed umana , degna figlia , in una pa- 
rola, della giustizia del Cielo. 
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Ma prima di osservare le corti di assise nell’ esercizio 
dell’ arduo mandalo che è loro imposto , noi dobbiamo ra- 
pidamente noverare i doveri preliminari che deve adempie- 
re il magistrato cho n' è il presidente. 


CAPITOLO LIX. 

db'oovEbi isposti ai fsbsidismi delle assisa, 

fa svicola kue.vte raiMA L APaarUKA dbi,lb sessioni. 

Fra breve indicheremo i dritti e le prerogative inerenti 
alle riunioni di presidente di assise u che innalzano costure 
alle più alte regioni della magistratura, quantunque le leg- 
gi gerarchiche del reggimento giudiziario gli assegnino do' 
superiori. 

Ma prima di occuparci di questa parte del nostro dise- 
gno, ne abbiamo un’ altra ad adempiere consistente noll'emi- 
raeraro i doveri cho loro sono prescritti , e precipuamente 
quelli che sono loro imposti prima dell'a|iertura delle sessioni. 

Sino al momento in cui sia stata formata la corte d' as- 
sise e trascelto il presidente da essa, coloro i quali compa- 
rirvi debbono come imputali non sono siati messi in pre- 
senza d'altri che di giudici isolati ed inferiori , ed i cari- 
chi gravitati su di loro , non die le ghistilicarioni da essi 
opposte non sono siate raccolte se non che segretamente „ 
silentemente , fuori di quei pubblici dibattimenti paragona- 
bili al crogiuolo nel quale si elabora la verità , e non tar- 
da di scaturire. E vicino il momento in cui deve aver luo- 
go quella solenne aperienia nella quale il colpevole deb- 
b' essere oppresso sotto il peso dell' imputazione, e I’ impu- 
tazione dove svanire dinnanzi allo splendore dell’ innoeenza. 
Ma prima di tutto spetta al presidente delle assise il pre- 
parare coscienziosamente i' uno o i’ altro di cotesti risulta- 
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mnnti, - a lui «patta T esaminare senza passione nè debolez- 
za la condizione di tutti gl' individui soggetti alla giurisdi- 
zione criminale, c perciò il non temere di sollevare le pie- 
ghe più riposte di una lunga e fastidiosa processerà , di 
studiamo tutto le difficoltà , di rischiararne lutti i partico- 
lari, affinché al pari del navigatore di lungo corso, il qua- 
le prima d' intraprendere un viaggio pericoloso, ricerca sul- 
le carte gli scogli che può incontrare e che deve fuggire, 
esso non si esponga per leggerezza od ignoranza ad un fa- 
tale naufragio , nel quale sarebbe inghiottita per sua colpa 
la soaictà in nome della quale sono perseguitali i rei fra’ 
quali I' innocente sventuratamente viene talvolta confuso. 

Quel preliminare dovere del presidente, quel dovore sa- 
crosanto non è il solo imposto alla sua coscienza. Alcuni 
altri ancora si richiedono per rendere la sua autorità pro- 
tettr.ee e benefica. La giustizia non ò la vendetta , c per 
essa l'umanità è una sorolla affezionata che l assiste e l'ac- 
compagna nell'investigazione a cui si dedica per rinvenire 
quest' altra cara e maggiore sorella, la verità, la quale per 
ischivare gli allentati delle nostre società corrotte , si na- 
sconde frs le tenebro ed il mistero c non comparisce io 
piena luce se non che dinnanzi a quegli uomini coscicnzia- 
ti ed amici , die la chiamano con perseveranza e buona 
fede. 

Alla verità importa che il magistrato superiore il qualo 
accìngcsi a presiedere ai destini degli sciagurati perseguitati 
dalla società , prima di trovarsi in contado con loro , in 
faccia alla pubblicità, abbia potuto esaminarli, interrogarli, 
fortificarli sull’idea, che ne’ loro timori e rimorsi hanno po- 
tuto concepire contro la giustizia , clic egli abbia potuto 
informarsi dei loro bisogni , soddisfare a’ loro giusti recla- 
mi , respingere gli abusi ai quali possono andar soggetti 
mercè sordide esazioni o capricciosi rigori , c che al. mo- 
mento vicina d: quello in cui debbono fornire la loro dife- 
so, essi possano mediante l’intorrogitorio al qualo li sotto- 
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metto, trovare il moazo di rettificare il loro sistema giu- 
stificativo , rischiarare le parti oscure delle loro primo ri- 
sposte, ed in una parola provvedere a tutti gl'interessi del 
loro onore , della loro liberti e della loro vita. Vi è dip- 
più; vi è per il presidente delle assise in quel solenne istan- 
te nel quale avvicinasi per la prima volta all' imputato , il 
dovere di assicurar a quest'ultimo l'appoggio di un difenso- 
re, se la sua ignoranza , o le sue miserie non gli hanno 
permesso di farne da sè stesso la scelta. 

Ed in ciò non si creda che trattisi semplicemente di com- 
piere una forinola legale, e che sia lecito confidare la sorte 
di uno sventurato alle inesperte mani di un principiante 
per favorirvi un'amicizia o, porro in evidenza un protetto. 
Nulla è senza dubbio più sacrosanto della difesa d'un im- 
putalo. Nulla pesa maggiormente sulta responsabilità di co- 
lui che è chiamato a provvedervi. Il presidente adunque, 
cui è commessa la scelta sappia eleggere l'avvocalo, secon- 
do il bisogno della causa che gli si allìda ; non escluda da 
tal’ incarico per colpevoli riguardi colui il quale è abile, di 
cui chiaro è il nome , possente la favella , o se nello sue 
tavolette Irovansi ascritti dei giovani esordienti , li destini 
ad affari di poca gravezza i risultamenli de' quali si repu- 
tino leggieri , c fra essi si diriga solo a coloro i quali han- 
no dato già pruove d’iogegno, di zelo, di coraggio e di ge- 
nerosità. 

I doveri del presidente delle assise non sono compiuti 
se egli non scende nelle prigioni , so come un soprastante 
di quegli asili tenebrosi su' quali la legge di umanità ri- 
chiede uu' incessante ispezione, non s'introduco ne’ più mi- 
nuti particolari riguardanti i detenuti ; so non si persuade 
della nettezza de) loro ietto, della salubrità del loro rico- 
vero, della sanità dei loro alimenti, se non spezza il nero 
pane ad essi destinato, so non gusta la zuppa ordinaria per 
essi preparata ; se noo respinge i sarcasmi , i trattamenti 
cattivi che i vecchi abitanti, ne’ loro costumi cinici tro- 
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vano laida allegria a far provare ai nuovi venuti , sin- 
ché mediante la loro svergognatezza od i loro scherzi, ti 
abbiano trasportati all' altezza della loro tranquilla immo- 
ralità. Uli obblighi preliminari del presidente delle assise 
non sono soprattutto compiuti, se non ricerca con severo 
sguardo per denunziarli e provocarne la distruzione quegli 
abusi tanto frequenti quanto odiosi, i quali hanno per isco- 
po di speculare sulla sorte degl’ infelici che Is società ha 
il dovere di carcerare; abusi contro i quali la vigilanza di 
ogni istante basta appena ; e che consistono ora nei rila- 
sciar i ceppi de’ più colpevoli, per la sola ragione che han- 
no i mezzi di comprarne la compiacenza; ora di aumenta- 
re I dolori della carcerazione , perchè o del tutto man- 
canti i mezzi, o perché lo sdegno ne viene esaltato contro 
i vili mercati ispirati dalla cupidigia; abusi i quali cagiona- 
no nel recinto della stessa prigione, quelle preferenze, quei 
disprezzi, quei riguardi, quelle rigidezze che coni rad distin- 
guono i suoi osti forzati, in favoriti ed in disgraziati; abusi 
i quali creano una pesante o fatale ariatocrazia in quegli 
antri ne’ quali l'eguaglianza dovrebbe almeno consolare del- 
la perduta libertà; abuai infine , i quali fanno del custode 
un despota feroce, avaro ed ingiusto , di cui ogni allo è 
tassato al peso del metallo. 

Come mai il teatro il quale ha tanta influenza su' co- 
stumi; che ha fatto tanta buona giustizia de' marchesi, dei 
medici , e de' procuratori non è poi giunto a trionfare dei 
carcerieri ? Esso nulladimeno li rappresenta incessantemen- 
te con le loro chiavi nell' etto di pòrgersi alla vista di un 
poco di oro; ma forse perchè in ogni apparizione quei cu- 
stodi si mostrano inchinevoli ad una facile corruzione e sem- 
pre pronti a sacrificare i loro doveri sull’altare di Fiuto, è 
penotrata ne’ costumi l'idea che trattasi d' un morbo incu- 
rabile. 

E di fatti fa d’uopo credere elio i soli profitti posson fa- 
re ricercare quelle vili ed odioso funzioni le quali costi- 
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tuiscono l'uomo libo», il custodi; de' suoi fratelli incateni- 
ti Ma nelle nostre società corrotte, allorché tutte le pro- 
fessioni si urtino ; allorché quelle che non chiedono al cor- 
po d’ inchinarsi , sono tanto ardentemente ricercate; allor- 
ché ai dispreizano solo quelle (come a mò d’esempio l'a- 
gricoltura ec. ) le quali dovrebbero essere più ambite per- 
ché procurano al popolo un pane onorevole e sicuro , e Io 
mantengono in costami puri , non é da temere che vi sia 
mai scarse»! di Cerberi umani. Le atesse funzioni di car- 
nefice mancano forse mai di moitiplici pretendenti ? e pur 
tuttavolta per questi uomini che le ricercano non si tratta 
di vigilare degli uomini, ma bensì d'infamarli, di mutilar- 
li, di ucciderli, e di fare ciù in presenza d'una innumere- 
vole folla che li osserva con ispavento, manda loro le eoo 
imprecazioni , e so ne allontana fuggendo , corno farebbe 
dinnanzi alle fiere... 

Ora, basta il volere fermamente distruggere gli abusi 
de' carcerieri per riuscirvi- Sieno dessi porciò largamente 
pagati, e si comprenda che i loro servigi esigono tanto più 
d’oro in quanto che non mai può entrare nella bilancia la 
considerazione e la stima che lo aurrogono. Adempiuta sif- 
fatta indispensabile condizione, sieno trattati in un modo ine- 
sorabile se si permetteranno , come tante volte ne abbia- 
mo avuta la pruova, di ritenere fuori della soglia i paren- 
ti o gli amici che rifiutano di pagare l'ingresso; se non la- 
sceranno giungere una lettera che dopo aver riscossa l'im- 
posta stabilita dalla toro cupidigia, e, sopratutto, se i cat- 
tivi trattamenti, gl'inutili rigori, le crudeli torture saranno 
divenuti la pena dell' impotenza o del giusto rifiuto sorto 
contro esazioni cotante odiose. 

Il presidente delle assise opporrà il peso della propria 
autorità contro tutte questo diverse specie di mancamenti, 
ed in tal guisa contribuirà possentemente a distruggerli. 

La sua vigilanza non urterà quella delle altre autorità, 
ma ne sarà il riscontro ed il compimento. Mentre cho mer- 
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cè un minuto rapporto informerà il capo supremo della 
giustizia d'ogni particolare relativo a questo importantissi- 
mo ramo della pubblica amministrazione, gli altri funzio- 
nari riferiranno In proprie osservazioni a' loro rispettivi mi- 
nistri, in modo che i vari membri del consiglio sovrano , 
nel comunicarsi scambievolmente i lumi da essi raccolti , 
potranno stabilire le utili misure di moralità e di umanità 
fatte per consolidare sempre più l' influenza de' governanti 
e dettare la fiducia e la gratitudine de’ governati. 

Dopo l'adempimento di tanti svariati doveri, il presiden- 
te delle assise si disponga a salirò sui tribunale', allora sol- 
tanto egli vada a prodursi coi suoi colleghi, alla gran luce 
della pubblicità; ed i suoi atti, le sue parole, i suoi gesti, 
tutto in lui in una parola, dominerà la sola potenza che sia 
ai di nostri assoluta : la pubblica opinione ; la quale deve 
in pari tempo ispirare tanta riservatezza ed imporre tan- 
te cure. 


/ 

CAPITOLO LX. 


DEL PRESIDENTE DELLE ASSISE. — DEL GIURAMENTO. 

.1 

Grande e bella ad un tempo è la missione del presiden- 
te delle assise all'udienza. Circondato dai Buoi colteghi sul 
tribunale, egli deve evitare che la loro attenzione si stan- 
chi, che si lascino trascinare dalle passioni, che sieno sog- 
giogati dalla pietà, traviali dal rigore , in una parola che 
possano alterare in checchesia quel carattere d'impassibili- 
tà, il quale unito ai loro lumi, ti rende tanto superiori ai 
giurati. 

Il presidente delle assise avendo non lungi da lui l'orga- 
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no della società , il magistrato proposto conseguentemente 
dalla legge per essere il contradditore dell' imputato, deve 
ovviare a' traviamenti ne’ quali per eccesso di zelo cader 
potrebbe quest’ultimo. Egli deve prevenire o frenare quel- 
le troppo frequenti lotte tra il pubblico ministero ed i di- 
fensori, le quali nuociono lauto profondamente alla cousi- 
dcraziono del primo. Egli deve prevenire o frenare quello 
interrogazioni ingannatrici che alcuni reputano il colmo del- 
l’ingegno, e elio destinate, come degli agguati , a stordire 
ed ad ingannare, altro non sono die viltà e perfìdia ; egli 
deve prevenire o frenare tutto ciò che può arrecar danno 
alla difesa, le interruzioni intempestive, l'asprezza del lin- 
guaggio, il rigore sofìstico delle induzioni , i quali gettano 
lo sventurato, assorbito dal bisogno di giustificarsi, in tale 
inestricabile caos da rompere il filo delle sue idee , scom- 
porre il disegno delle sue risposte, distruggere la sua fidu- 
cia , non che quella presenza di spirito tanto necessaria a 
lui dcbolo ed incatenato, ignorante ed infelice, per sostene- 
re a corpo a corpo una lotta da cui dipendono l'onore, la 
libertà o la vita , contro un avversario abile , esperto u 
per lo meno tanto Torto per la sua condizione che pel suo 
merito. 

Il presidente delle assise apre ta sessione, ed il suo pri- 
mo atto, in vece di essere la richiesta del giuramento fat- 
to per ogni affare al Giurì, dovrebbe essere una breve al- 
locuzione sugli scambievoli doveri di lutti coloro i quali 
concorrer debbono alla grand'opera della diatribuzione del- 
la giustizia criminale. La prestazione del giuramento è sen- 
za dubbio inutil cosa per i magistrali , i quali nel giorno 
solenne della loro ammissione nel santuario si sono legati 
mercè quel sacro patto all'adempimento dei loro difficili o 
inultiplici doveri. Già a parer nostro questa forinola è as- 
surda rispetto ai giurati e soprattutto tale quale praticasi 
in Francia. Il giuramento ò un atto sacrosanto. Il giura- 
mento che prende Iddio a testimonio della religiosa appli- 
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catione di lai o lai altro dovere dell' domo, non può ripo- 
sare che su falli veri , positivi , ciliari e di cui ciascuno 
possa vigilare il rigoroso adempimento ; formolarlo in ter- 
mini impossibili, puerili, contradditori , è un far abuso, è 
un farsi gmoco di ciò che è più venerabile fra gli uomini, 
è uno spargere sulla società i semi della demoralizzazione, 
un giustificare o porre in onore la versatilità di quelle mo- 
bile coscienze le quali successivamente ed a brevi interval- 
li non temono di legare la loro incostante fede ai princi- 
pe più contradditori : e pari al diplomatico più abile che 
onesto il cui noine è divenuto proverb ale nello spergiuro, 
e i cui discepoli, disertori delle classi del popolo, .mostrati- 
si inehbriati della loro cospicua e venale fortuna invocano 
tulli gli Dei, « inchinano dinnanzi a lutti gl idoli, e traver- 
sano felici, ricchi, e possenti, a danno della dignità e del- 
la virtù, <ti cui si lineo si curano, quello epoche di cataclis- 
mi sociali, nelle quali l'ambizione, l'orgoglio, e l'avarizia s'u- 
niscono per iscolpire sull'onore il suggello della sciocchezza ! 

Il giuramento lai quale è chiesto ai giurali di Francia , 
meriterebbe Ionio p : ù di essere prosrrillo o modificato in 
quanto che implicando l'assurdità .con In menzogna non cn- 
slituisce che uno spergiuro legale. Come ili falli imporre a) 
Giuri ['obbligo di non conoscere la penalità la quale attac- 
casi alla sua decisione? Ma questa è una sorpresa che vuoi 
fargli la legge. Essa vuole se lai condizione fortunatamente 
impossibile potesse essere lenitila, elio l’ infelice giurato ve- 
dendone la conseguenza , retrocedesse spaventato dalle pri- 
mizie che avrebbe trailo nelle sue convinzioni di buona 
fede, abborrisso e tnaled ssc quelle funzioni temporali lo qua- 
li n' propri ocelli lo renderebbero suo malgrado crudele. Ma 
qual è l'uomo più grossolano il quale ignora elio la prigio- 
nia punisco il semplice furio , che le galere aspettano il 
falsario , il patibolo I' assassino ? E su nel volgo ci ha un 
errore , è quello di spingere il senso ronlrario ile' melivi | 
quali hanno ispirati la legge? L'abhassann ole de castighi è 
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un rrsulfamento della civiltà. Per gli uomini incolti il sup- 
porre la durezza è un istinto, o so potesse esistere V igno- 
ranza della pena , il buon villano nella sua semplicità, re- 
trocederebbe tanto più in presenza d* un rigoroso parere in 
quanto die vi attribuirebbe un i maggior importanza di quel- 
la , che dovrebbe realmente avere. 

Ma vi è dippiù , uell'esigere die i giurati ignorino le di- 
sposizioni della legge , la legge stessa condannasi volonta- 
riamente al suicidio. Dinanzi questa strana prescrizione cosa 
diviene mai quell* altra legge la quale proclama la rituale 
presunzione che ognuno conosca la legge die è stata pro- 
mulgata ? La contraddizione potrebbe essere forse più pal- 
pabile ? Tutti i cittadini debbono conoscere la legge, c quei 
cittadini privilegiati , quei cittadini cui alcuno monete d' im- 
posti danno il dritto di collocarsi ne* gradi di scelta , quei 
rhtadini strappati alle loro messi o alio loro industrie, per 
trasformarsi imprcvedutameiite in giudici, in giudici, lo udite!! 
quei cittadini favoriti dalla legge , da essa destinati al più 
allo onore , come al più pesante carico , saranno i soli cui 
sarà proibito di conoscere e consultare i suoi oracoli!!! Ci 
diranno forse che la presunzione legale non e generalmente 
tradotta in fallo t Sia pur cosi; ma gli avvocati, i indici, 
i nolaj possono mai mancare in un collegio di giurati allor- 
ché essi incontratisi dappertutto o sembrano dirigere i de- 
stini del inondo , allorché persoli ilio 'indo in essi la deno- 
minazione del nostro secolo , legheranno ai nostri nipoti 
il dritto di addiinandar la nostra epoca, quella degli avvoca- 
ti e de' medici , come i baroni ne hanno legato il dritto 
di chiamar quella del medio evo, l'epoca della feudalità % 

Perchè i giurati per ischivare la loro antipatica missione 
vanno a mendicare certificati di malattia , » sollecitare al- 
tri nuotivi di ditpensa più o men<» hiliii 1 Perchè non aspet- 
tano essi di essere chiamali alia sorte per prestare quel 
giuramento contraddittorio e mosti uoso imposto dalla men- 
zogna ? Si alzino in quel uiuinento alliu di rifiutare corag- 
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ginsamcnlc una promessa, la quale costituiteci! in flagran- 
te stato di spergiuro ; dicano pure che la legge che loro 
imprmesi d' ignorare sia da essi conosciuta , che realmente 
la conoscono, e che è al disopra della loro possanra e della 
loro volontà di cancellare la ticordanza dalla mente, e non 
vi sarà verun giudice , che io sappia , il quale dinanzi ad 
eccezione tanto leale n tanto santa , osi rispondere : voi 
siete in contravvenziono , perocché dovete in faccia a lutti 
mentire alla vostra coscienza ed alla verità ; perocché nel 
momento di giudicare de' rei voi stesso dovete divenire reo, 
e di quel reato di lesa-società , il qualo distrugge la fedo 
promessa, si fa giuoco de' più sa ni i patti, e non fa più de- 
gli uomini radunati in associazione , che degli istrioni e de' 
giocolieri , il più abile dei quali sarà colui che farà mostra 
di maggiore impudenza... 

Per conservare al giuramento il rispetto e la fiducia che 
gli vanno dovuti , fa d‘ uopo di esserne sobrio , fa d' uopo 
riclibderlo solamente in quelle rare congiunture le quali 
ne imprimono la santità nella memoria. Prodigalizzarlo nel- 
le corti di assise, esigendole da’ giudici allorché disgraziata- 
mente vi è obbligo d' imporlo ai testimoni, é una ridondan- 
za . una superfetazione , una inconvenienza, ed un pericolo. 

Ma si comprende lutto ciò che vi può essere di utile o 
di convenevole, so il presidente nelfaprire la sessione dello 
assise , richiama in una rapida allocuzione i doveri di lutti 
quelli i quali si accingono a contribuire alla grande solcn- 
nilà della giustizia umana , il cui tribunale corno quello di 
Dio, esser deve circondalo di maestà e di decenza, d' im- 
parzialità e di raccoglimento. 

Dopo quella allocuzione presentasi necessariamente l’espo- 
sizione de’ carichi clic gravitano sull imputato. La lettura 
deve essere fatta dal cancelliere: La lizza non è ancora 
aperta , il pubblico ministero non può meglio del difensore 
farsi udire , ed il cancelliere, nel disporsi a siffatta lettura, 
devo esser penetrato del pensiero che non trattasi soltanto 
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di una benevola l'or mola, ma bensì di nna formola la quale 
ha per iscopo di dare ai giudici , agl’ imputati , agli avvo- 
cati , ai testimoni , al pubblico, delle nozioni esatte ed in- 
tere sulla causa criminale che va a giudicarsi , e la solle- 
citudine del presidente deve assicurare 1’ adempimento di 
quell' imperioso dovere. 

A quel magistrato competesi eziandio la polizia dell' u- 
dienza. A lui è riserbala la cura di provvedere alla de- 
cenza e dignità di essa ; di proibire e frenare severamen- 
te quelle pubbliche manifestazioni elio alcune volte pro- 
duconsi in favore degl’ imputati e moslransi come pro- 
teste scandalose contro gli andamenti della giustizia ; di 
proibire e frenare severamente sopratutto quelle manifesta- 
zioni dirette contro lo sventurato seduto sulla scranna de' 
colpevoli , e che indecenti ed interrultrici , hanno l' imper- 
donabile difetto dì costituire un atto di odiosa inumanità , 
mentre che purluttavolta non è permesso di dimenticare 
che sino al momento in cui vien colpito dalla legge , rio- 
felice cessa di essere sotto l' egida di una legale pre- 
sunzione d' innocenza , e che se sotto tal riguardo non ha 
diritto al rispetto , ha però dritto alla pubblica commisera- 
zione sotto l’aspetto della disgrazia che I’ ha oppresso, de’ 
ceppi che lo legano, dell'ambizione che lo copre. Anch’egli 
è un uomo , uomo pur troppo colpevole , meritevole forse 
benanche di tremenda punizione ; ma non perciò cessa di 
essere una delle vittime della debolezza della nostra indole 
imperfetta , troppo spesso spinta al male dall' imperfeziono 
dello nostre regole sociali. 
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CAPITOLO LXI. 


CONTINUAZIONE DE’ DOVERI IMPOSTI AL PRESIDENTE 
DELLE ASSISE. 

Allorché I' accusa è stata csposla dalla lettura doli' allo 
in cui ne sono indicati i vari elementi , e elio la giurisdi- 
zione della corto di assiso è legalmente investita mercè 
I' arresto della corto reale , il quale altri bniscegli compe- 
tenza , il presidente è in dovere ili allontanare i testimoni 
dall'udienza , e di Tarli custodire nella stanza ad ossi rispet- 
tivamente assegnata , secando che la loro testimonianza sia 
favorevole o contraria all' imputato A tal proposito con- 
viene ricordare al presidente delle assise, elio egli trovasi 
nello stretto dovere di vigilare silfatti testimoni in modo 
che , in quel momento nel quale conoscono I' insieme del- 
1' accusa e do' mezzi di difesa , essi non vengano clandesti- 
namente ad assisterò a'dibattimenti per modificare le loro 
dichiarazioni su quelle degli altri, ovvero a porsi sotto l'in- 
fluenza degli amici degl' imputati ai quali un colpevole velo, 
dà suggerimenti corruttori. 

Uopo l'adempimento di silTatte precauzioni, il pubblico 
ministero ha il dritto ed il dovere, ne' limili d' un rigoroso 
laconismo, di rischiarare sè stesso, intorno a ciò che la let- 
tura de' documenti avesse potuto lasciare oscuro od incnm- 
prensibile, E ciò senza il soccorso di un relatore , senza 
che in qualsivoglia caso uno do' giudici sìj esposto a com- 
promettere la propria imparzialità, ovvero tentato ad alte- 
rare quella de' suoi colleghi , nel faro il rapporto del pre- 
cesso. 

Una volta adempiuti sifTaUi preliminari giungo il momen- 
to nel quale il presidente deve interrogare l'imputato, ma 
non già come tante volte abbiamo sperimentato , con quella 
fretta , quella leggerezza e quel disprezzo i quali dando a 
divedere uu' indifferenza colpevole ed una condannabile as- 
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senza eli riguardo, dimostrano troppo scandalosamente etto 
egli non è penetrato della salititi o dell' importanza della 
sua missione; mentre elio la benevolenza che ogni uomo è 
in dritto di esigere dal mio simile, quella benevolenza di- 
venta un debito sacro per parte del giudice a prò deli' in- 
felice che le nostre leggi sociali hanno collocato sotto il 
giocq del suo giudizio, li presidente delle assiso, amn può 
di fatti , senza commettere un reato, dimenticarsi di quelle 
religiose cure le quali dopo avere dissipato ogni dubbio sul- 
la identità di colui contro il quale produconsi lo accuse, ram- 
mentano H padre di famiglia nel domestico tribunale, demi- 
naie nell’esame della condotta di un figliuolo colpevole da 
tutte le esitazioni di una coscienza allarmata di vedersi con- 
vinta, da tutta tg ginja die cagiona ogni pruova che tro- 
vasi distrutta dalle dilucidazioni ottenute , da tutte le più 
minute euro atte ad ajutare, incoraggiare, facilitare la giu- 
stificazione, e darlo i merzi di giungere luminosa ed intera 
sino alla coscienza do' giudici. 

La maggior parlo di coloro i quali occupano lo sgabella 
dei rei s’ iatimorìece e si spaventa dinanzi f apparecchio 
della giustizia, e f innocente più ancora del colpevole è sot- 
tomesso a quella influenza, la quale attera il pensiero , pa- 
ralizza la parolaio spinge sempre più nell'abisso a misu- 
ra eh' ei fa maggiori sforzi per ischivark). 

Che cosa diverrà cotesto sventurato se il presidente, de- 
stinalo a raccogliere le sue risposte, non lo fa con benevo- 
lenza; se non penetra nella sua fiducia per rassicurarlo; se 
non indovina le spiegazioni che quegli somministra in uu 
modo imperfetto, se in una parola, ispirato dall' umanità o 
dalla giustizia, egli non perviene a conciliare con tutta l'e- 
nergia che devo alla scoperta della verità , tutta la condi- 
scendenza che deve all’ infortunio ? 

Egli è vero che taluni altri imputati si mostrano abili od 
audaci. Avvezzati dall’ impunità a quelle crudeli aporienze, 
nelle quali I’ individuo incatenato è costretto a dibattersi 
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contro l' intero corpo sociale, nella formidabile lizza della 
giustizia , vi adoperano quel sangue freddo , quell'astuzia, 
quella presenza di spirito, e lino a quei modi cinici, i quali 
eccitano contro di loro lo sdegno e la collera ; ma il pre- 
sidente non può obbliare che gli sono vietati silTatti senti- 
menti , e che se la forza di tali atti comanda egual forza 
in lui, qpn può nulladiineno cessare di essere imparziale, 
tranquillo, e giusto nel farne uso. 

E ormai giunto il momento in cui si approssima lo svol- 
gimento delle peripezie del dramma giudiziario. Finora non 
si è trattato che della fredda esposizione de' fatti ; ma al 
presente fa d 1 uopo gettarli nel crogiuolo dell'esame , sot- 
toporli alla pietra di paragone delle testimonianze, metter- 
li in assimilazione, in contraddizione, in discussione trafo- 
ro, e questo novello incarico vieppiù difficile del primo, ri- 
chiede maggiore diligenza ed attenzione per parto del pre- 
sidente delle assise, e de' magistrati i quali assistendolo ne' 
suoi sforzi, hanno il dritto ed il dovere di edificare con es- 
so lui la propria coscienza, ma con quella prudenza, quella ri- 
servatezza , quella discrezione, senza le quali la direziona 
del dibattimento sarebbe compromessa perocchò perderebbe 
il carattere di unità ed omogeneità che sono tanto indispen- 
sabili per sottrarci alla confusione ed al caos. 

Si producano i testimoni I’ un dopo I' altro ; si presenti- 
no nel santuario , facciano dichiarazione sotto la fede del 
giuramento , di tutto ciò che hanno veduto, o raccolto dalle 
labbra altrui ; la loro missione è sacrosanta. Essa richiede 
per parte del presidente moltiplici curo. Eccessiva debbes- 
sero la sua prudenza o moderazione ; inalterabile ed im- 
passibile la sua fermezza. Prccipuamenle in questa parte 
del dramma giudiziario puossi giudicare dalla sua capacità 
o delle sue virtù magistrali. Ne abbiam annoverali tra loro 
di quelli i quali avari dolio loro fatiche , superbi della loro 
superiorità , trascuravano sdegnosamento di provocare utili 
dilucidazioni per parte de' testimoni o gettavano in tal gui- 
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sa sul dibattimento di soffio d' indifTcronza che lo scolo* 
riva e non permetteva alla verità di comparire alla luce. 
Sia che tale debolezza fosse favorevole o contraria all' im- 
putato , essa costituiva sempre una grave mancanza. 

Ma una mancanza viemaggiormente fatale e colpevole 
che abbiamo avuto parimente occasione di sperimentare, è 
quella risultante dall’eccesso contrario , cioè che invece di 
quella fredda indifferenza che paralizza , di quell’orgoglioso 
sdegno che annienta , mostrasi la passione con lo scopo or* 
dinariamente ispirato da un falso amor proprio, dalla vile 
preoccupazione di far vanto della propria abilità , c che 
spinge a voler convincere di colpa, a qualunque costo, l’ in- 
felice perseguitato , o alcune volte a far risplendere la sua 
innocenza anche contro i fatti e l'evidenza ...Per quanto il 
primo è inchinevole ad abbandonare le redini del dibatti- 
mento , altrettanto il secondo le tiene abusivamente nella 
sua mano di ferro , ed entrambi mancano al proprio dove- 
re. È d'uopo rassicurare il testimonio che trema , sostenere " 
la sua memoria che fallisce , arrestare i suoi intempestivi 
e vietati ragionamenti ; è d'uopo richiamarlo alla modera- 
razione se il danno individuale ed il risentimento che ca- 
giona, IO spingono all’esagerazione ed all'ingiuria; è d'uopo 
richiamarlo alla aantità del suo giuramento, se per timore, 
seddxione od affetto egli si allontana dal campo delia verità 
e si applica a traviaro la giustizia. 

Ma dohb'essere lontano dalla mente del presidente il pen- 
siero di voler imporre violentemente alla coscienza del te? 
stimonio , e rapirgli per sorpresa dello rivelazioni , il cui 
segreto non è da lui posseduto ; pensiero il quale signoreg- 
giato da una esaltazione fatale , dà alla denegazione di un 
fatto ignoto , il colore di una menzogna volontaria ; il sug- 
gello della reticenza , al silenzio imposto dalla ignoranza. 
Quanto 6 difficile , ma obbligatorio per il presidente di 
' giungere sino all' ultimo limito do’ suoi doveri , senza però 
oltrepassarli ! Di quanta sagacia e di qual coraggio ha egli 
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d'uopo affinché la sua parola persuada senza tiranneggiare, 
affinchè essa rimetta nella via della verità gonza costringere, 
affinchè la minaccia che talvolta gli è imposta dal dovere, 
il rigore di cui deve forzosamente far uso non comparisca- 
no gli effetti di una suscettibilità esagerata , di un volere 
despotico, e che il sentimento del pubblico, la cui presen- 
za ò la salvaguardia degl' imputati , e quella stessa della 
giustizia , ratifichi quegli atti di rigidezza che la stessa 
giustizia deve imporre al presidente ! ! 

E di fatti ci ha de’ testimoni i quali l’ ingannano perchè 
sono ignoranti , storditi , smemorati ; altri, i quali sapu- 
tamente , malignamente si adoperano a traviarlo. Sia che 
gli animi l'odio , che gl’ ispiri la pietà , sia che piè vili ce. 
dano al compimento deli' infame patto mercè il quale si son 
venduti , costoro non temono di mentire , dedicandosi alla 
falsa teslimouianza e sforzandosi di trarre sull' innocente la 
sentenza dovuta al colpevole ,, e fortuuatamcnte più spesso 
quella dell' impunità sul reo. 

Se tali testimoni resistano all'evidenza del loro mendacio, 
se malgrado lo pruove ottenute vi perseverano , se fedeli 
alla lezione del risentimento , o dell'amicizia si mantengano 
sul terreno dell' errore volontario , il presidente non sarà 
più che il vile disertore de' propri doveri ove nnn faccia 
uso della sua autorità per rovesciare gli sforzi dell' uomo 
indegno il quale tradisce in pari tempo la sua coscienza ed 
i sacrosanti interessi della società. Ma sappia egli in tal e- 
vcoto difendere sé stesso contro un giusto sdegno e non si 
dedichi alle persecuzioni cui l’espone il delitto se non dopo 
aver esaurito ogni mezzo di persuasioue e di prudenza; pe- 
rocché, in generale giunge il momento nel quale lo spirilo 
delia propria consorvazionc ed il rimorso riconducono na- 
turalmente nella via della verità. 

Ci si perdonerà di confermare lo nostre esortazioni mercè 
un esempio che offriremo ai nostri cortesi leggitori nel se-, 
guente capitolo , a ciò spinti dal pensiero elio , invece di 
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quanto praticasi pur troppo spesso sotto i nostri ocelli, l'u- 
dizione dei testimoni richiede tutte le cure , tutto lo zelo, 
tutta ta indulgenza e talvolta tutta la severità del magistra- 
to cui è affidata la spinosa missione di distinguere la verità 
nelle loro dichiaiazioni. 


CAPITOLO LXII. 

ESEMPIO DELLE CUBE IMPOSTE AL PRESIDENTE 
PER FAR TRIONFARE LA VERITÀ* 

Nelle montagne delle Basse Alpi viveva una famiglia di 
contadini la quale componevasi del padre, uomo doro, ira- 
scibile , inchinevole all* odio c sul quale pesava lo schiac- 
ciatilo sospetto di più di un delitto ; della madre , donna 
semplice e timida, ma i cui costumi non passavano per es- 
sere stati sempre esemplari , e di quattro bambini. Il più 
grande di questi avea nove anni ; fino dalla culla traeva in- 
fermicccia e dolorosa la vita ; e sia che il padre datogli 
dalla legge, temesse di non essere quello della natura, sia 
che un* antipatia inesplicabile, avesse respinto dal suo cuo- 
re ogni sentimento d* affetto, per quanto si adoperasse , il 
disgraziato figliuolo non cessava dall' essere l'oggetto degli 
sdegni, dei disprezzi, detl* alterigia di colui il quale, agli 
occhi degli uomini, e furso anche a quelli di Dio, gli dove- 
va assistenza, protezione ed amicizia. Il padre di quest* in- 
nocente vittima, era, grazie alla sua indole, a’costumi, alia 
abitudini ed alla condotta uri oggetto di • spavento o di ter- 
rore pei pacifici contadini di cui era una fatale eccezione. 
Una sola delle sue parole, un solo de' suoi sguardi basta- 
vano ad ottenere il silenzio di chiunque il quale dopo es- 
sere stato testimonio di un delitto da lui sfacciataincute comr- 
rnesso in sua presenza, avesse [wi osate denunziarlo. 
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Infine nel momento più inaspettato, si fa noto die l’ in- 
felice fanciullo è mancato alla vita. Bentosto sul fare della 
sera il padre porta sullo proprie spalle, secondo l'uso di quol- 
i' incolto paese, il grossolano feretro in cui giace la vittima, 
e questa, coperta sino al collo dall'inesorabile legno, ha sul 
volto sordamente altaccato, il denso velo il quale, siccome 
praticasi nel villaggio, nasconde ai vivi l'orribile a spel to do' 
morti. E nella di esa, ove 1' aspetta 1' ultimo omaggio che 
la religione riserba all' umanità estinta ; nella casa di Dio, 
dove le sante preghiere ajutano I’ anima a volare al Cielo, 
c dnposto la spoglia mortale. Il venerabile pastore del pae- 
se, tuttoché indebolito dall' età cd affranto dalle fìsiche sof- 
ferenze, avvicinasi alla bara, e dinnanzi la croce del reden- 
tore inluona i funebri canti. Il padre ò presente , ed i vi- 
cini, afflitti o curiosi accorrono ad assistere alla mesta so- 
lennità. Ma bentosto sorge tra le donne un sordo rumore 
il quale indica misteriosamente I' avversione paterna corno 
1' unica cagione della fine del fanciullo, la cui morte ispira 
il compianto del paese, al quale I' indifferenza del padre non 
sa nemmeno unirsi per dissimulazione. 

Trasportata da quella sinistra parola , e più ardita delle 
altre , una donna prende lo forbici che pendono da' suoi 
fianchi , si slancia sul cadavere e slacca il velo che copre 
il volto di quello .... Ciclo ! che cosa ha mai veduto... 
elio hanno vedute le altre donne che la circondano? . . . 
delle molliplici o profonde forile , e la flagrante traccia di 
colpi mortali .... In pari tempo si vedo il padre minac- 
ciare col suo sguardo corrucciato I' assemblea e precipua- 
mente la donna, la cui curiosità era stata spinta da si no- 
bile sentimento. Le labbra di quel forsennato profferiscono 
sacrileghe parole, i suoi occhi infuocati intimoriscono e fan 
tremare tutti gli astanti. E sotto questa impressione di ti- 
more , il virtuoso ma timido parroco dopo esser stato per 
un momento interrotto nel pio ollicio, lo riprende c lo ter- 
mina come se si fosse solo trattato d' un iucidcnle insigni- 
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ficante. Giungo in tal guisa bentosto V istante in cui egli 
deve processionalmente depositare nel campo degli estinti 
la vittima precoce. 1 canti sono finiti, un denso letto di ter- 
ra loglio forse per sempre alla giustizia il dovere di pro- 
vare un orribile misfatto .... forse col cadavere vanno 
ad essere sepolte quelle emozioni, quegli odii, quelle ven- 
dette , lo quali succederebbero ali' imperturbabile paco del 
casale, se una maggiore fermezza avesse dato luogo alte in- 
vestigazioni. 

Nulladimeno, la turba nel tornare dal cimetero era esal- 
tata e rimproveravasì di divenire complice deli' infanticidio, 
e per la prima volla lo sdegno, facendo le veci del corag- 
gio, dava la forza di protestare contro lo sguardo domatore 
dell’ assassino. E mentre che costui ritorna in casa assu- 
mendo un placido contegno, la donna già impegnata, ed al- 
cune altro elio con lei dividevano la giusta irritazione, dan- 
no sfogo alia loro voce accusatrico ; si rivolgono al sinda- 
co, il quale a sua volta si sdegna c trema; lo rassicurano , 
l' incoraggiano, e lo persuadono infine , poiché egli non si 
crede forte abbastanza da procedere a provvisorie persecu- 
zioni , a chiamare in suo soccorso la giustizia del distretto, 
lontana appena poche miglia da quel luogo. 

Facendo capitale del terrore che ci sa d' ispirare , l' uc- 
cisore tien mente a non convalidare i sospetti mercè la fu- 
ga. Purnondimeno ciò che è accaduto gl' impone cautele, 
ed egli le ha prese. E la dimane allorché il magistrato gli 
anderà a chieder conto delta propria condotta , lo troverà 
freddo, tranquillo , ed impassibile. La sua voce sarà alte- 
ra, sicuro il suo contegno. Ma dopo questo sperimento che 
non impedisce purtuttavolta il suo arresto, vuoisi proceder» 
all esumazione del cadavere .... In vano si scava , io 
vano si ricerca , la terra de' morti , la terra santa è stata 
violata .... Ma lungi dall' aver distrutte in tal modo le 
tracce del delitto, Iddio ha permesso che questa circostan- 
za aggiunga una forza novella ai sospetti ; imperocché du* 



Tante la scorsa notte, in vece del padre curvo lotto il pe- 
so del dolore, si à veduto il colpevole incamminarsi verso 
il luogo che racchiudeva la spoglia del figliuolo. 

Senza indugio a' istituisce un processo . . . . e malgra- 
do le reticenze ispirate dall'imputato, a cagione del terrore 
cho ispira la sua fama , riunisconsi bastevoli indizi , si ot- 
tengono bastevoli presunzioni per disporre i primi magi- 
strati a sottomettere la condotta dell' incolpato, alla chiara 
luce delle Assise. 

Noi siamo chiamati a presiederle. Nella Cittì di Dign» 
ove hanno luogo le sedute, la folla curiosa è commossa. Si 
aiTretta di seguir i passi dell' uomo che è usa a guardar con 
ispavento; essa s'impadronisce di tutti gli angoli del recin- 
to giudiziario; le donne di alto grado, coperte di merletti, 
di giojelli e di Gori , son lo prime a mendicare un picco- 
lo posto. Como dappertutto, avide di emozioni, curiose di 
quei drammi veri i quali strappono il cuore e feriscono 
1‘ umanità, esso obbliano gli agi di cui vanno tanto gelose , 
i riguardi onde sooo cotanto esigenti , i mali di nervi che 
le colpiscono sempre ne' loro ozt, le rivaliti che le divido- 
no tra lojro, per mescolarsi tutte quante nel drammatico fo- 
ro e dividere la sedia di quella che non conosceranno più 
fuori dell' udienza e le cui malandate vesti esalano un lezzo 
nauseante. La Corte è radunata ; l' imputato sullo sgabel- 
lo apostrofa con lo sguardo il pubblico , i testimoni ed i 
giudici. Tutti i preliminari sono terminati e comincia il di- 
battimento. La esortazione del presidente richiama i testi- 
moni al coraggio della verità , e la donna dalle forbici, ed 
anche alcune altre confidano nella giustizia da cui hanno 
ricevuta promessa di protezione o svelano le moltiplici cir- 
costanze le quali senza appagare pienamente la convinzione 
offrouò nulladimeno terribili argomenti contro l’imputalo. 
Ma alcuni altri testimoni più intimoriti , coloro nei quali 
gl' interessi individuali cancellano i sociali ; coloro i quali 
prevedendo la possibilità di un'assoluzione vi scorgono le 
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minacce di una vendetta personale ed omicida ; coloro i 
quali, indeboliti dal peso degli anni, sono spinti alla circo- 
spezione della veccliiaja, ovvero alla timidezza dell - infan- 
zia ; costoro con maggiore o minore esitazione, ma nondi- 
meno con perseveranza, o danno una mentita alla propria 
coscienza, rendendo omaggio alla moralità dell' imputato , 
ovvero dichiarano nulla sapere dei fatti capaci di compro- 
metterlo. Di questo numero fa parte il venerabile parro- 
co, il qu ale nell' recesso de' suoi timori ha dimenticato ogni 
particolare dell* accusa generata dai fatti della funebre pom- 
pa, e la cui mancanza di memoria serve di guida e di scu- 
do a tutte quelle che sono volontariamente codarde. 

In siffatte circostanze il presidente sente tutto ciò che gli 
è prescritto dal dovere, sente che la reticenza è purtroppo pal- 
pabile, il silenzio purtroppo mentitore, la contraddizione pur- 
troppo evidente per sopportare che malgrado la coraggiosa 
verità di alcuni, sia questa soffogata dall' opposta condotta 
di alcuni altri ; egli sente che scegliere per offrire un esem- 
pio di severità il contadino illetterato e timido , la donna 
tremante e commossa, non sarebbe che un atto di viltà e 
di debolezza , allorché trovasi in grembo ad essi un uomo 
il quale, a cagione del suo carattere e de’suoi lumi, si pre- 
senta come la Caccola di cui gii altri debbono seguire la 
luce. 

Al pastore ad.unque egli si dirige per trarre il gregge 
dal campo della menzogna in cui si è ricoverato per pau- 
ra, ed in un'allocuzione, nella quale rammeuta in pari tem- 
po i doveri de' testimoni ed i dritti della società, lo scon- 
giura con unzione , e con energia, di richiamare alia sua 
memoria quella inesorabile verità la quale è la sola di cui 
possa essere soddisfatta la giustizia, qualunque sieno le sue 
conseguenze. 

Pene perdute, inutili sforzi 1 II terrore è purtroppo pro- 
fondo per essere vinto dalle suppliche e le preghiere -, ed 
in balla ai più crudeli stimoli della paura, l'uomo verace 
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e santo, 1' uomo il quale sul tribunale del Dio di cui è il 
ministro, ritroverebbe bastanto energia per dedicarsi all'iiu- 
molazione de' carnefici, quello stesso uomo, per edotto delle 
triste anomalie della nostra umanità, seduto appiè del tri- 
bunale della giustizia terrestre , non rinviene altra forz^' 
ao non quella , la quale generata da una fatale debolezza, 
gli toglie in pari tempo la parola e la memoria. 

Fa d' uopo forse abbandonarlo in quella precipitosa via 
la cui uscita lo consegnerà nei rimorso? Fa d' uopo, forse 
rendendosi complice della sua pusillanimità, ajutarlo por un 
mal inteso rispetto a dedicare un infame all’ impunità? Ciò 
sarebbe per parte det presidente un comprendere troppo 
male I' austerità del suo mandato. 

Il testimonio è ricondotto al dibattimento. E nuovamen- 
te invitato a trionfare do' suoi timori, a domare la sua pau- 
ra; ma in vano, o non vi è più altra speranza se non quella 
di ricorrere ai mezzi severi, i quali, in simili congiunture, 
sono non solo ne' limiti dello attribuzioni del presidente , 
ma sibbeno ne' limiti de' suoi doveri. 

a È lontana dal nostro pensiero, gli dice il magistrato , 
» P idea cho voi uomo del Ciclo e della verità, voi le cui 
» virtù propongono agli altri uomini come un modello, vo- 
» gliate saputamente por mezzo della monsogna , sottrarre 
» un gran colpevole al castigo della logge, ed assicurargli 
» impunemente il dritto di moltiplicare le sue vittime. Non 
» è di ciò che io vi accuso, testimonio , ma nulladimeno 
» dimenticate i patti del giuramento cui vi siete sottomesso 
» prima di parlare alla giustizia; il vostro silenzio, la vo- 
» atra ignoranza adottata , la vostra resistenza a dire una 
ì> sola parola capace di aggravare 1' accusa, sono altreltau- 
y> ti circostanze le quali costituir possono la falsa testimo- 
» nianza. Imperocché in mezzo alla funebre cerimonia ed 
» allorquando il delitto vi si è opinatamente svelato , si è 
» veduta l'emozione di cui eravate colpito, e oel medesi- 
» mo istante la paralisi che si 6 disegnala sulla vostra fron- 
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» te, per c (tetto dello sguardo infiammato dell' imputato. 

» Capo del gregge voi non potevate ignorare i traviamenti 
» di quella pecora eccezionale che ognuno teme e (ugge. Io 
» non vi accuso d' una menzogna volontaria ; ma che cosa 
» monta per la società che si mentisca o eh" si tremi se 
» il diverso impulso produco cgual citello ? II giuramento 
» che vi lega non vi fa forse il dovere di parlare senza 
» timore ?... voi avete resistito ad ogni esortazione . . . 

» I' esempio vostro ha traviato alcuni altri testimoni. . . voi 
» tremate dinnanzi- I’ arrogante contegno d’un uomo no'ceppi 
» per paura elio egli sia restituito alla libertà .... Ebbene 
a ora tremate dinanzi n' fulmini più formidabili della giu- 
» stizia. Io voglio ancora lasciare il tempo alla rificssiono 
» ed al pentimento che deve seguirla .... io rispetto la vo- 
lt stra libertà.... perocché da voi stesso, ne ho la speran- 
ti za, vi libererete dei legami dell'errore .... La notte si 
» avvicina, fra poche ore io sospenderò il dibattimento per 
» rimetterlo alla dimane .... La notte quando ri sono de' 
a torti, è feconda in salutari ispirazioni; le tenebro che au- 
lì mentano le angosce del tristo e lo fanno progredire nel- 
» la menzogna, rimottono l'uomo dabbene nella sua digni- 
» là e gli danno il coraggio di divenir verace. Duo gen- 
» darmi vi circonderanno sino al termine di quest' udienza 
» sul binco dei testimoni; dormiranno presso di voi mcn- 
» tre che mediterete, poscia vi ricondurranno in questo re- 
li cinto, e se cotesto omeopatico rimodio rimano inefficace c 
» non vi rende le forze necessarie a rinvenire la vostra mo- 
» moria, oh allora non mi rimarrà più che il dolore sopre- 
n mo di dedicare alla vergognosa accusa di falsa tcstimo- 
» eianza quel venerabile capo imbiancato dagli anni e dalle 
» virtù, e di affliggere la società col quadro di un uomo , • 
» organo già tutta la sua vita, della santa verità, spinto 
» ora da un indegno timore ad un fatale mendacio. » 

A tenore degli ordini del presidente < gendarmi si avan- 
za no c lo circondano. 11 dibattimento si prosegue ; giungo 
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il termino della seduta ; tutto ciò che era stato prescritto 
eseguasi puntualmente e la dimane l'udienza si apre mer- 
cè il ritorno dell' uomo tanto timido la vigilia, e il quale 
in siffatta notte di meditazioni ò di perplessità non ha chie- 
sto invano a l).o la forza di dire tutto. 

Lo si vede ringraziare il magistrato che mercè la sua 
fermezza lo ha salvato da eterni rimorsi ; egli racconta 
tutto ciò che sa con isforzo a dir vero , ma senza pas- 
cione, e le sue parole di cui le prime sono una protesta 
contro le odiose minacce che fiu’ allora le avevano inca- 
tenate, le sue parole s' innestano tanto più profondamen- 
te nella coscienza de’ giurati in quanto che costoro sanno 
quanto costi al testimonio il risolversi a farle sentire. 

La resistenza di coloro i quali appoggiavansi sul suo esem- 
pio non è piò possibile, c 1' imputato rimano oppresso sot- 
to il peso di quelle accuse tarde ma possenti, di cui la sua 
audacia non ha potuto schivare la divulgazione, imperoc- 
ché il presidente ha saputo opporvi la sua forza. 

Le galero a vita sono sentenziato contro di lui ed in 
quella mitigazione della pena cho ha meritato, egli incon- 
tra la giusta pena del taglione. Dal primo giorno in cui 
vide la luce il disgraziato suo figliuolo, fu dall'odio pater- 
no sottoposto al supplizio de'marUri, ai tormenti giornalie- 
ri, allo incessanti Qngnllazioni, ed egli proverà seria' inter- 
vallo sino al giorno della sua morte il dolore della carce- 
razione, gli orrori dell'isolamento, le privazioni della fami- 
glia ed i laceramenti del rimorso 

Nel condursi in tal guisa, il presidente senza dubbio non 
fece altro che il suo dovere. Ma quegli che avesse tenuto 
con mano meno forma i fili di tanto spaventevole dramma, 
sarebbe stato fellone e traditore verso la sua coscienza , 
e verso i suoi concittadini. 


CAPITOLO LXIH. 


SEGUITO DB' PRECBDBJVTI. 

I giudici cho circondano il presidente e I' assistono nel- 
l’ estimazione dello pruove non sono come abbiamo testé 
detto, tanto estranoi ai dibattimenti, da esser loro inibito 
di prendervi una parte diretta. Essi non sono seduti sul 
tribunale solamente per raccogliervi i lumi elio sa procac- 
ciare lo zelo o l'intelligenza del loro capo , o se malgrado 
gli sforzi di costui, quelle pruove non sembrano loro chia- 
re abbastanza, se la loro coscienza ha d'uopo d’illuminarsi 
mercè alcuni altri elomeuti , essi hanno in pari tempo il 
dritto ed il dovero di reclamarli. In generalo ciò si fa col di- 
rigersi allo stesso presidente; possessore d’ ogni particolare 
del processo, il presidente può meglio di ogni altro giudi- 
care dell'eiTetto della interrogazione , e rendersene l'inter- 
prete ; ma non può essere vietato agli assessori di richia- 
mare direttamente lo dilucidazioni da essi credute necessa- 
rio, rivolgendosi secondo che fa d'uopo all' imputato, od ai 
testimoni. Le conveniènze gerarchiche o la disciplina del- 
l’udienza comandano purtuttavolta che ciò non avvenga se 
non dopo aver chiesta fa parola al dirotterò del dibattimen- 
to, ed essi debbono farne uso in limiti ristretti o tali da 
allontanare il pensioró che l’esercizio che ne vogliono fare 
è stato meno ispirato nell' interesse di rischiarare la co- 
scienza cho nella vanità di far pompa di sapere. 

II pubblico ministero od il difensore, ciascuno dal canto 
suo, possono chiederò il dritto di ristabilire un fatto , di 
spiegare una contraddizione, di sollecitare uno schiarimen- 
to; ma essi più cho ogni altro, poiché son vicini ad entrar 
liberamente net campo della discussione debbono farsi no- 
tare mercè la sobrietà delle osservazioni. Sono di fatti un 
abuso degno di essere frenato con diligenza dal presidente 
quegli incidenti che troppo spesso sorgono nel corso dei 
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dibattimenti tra l'organo della società e quello dell'imputa- 
to, i quali prima del combattimento elevano tra loro una 
di quello guerre di partigiani, senza vermi vantaggio | er 
la verità e la giustizia, essenzialmente dannose per la di- 
gnità de’ campioni e tal volta compromettenti sino allo splen- 
dore de' lumi elio scaturirebbero da loro slesse, se gli sfor- 
zi operali por procacciarli , nell' eccitare opposti sforzi , non 
producessero iu loro vece oscurità nuove ed inattese. 

Ma al primo piano della scena ed alla testa di tulli gli 
attori del dramma che abbiamo nominali , co n' ha uno di 
cui dobbiamo precipuamente occuparci. Come il prolagi Di- 
sta d un opera di teatro, quello che ne chiamiamo 1' croo 
merita di arrestare più specialmente l'attenzione. 

indovinasi senza pena che intendiamo parlare dell'impu- 
tato, il qualo è la cagione ed il subietto dell' adunanza e 
del giudizio, c che per cITclto della sua condizione diviene 
il centro verso il quale debbono convergere tulli i raggi ri- 
schiaranti 1' udienza. 

Oh! quanto il pubblico gli va debitore di riguardi e di 
silenzio! Oli! quanto il pubblico ministero quel potente av- 
versario il qualo usa ticl combattimento una alta conside- 
razione per iscudo , possiede la leggo per arme ; il qualo 
è seduto al livello dei giudici , è coperto delle loro mede- 
sime insegne, oh! quanto il pubblico ministero gli va debi* 
ture degli stessi rispetti! Oh quaute, ilici am noi, quante te- 
stimonianze di commiserazione e di generosità gli deve quel 
magistrato, quanta benevolenza od imparzialità gli debbono 
in una parola i giudici die si accingono a disporre del suo 
avvenire, e sopratutto il presidente cui si computo il deter- 
minarlo mercè la propria direziono! 

Tulli questi varii doveri di ciascu no cor.centransi nell’im- 
mensa missione del presidente. Egli deve contenere il po- 
polo, allorché lo sdegno o il risentimento lo spingono alla 
mormorazione ed al disprezzo; egli deve arrestare il testi- 
monio clic la limembrauza troppo amara d' un danno sof- 
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ferto, o un sentimento di odio trascinano verso 1* esagera- 
zione o l'ingiuria ; egli dove coraggioaamente interromperò 
I organo della società allorché costui abusando della sua 
forza, e de suoi privilegi si compiace nel sarcasmo, si slan- 
cia nell eccesso delle deduzioni inconcludenti , snatura i 
fatti, tronca io risposte > esagera le confessioni , e viola il 
senso delle denegazioni per formare una dimostrazione mer- 
cè alcuni brani sparpagliati , appena sufficienti per fondaro 
il sospetto; egli soprattutto deve prevenire o impedire quel- 
le interrogazioni e quei ragionamenti i quali usciti dallo 
labbra dei giudici alterano immautinenti in essi il loro sa- 
cro carattere, per produrli agli occhi del pubblico che ne 
geme e dell’ imputato che ne trema quali avversarj o 
nemici. 

Fa d'uopo adunquo che la sua mano sia ben forma ; 
cho la sua consacrazione al dovere sia bene assoluta ; che 
la sua coscienza sia ben pura ; la sua imparzialità senza 
rimproveri, perchè niuno de'freni che ei regge ad un tem- 
po si rallenti e si perda. L'esperienza, l'abitudine vengono 
laddiomercè in ajuto della sua volontà. E quand’ anello 
l'istituzione dei giorl aver dovesse assai più difetti di quel- 
li che le abbiamo rimproverati, sarebbe sempre giusto di 
mostrarsi riconoscenti verso di essa per avere ammaestrati 
questi nuovi magistrati di cui tutti gli atti si cfTettuiscono 
alla luce della pubblicità, ed i quali rischiarati essi stossi 
da quel faro incendiario per 1’ imprudente cho ardisce di 
farsene giuoco, preparano alia giustizia degli organi vergi- 
ni come essa, ed alla voco de quali va congiunto il rispetto 
a l'autorità. 


Se vi sono concessioni da farsi, se vi sono compiacenze 
da impartire , la giustizia le devo all'imputato j perocché 
qualunque sieno i suoi delitti , egli è uno sventurato cho 
malgrado la disgrazia, anche meritata ha sempre dritto alla 
generosilà ed all' indulgenza dì colui il qualo persom'Dca il 
forte ed il giusto. 
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Noi biasimeremmo perciò quel presidente il quale priro 
di pietà si niegasso di compatire la irritabilità di un'iropu- 
tato , e giudicando qualsivoglia particolare o schiarimento 
'«utile alla giustificazione resistesso alle preghiere la cu* 
accoglienza anche improduttiva di risulta mento è nulladi- 
mcno una consolazione. Noi biasimeremmo del pari colui 
il quale incessantemente armato d’ un rigore fatale non si 
dirigesse all' infelice accusato so non cho per atterrirlo mercè 
il suo severo contegno , la sue dure paralo, il suo schiac- 
ciatilo sdegno , in vece di coltivarsi la sua fiducia , di pe- 
netrare sino al suo cuore e recare i mezzi di piegare i 
suoi istinti snaturati, mediante paterne riflessioni, benevoli 
avvertimenti , i quali tante volle disarmano il più grande 
reo e lo preparano al salutaro sfogo della confessione , la 
quale ha poi diritto al mitigamento del castigo , ed ò frut- 
tifera di pcntimonto che fa sopportare con rassegnazione la 
inflitta pena. 

Le nostro parole sarebbero nultadimeno malamente inter- 
pretate , ove si supponesse che , dominati da una filan- 
tropia omicida , noi volessimo talmente allargare i limiti 
della difesa , che non restasse più campo all' accusa. No 
senza dubbio. Noi non vogliamo, che, tradondo i dritti della 
Boeietà o per effetto di una falsa o fatale pietà , il presi- 
dente procacci 1' impunità di un colpcvolo mercè I' esage- 
rato esercizio di una cieca condiscendenza ; non vogliamo 
clic por un mal inteso rispetto della disgrazia gli si conceda 
il dritto di divenire audace ed insultante , di affrontare il 
pubblico ministero , e imporre ai testimoni colla minaccia 
e coll' ingiuria , in una parola di cambiare di parte e di 
linguaggio , e di perdere il solo titolo che abbia alia bene- 
volenza , il contegno di una nobile e degna umiltà nel tra- 
sformarsi in accusalrice. Tali traviamenti debbono essere 
senza dubbio respinti; ma se ne' limiti della moderazione e 
della convenienza , l’ imputato richiami la ripetizione d' un 
particolare , la veriGea d' un fatto anche insignificante , 
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perchè rifiutarlo quand' anche ne risultasse la perdita di 
una piccola parte d' un tempo prezioso, e perchè niegargli 
quest' ultima consolazione , e non togliere alle sue rifles- 
sioni sotto il peso del castigo ; quel rancore che gli servirà 
di pretesto per considerare iniqua la sua sentenza ? Non è 
egli [orse evidente che per l' imputato ed i suoi giudici, il 
processo è un punto di vista adatto opposto, e che consen- 
tire a considerarlo sotto 1' aspetto del primo , è utile espe- 
rienza alla istossa giustizia ; poiché quando non è un trionfo 
per T imputato , Costui viene anzi disarmato o vinto dalla 
nuova e splendida forza della propria convinzione. 

In seguito dello sviluppo delle accuse, giungo lo sviluppo 
della giustificazione. In quell' ora solenne radoppiano i giu- 
dici la loro calma con l'attenzione , e guarentisca il presi- 
dente in quello istesso istante all’ avvocato quella libertà , 
quella indipendenza , quella inviolabilità le quali solamente 
danno il dritto di dir tutto. Fossa egli solo ricondurlo so 
travia , calmarlo so si esalta , richiamarlo al dovere se se 
no allontana , non abbandoni ad una voce meno impassibile 
della sua , il dritto d' interromperlo e di biasimarlo ; gli ai 
perdonino delle prolissità, delle ripetizioni, delle ridondanze 
oratorie tante spesso inevitabili io una rapida improvvisa- 
ta ; cho in mezzo alle piante parassite nasce e maturasi il 
buon grano ; c nelle viscere delle rocco e sotto le scheg- 
gia del sasso trovasi la pietra preziosa. E chi è quello che 
può rispondere , a voi giudici , i quali per sentenziare su 
la sorte di un uomo non avendo laddiomercè al presente che 
il senso intimo della vostra coscienza , chi è mai quello 
che può rispondere che in seguito d' un lungo periodo in 
apparenza insignificante e prolisso , in seguito di volgari ed 
oziose spiegazioni , di considerazioni inopportune , di ra- 
gionamenti iuutili, non scorgerete un lampo , una scintilla , 
una fiamma che rischiarando la vostra mente d’ impreve- 
duta luceda rovesciare tutto le vostre prime idee, renderà va- 
cillanti le vostre opinioni anticipate, cangierà la vostra con- 



330 

vinzione , o almeno collocare uno al suo posto quelle in- 
certezze e quei dubbi i quali ugualmente avranno I' effetto 
di rapir la spada delle vostre mani ? Quanto rammarico , 
quanti rimorsi so per risparmiare un poco di tempo , so 
per soddisfare alia vostra impazienza egoista , ovvero alla 
vostra scienza proguutnosa, voi vi private di quelle nozioni 
efficaci che la difesa ne' suoi sforzi ed a vostra somma 
sorpresa farebbe risultare dalla >oa argomentazione I I 

Fa d' uopo senza dubbio punire i colpevoli, ne fa d' uopo 
per frenare il progredimento de' delitti, per assicurare l'or- 
dino e ia quiete delle società ; ma non è perciò necessario 
di metterai al passo di corsa e non è nella via del giudizio 
degli uomini manifestato da altri uomini che conviene de- 
siderare I' impiego del vapore. 

Uoa savia riservatezza un'alta prudenza , una grave 
lentezza non cessino di accompagnare il magistrato nel diffì- 
cile esercizio della sua missione. Dice egli a sé stesso che la 
verità merita come un tesoro perduto di esser ricercata 
con perseveranza e senza scoraggiarsi dinanzi a’ primi ed 
inutili tentativi. 

Sarebbe forse d'altronde a temere cho le deduzioni del- 
l'avvocato allontanassero dalla scoperta di questa verità cho 
si ricerca , che le formolo drammatiche cho egli dà alla 
sua orazione , che le teorie scientifiche da lui esposte , i 
principi legali , le considerazioni jnorali ai quali ricorre 
potessero traviare o accecare la coscienza dei giudici? Co- 
storo non sono dei giurati , tali che la legge d’Inghilterra 
e poscia quella di Francia ha creati ; nè sono uomini igno- 
ranti estranei al campo giudiziario , pronti a lasciarsi tra- 
scinare da tutte le illusioni cd anticipatamente dediti allo 
emozioni del cuore , le quali troppo spesso soffogano e pa- 
ralizzano lo percezioni doli' ingegno e della ragione. Essi 
all' opposto sono da lungo tempo avvezzati a distrigare la 
verità delia menzogna , ed , a) pari dell'esperto lapidario , 
essi sanno allontanare da una raccolta di diamanti , quelli 
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che non vi brillano ae non che dì falso barlume. Essi non 
possono scambiare il sembiante della virtù per la virtù 
stessa, ed il delitto per l'innocenza di cui quello assume i 
fallaci lineamenti. Ed allora a cho monta la declamaziooe, 
la esagerazione e finanche la menzogna dettata dall' impos- 
sibilità di una giustificazione ? È senza pericolo per la giu- 
stizia, ed è grande consolazione per il colpevole, che il ma- 
gistrato non contrasti palmo per palmo il terreno della difesa. 

Noi dobbiamo terminare questo capitolo con una impor- 
tante considerazione. La legge di Francia tanto esigente io 
fatto di giuramento , impone al difensore fin dal principio 
del dibattimento la promessa di nulla dire che sia contra- 
rio alla sua coscienza ed alla verità. In ciò la leggo nell'a- 
vere in viala il rispetto della morale ha creato una immo- 
ralità; ed io simile congiuntura I' avvocato al quale ò affi- 
data la difesa di un' imputato ne sembra un automa di cui 
tutte le membra fossero strettamente legate ed al quale pur 
nondimeno s' imponesse di camminare e di muoversi ; pe- 
rocché so egli è convinto della colpa del suo cliente , ore 
rinverrà egli delle armi per difenderlo , non dovendo par- 
lare. se non che ne’ limiti della sua convinzione ? Nel mo- 
mento in cui aringa per l' imputato che altra cosa è egli 
mai se non che l' imputato stesso , ed a tal titolo non può 
forse aiutare quest’ultimo riproducendone col proprio inge- 
gno l'argomentazione? Questo dritto pur tuttavoila non ai 
estende sioo alla menzogna evidente ed assurda , ma egli 
può io pari tempo conciliare la dignità individuale col pro- 
prio dovere, dando al suo linguaggio una forma la quale nc 
lasci l' intera responsabilità a colui cui la peggiore condi- 
zione nel combattimento, dà il dritto di far uso d'ogni 
mezzo por isforzarsi di schivare la disfatta. 

In tal guisa, senza che sia d' uopo incatenare I' avvocato 
mercò un giuramento di cui i sempre costretto a rinnegare 
i legami , troveransi salvati i dritti dell’ umanità o quelli 
dell' individuale considerazione , senza che il loro eseroizio 
possa mai ledere i dritti egualmente sacri della giustizia. 
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VELLO ARINGHE BD. PCBBLICO MINISTERO B DELLA V TO- 
GATO — BEL RIASSENTO DEL PRESIDENTI 


Il pubblico ministero ha risposto ali'argomentaiione del- 
l’avvocato, L'avvocato a sua volta ha tentato di distruggere 
i motivi su i quali è stabilito il sistema dell’ organo della 
società ; ed -il dibattimento si termina sotto l' impressione 
degli ultimi sforzi della difesa ( nei quali I' umanità della 
legge ha conceduto all’ imputato stesso dì prendere parie. 
La logica e la giustizia richiedono in pari tempo tale or- 
dine ned' andamento del dramma. Ma non basta solo che 
desso si trovi scritto no’ codici ; fa d' uopo che riceva la 
sui sanzione dalla pratica , cho sia consacrato dall’appl ca- 
zione , imperocché in ogni paese che non sia barbaro, che 
abbia la pretensione di godere piò o meno compiutamente 
delle conquiste del tempo e de' progressi della civiltà , è 
inevitabilmente d'uopo che I' imputato ovvero l’uomo gene- 
roso il quale imprendo la costui giustiOcazione sia l'ultima 
a farsi ascoltare , e ciò con rispetto e raccoglimento. 

Dopo avere noi stessi osservato religiosamente questo di- 
ritto ed aver posto al primo grado de' nostri doveri l'im- 
piego delle guarentigie che ne assicurano la pienezza, qual 
dolore abbiamo noi stesai provato, allorché, scesi in mezzo 
agli spettatori , abbiamo piò volte ascoltato de’ presidenti 
interrompere f avvocato , dichiarando che il tribunale tro- 
vavasi bastantemente istruito , e I' avvocalo taciutosi senza 
protestare , hs lasciato in lai guisa al suo formidabile av- 
versario tutta la possanza dell'ultima argomentazione. Que- 
sto strano abuso della forza , non sempre dettato da una 
convinzione di colpa rendula certa che nulla può faro va- 
cillare , anzi piò volentieri suggerito da opposto convinci- 
mento , è generato dalla opinione favorevole , la quale rieea 
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dai propri motivi vuote evitare lo tviluppo di quelli i quali 
verrebbero inutilmente a (brulicare gli clementi dalla sen- 
tenza di assoluzione. 

Ma finanche sotto 1' influenza di questuiti ma idea , pud 
forse essere lecito al presidente , il quale non è sicuro che 
della sua coscienza, ed ignora in quali disposizioni si trovi 
quella de’ suoi colleghi rispetto alla sorte dell’ imputato, di 
togliere a costui , anche la minima parte delle speranze 
che la legge gli ha lasciato per la propria conservazione ? 
Quand’anche il magistrato non s’ingannasse nel risutta- 
monto da. lui preveduto e die lo ha spinto ad imporre si- 
lenzio al difensore , il suo procedere sarebbe sempre bia- 
simevole e riprensibile ad un tempo. Si possono (orse con- 
tare per nulla quei tormenti morali cui trovasi esposto di 
repente l’imputato, altorchì la parola 6 proibita al suo or- 
gano? Può forse immaginarsi il turbamento che in sé stesso 
ne risente , i dubbi che lo assalgono, i terrori che lo cir- 
condano , la vertigine che lo colpisce , noli’ ignoranza di 
sapere se quest'atto di prepotenza il quale chiude impreve- 
dutamenle la difesa sia il precursore di un assoluzione , 
ovvero il preambolo di una condanna , l'arra dolla genero- 
sità , o il preludio del rigore? Colui il quale è seduto all* 
■barra del foro, tuttoché privo di libertà, circondato di guar- 
die e di ferri , è nondimeno un uomo il cui cuore, quan- 
tunque olTeso, è sempre sensibile alle emozioni, ed in tal 
guisa i suoi giudici di cui agli occhi di Dio egli non è al- 
tro che il simile , debbono usargli benevolenza o riguar- 
do e non possono pria di avere pubblicata la sentenza, con- 
dannarlo mercè la violazione delle prescrizioni legali anti- 
cipate ed inutili se è colpevole , iniqui e ribellanti se inno- 
acute. 

1 dibattimenti debbooo adunque inevitabilmente termi- 
narsi con lo ultime osservazioni dell' imputata o dui suo di- 
fensore. Ma dopo le discussioni contraddittorie ed interes- 
salo tho hanno avuto luogo , grazio all’ istituzione dolio 
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corti d'asiise tali quali esistono , e soprattutto tali quali a 
parer nostro , sarebbero più degne di esistere , ore fossero 
liberate da quel giuri parassito il cui fardello è stato lor 
imposto dalla politica , sorge ubi voce potente e solenne , 
la quale mercò il suo disinteresse e la sua indipendenza 
deve risvegliare i'altenzioue universale. 

Siffatta voce è quella del presidente , il quale in quel 
momento si accinge ad adempierò la parte più essenziale, 
e in pari tempo più delicata della sua alta missione. 

A lui di fatti è riserbata il dovere di riassumere i di- 
battimenti ebe hanno avuto luogo , di presentare in un 
quadro ristretto e chiaro, tutto ciò che si è prodotto in ap- 
poggio dell'accusa ed a prò della difesa. 

Quanto tal dovere è importante e santo! Quanto è d lin- 
cile e pur nondimeno necessario di riunire in un breve di- 
scorso tutte le ragioni che debbono rischiarare la coscien- 
za a basare il giudizio ! Si comprende forse tutta I’ espe- 
rienza ed imparzialità onde ha d' uopo il presidente per 
rendersi !' istorico fedele di un lungo dibattimento , regi- 
strarne io fuggitive impressioni , per notarne le frequenti 
peripezie , per riprodurne i drammatici particolari , e ciò 
gonza riferire alcuna inutile circostanza ? Si comprendo 
forse la prontezza di spirilo , la memoria , la perspicacia, 
ed il sangue freddo , I’ indipendenza ed il coraggio onde 
egli ha d’ uopo, per rammentare ai giudici i vari clementi 
che debbono determinare la loro convinzione sulla colpa o 
l'innocenza dell'infelice sottoposto alla loro giurisdizione, 
ovvero far nascere quelle circostanze e quei dubbi i quali 
disarmandogli della spada , li costringono ad assolvere, pe- 
rocché mostrasi invece dell'evidenza che sola permette di 
condannare ? Per poco cho si lasci trascinare da troppo vivi 
sentimenti d'ordiue , per poco che si costituisca il conser- 
vatore troppo zelante della società non si trova forse con- 
dotto sull'orlo tanto sdrucciolante dell'abisso dalla crudeltà? 
Per poco che ascolti troppo la voce della commiserazione 
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e della pietà , per poco che ai lasci troppo sedurre dal sup- 
plice infortunio non si trova torso condotto sull'orlo non 
meno sdrucciolante della viltà ? Tra quet'i due scogli la 
strada è difficile e scabrosa , ed immensi gli andirivieni 
di essa. Da un altro lato denso tenebre nascondono il corso; 
dall'altro ruvide asperità interrompono il cammino, talvolta 
il suolo è tremante , tal altra il torreno manca del tutto ; 
v'ha d'uopo di sforzi soprannaturali per raggiungere l’usci- 
ta. Ma la coscienza , svincolata da’ pregiudizi che tante 
volte corrompono lo sue ispirazioni ed oscurano la sua lu* 
ce , liberata dallo passioni che lottano sempro contro di 
essa e pur troppo spesso la soggiogano , la coscienza indi- 
pendente e pura , luminosa e coraggiosa , deve non attin- 
gere che in sè stessa quei segreti oracoli i quali traduconsi 
bentosto in verità immutabili e materiali , e ricalcano in 
fondo delle carcere o rialzano al patibolo quegli uomini 
perversi che hanno attentato alle iatituzioni sociali, sia nel 
dirigere i loro colpi contro I’ edifizio della comunità , sia 
nei tentare di distruggere parlitsmente quegl' individui i 
quali concorrono insieme con loro a formarne la base , il 
corpo, e la cima; ovvero nel riabilitare in grembo alle po- 
polazioni , all' amicizia, e alla famiglia, gli sventurati che 
l'errore e la prevenzione ne hanno espulsi per fatalità ed 
ingiustizia. Una parola arrischiata, una riflessione inoppor- 
tuna, una inflessione di voce, anche un gosto, non bastano 
forse tal volta per muovere quell' impassibilità di cui il 
presidente va debitore in pari tempo verso il paese , la giu- 
stizia e sè stesso ? Egli ha lasciato penetrare la sua opi- 
nione , e tosto ha armato ogni specie di diffidenza. Ha su- 
scitato ogni sorta di sottommessione ; e allora non vedesi 
più in cima del tribunale, il grave magistrato, il. santo mi- 
nistro della legge; ma secondo il parere verso il quale mo- 
strasi inclinato, l’indegno compiacente del reo , ovvero il 
cieco seguace di un’iogiuata vendetta. Oh quanto tale pre- 
vensione, generata dalle sue imprudenze, divieoe ancor più 



342 

gravo allorché crcJesi destinato, corno «pene Data accada, 
ad esser l'ausiliario dell'accusa in vece di essere il pon- 
deratore dei dibattimenti, e che lo si vede insistere con 
compiacenza , nel suo solenne riassunto su tutti gli argo- 
menti del pubblico ministero e saltare a piè pari su quel- 
li prodotti dalla difesa? Da ciò risulta , come quasi inevita- 
bile luna dall’altra una dello duo seguenti conseguenze: O 
il Giuri, e questo è il caso più ordinario, per pigrizia o fi- 
ducia, ignoranza od apatia, accorda ciecamente la sua fedo 
al presidente, ed in tal guisa o colpisco l'innocente o impo- 
ne ai colpevole delle pene più gravi di quelle che ha le- 
galmente incorse , ovvero diffidente perchè riconosce la 
parzialità della sua guida, si ribella, rinnega la costei dire- 
zione, e giunge a proclamare una scandalosa assoluzione , 
imperocché credo dio il magistrato abbia voluto faro vio- 
lenza al suo giudizio. 

Siffatto pericolo, deve, egli è vero, prodursi meno facil- 
mente allorché le parole del presidente son diretto a giu- 
dici illuminati o probi, capaci di analizzare le loro idee e 
di difenderle, e tanto lontani da un ostinato accecamento 
quanto da uoa resistenza sistematica , ma non ò por ciò 
meno evidente che il loro capo neil'aver lasciato penetrare 
le proprie opinioni, ed essersi sforzalo mercé i proprj di- 
scorsi di rannodare quella degli altri ha corso il rischio di 
essere ricusato, e si è renduto indegno innanzi al pubblico il 
quale giudica i giudici, nello adempimento delle santo fun- 
zioni ad essi riserbate. 

Ma ci ai dirà farse che il solo rimedio alla possibilità di 
questo male consisterebbe nella soppressione di quella arin- 
ga finale che la legge ha imposta al presidente , la qua- 
le, già combattuta come inutile e dannosa sotto il reggimen- 
to del giuri, perde maggiormente i auei dritti all'utilità al- 
lorché dirigesi ad uomini speciali, le cui funzioni perma- 
nenti consistono nei raccogliere minutamente in giembo 
a' dibattimenti tutto ciò cito può concorrerò a preparar# 
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la condanna d’ un colpevole, la proclamazione d' un' inno- 
aenls , o l'assoluzione di colui rispetto al quale la coscien- 
za rifiuta di essere convinta. 

Noi non sapremmo adottare siffatto modo di pensare, im- 
perocché a parer nostro, qualunque sia l'esperienza de' giu- 
dici, qualunque sia la loro attenzione, è impossibile cosa in 
un lungo e complicato dibattimento che costoro abbiano 
minutamente serbala memoria di tutti i brani di pruova, 
di lutti i menomi indizi il cui insieme deve essere deposi- 
tato nel crogiuolo dell'esame, por ottenere da tale fusione 
un suffragio degno di essere ratificato dalla giustizia. Indi- 
pendentemente d'altronde dal soccorso che offre ai giudici 
cotesto ri asssunlo prescritto dalle leggi, noi giustiGchiamo 
il mantenimento mercè un'altra considerazione che ne sem- 
bra di grande peso. 

Non senza ragione la nuova legislazione ha posto i pro- 
cessi criminali sotto l'egida della pubblicità. Essa ha voluto 
offrire al giudice del latto ed a quello del dritto un freno 
salutare contro i traviamenti d' ogni sorta , mercè la pre- 
senza del giudice della moralità, di quel pubblico cui l'opi- 
nione sa applaudire gli atti di giustizia , cd infamare gli 
atti ^iniqui ; di quel pubblico il cui giudizio . tuttoché non 
sia guarentito da littori , tuttoché non produca effetti mate- 
riali non cessa però di essere potente e formidabile; di quel 
pubblico il quale col suo grossolano buon senso, sa discer- 
nere tra l'ignoranza ed il merito, tra la corruzione e la vir- 
tù, tra la verità e l'errore, e che radunato nel focolare giu- 
diziario sa tanto squisitamente distribuire le sue lodi ed il 
suo biasimo ai giudici incaricati d’indagare lo azioni degli 
uomini e punire quelle le quah offendono le leggi e la so- 
cietà. 

Ora qual mezzo più potente per fissare 1' opinione del 
pubblico del pretorio , per fargli viemaggiormente stimare 
la giustizia d'una sentenza, so non quello di presentargli u- 
nite tutto le parte che hanno formato il dibattimento , e 
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tulle quali debbo fondarti il giudizio T ò la chiara esposi- 
zione de’motivi della decisione, di cui aspettasi con ansie- 
tà ed impazienza la proclamazione ; è la giustificazione 
dell'opera magistrale so essa è buona, ovvero la sua inevi- 
tabile condanna se ( ciò chè a Dio non piaccia ) essa at- 
tinge la sua origine dall'errore , la prevenzione o l'ini- 
quità. 

Ma lo ripetiamo : il presidente sia cauto e circospetto 
per siffatto lavoro col quale termina i dibattimenti giudi- 
ziari!’. A lui non chiedonsi frasi di effetto, quadri commo- 
venti, situazioni patetiche e pittoresche, slanci infine d' un 
esaltata immaginazione. L'immaginazione libera ed indipen- 
dente nel campo della letteratura e delle bello arti , dove 
incessantemente rimanere prigioniera ed inceppata nel cam- 
po della giustizia. Ciò che egli deve alla società , all' im- 
putato , al nobilo corpo di cui in quel momento è l'orga- 
no, si ò il racconto semplice, grande e vero come la sto- 
ria di tutto ciò che ha fatto parte del dibattimento o da 
servire al giudizio. Noi non sapremmo fissar regolo preci- 
se per cotesto importante lavoro; ma il magistrato che n'ò 
incaricato le rinverrà tutte io sè stesso, ponendosi in pre- 
senza della coscienza, e scuotendo con disprezzo le esigen- 
ze della prevenzione, le eccitazioni della pietà o della cole- 
ra, i consigli dell'odio o del timore, ed in una parola for- 
tificandosi nelle sanie acque della indipendenza e dell' im- 
passibilità. 


CAPITOLO LXV. 

SELLA ESPOSIZIONE SELLE QC1STIONI. 

Li proposta delle quistioni le quali debbono essere riso- 
lute dai giudici, termina il riassunto del presidente , quel 
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quadro ristretto ed imparziale , mercè il quale il magistra- 
to che ha tenuto il filo de’ dibattimenti , che ne ha diretti 
i particolari, che ne ha fatto risaltare lo conseguenze, oltre 
agli occhi attenti do' suoi colleghi tutti i fatti essenziali , i 
quali giustificano I' accuaa o l’ accusato, ovvoro fanno sor- 
gere, rispetto a costui quei dubbi, i quali rimettendolo al 
giudizio di Dio , lo sottraggono tal-volta a' castighi delle li- 
mane leggi. 

Siffatte quistioni vanno a divenire la mole della senten- 
za, dessa non può altrimenti stabilirsi che su queste ulti- 
me: non può sotto verun pretesto allontanersenc, esse so- 
no il cerchio infrangibile nel quale sono forzosamente cir- 
coscritti i suoi oracoli. 

Ciò valga a dire quanto sia importante la fissazione del- 
le quistioni ; a qual segno essa imponga al magistrato che 
n’ è f autore , il dovere di enunciarle con chiarezza e pre- 
cisione, ed in modo cho non lascino niun posto al dubbio 
ed all'interpretazione. 

Ma se cotesto lavoro il quale corona l’opera del presi- 
dente esigo, quantunque senza pompa, gli ultimi sforzi del- 
la sua sollecitudine e I' appello fatto a tutta la sua scien- 
za di magistrato, ed alla sua coscienza d’ onesto uomo, non 
è perciò meno rigorosamente giusto che il .pubblico mini- 
stero in nomo della società, e l’ infelice imputato in nomo 
della propria conservazione, possano contradditoriamente pro- 
durre le loro osservazioni, perocché, come dianzi notavamo, 
la condanna, l'assoluzione, o la liberauza prodotta dal non cotta 
risultano necessariamente dalla fissazione delle quistioni , elio 
è corno a dire il perno della sentenza. 

Ma una volta le quistioni proposte , una volta che sono 
state relifìcate o ammesse , il presidente ha compiuto il 
suo impegno di direzione. Egli torna in mezzo al tribuna- 
le per non depositare nella bussola della decisione so non 
che il voto individuale della sua coscienza, e ciò dopo quel- 
lo di tutti i suoi colleghi, sonza poter conservare nel loro 
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seno il potere per cosi diro dittatorio, di cui ha fatto uso 
«in r.inlo il dibattimento da lui diretlo. 

Ora nel ricinlo riserbato o solitario della deliberazione , 
i piudici , principiando dall'ultimo , si accingono a decidere 
della sorlo dello sventurato sottoposto ai loro giudizio , di 
quell' infelice il quale forse è innocente e che dovrà essere 
tosto restituito alla libertà ed alla famiglia , mentre che 
una benefica legge la quale gli riserbasse una indennizzazione 
non sarebbe mai abbastanza potente da consolarlo de morali 
dolori, delle fisiche torture, che una ingiusta accusa generata 
dall'errore o forse dall'odio avrebbe potuto aggravare su di 
lui ; torture sempre crescenti pel progresso della vita del- 
I’ individuo alante i dubbi velenosi g<à contro di lui susci- 
tati nella pubblica opinione , senza parlare affatto del po- 
sitivo discredito , dei danni fatti alla sua fortuna , del ri- 
lassamuuto dei suoi legami di famiglia e di amicizia , che 
ne sarebbero le fatali ed inevitabili conseguenze ; di questo 
sventurato il quale forse è soltanto colpevole per non es- 
sere stato abbastanza forte da rimaner fedele alle cattive 
leggi sociali , dettate ila interesse di casta , da potenza di 
loro : potenza deplorabile in un secolo tanto assurdamente 
orgoglioso che dicesi tuttavia secolo della civiltà e de' lu- 
mi , quantunque forse preda dei rigiri della usura e di tutti 
i mali che da essa ne seguono ; di quello sventurato il 
quale in presenza degli asili infantili, do' presepi, di tutti 
quegli stabilimenti filantropici che il secolo istituisce con 
tanto clamore , non ha pnrnondimeno saputo trovare l'as- 
sicurazione d uri lavoro giornaliero , e di un salario propor- 
zionato a’ suoi instancabili «udori. 

In fatti non sembra forse che nelle nostre società moder- 
ne e particolarmente in quelle le quali vanno superile di 
camminare in cima alle altro nella via de' miglioramen- 
ti e dei progressi , siasi più geloso , qual dissipatore or- 
goglioso, di soddisfare in preferenza aita vanità del lusso 
piuUostorhò ai bisogni del necessario 1 senza dubbio gli a* 
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sili infantili, i presepi , le colonizzazioni e tanto altre isti- 
tuzioni, il cui scopo è di preoccuparsi delle classe povere , 
sono opere ammirabili e sante , ina oli quanto la loro ne- 
cessità si farebbe meno sentire, oh quanto i loro soccorsi, 
sempre vergognosi e precari sarebbero meno richiesti , se 
la legge meno preoccupata e meno protletrice delle esigen- 
ze degli alti manifattori , meno compiacente per I’ aristo- 
crazia despotica de'Pluti improvvisati dall’agìotaggio, si mo- 
strasse più attenta a render cara l'agricoltura, collocando- 
la meglio sotto la sua protezione ! se la legge riabilitasse 
il dritto sacrosanto cho ogni uomo ha al lavoro , glorifi- 
candolo, organizzandolo, regolandolo!! se in una parola pri- 
ma di concedergli il benefizio dell' elemosina e 1' asilo co- 
utuno della caritè, essa mettesse lutti gli uomini in islato di 
conservare la loro dignità individuale, e di ottenere gli c- 
Icinonli della loro esistenza o di quella della loro famiglia, 
murcè un lavoro assiduo, giornaliero , e giustamente rimu- 
neralo ! ! ! 

Imperocché quegli uomini i quali sentono in cuore l'am- 
bizione del lavoro, e die la- società per efTetto de' suoi in- 
trinseci vizi non sa soddisfare , sono appunto quelli che de- 
dicatisi in troppo gran numero al male nella iinpoteuza iu 
cui trovansi di poter dedicarsi al bene. 

A costoro fa d'uopo che il giudice sappia largire i savi 
lenimenti della sua indulgenza , per riserbare soltanto il 
suo sdegno o la sua severità ai ma fattori por istinto, agli 
assassini per temperamento. 

La missione de' giudici criminali laddio mercè , non 6 
più ai giorni nostri ciò che era ridicolmente ne' tempi 
passati, cioè il mestiere d' un semplice matematico. Allora 
la logge, facendo agli uomini la più infamante diesa, quella 
della diflìilcnza . crasi ossa stessa iocaricata di darò ad ogni 
elemento di pruova il suo peso differente. Allora faceva 
d'uopo che il magistrato addizionasse minutamente il nu- 
mero degli amuiiniculi , degl' indizi , delle presunzioni e 
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dello congetture a' gradi divorai o elio vedesse so noi loro 
insieme giungevano allo .condizioni costituenti la pruova ; so 
la pruova riuniva materialmente le condizioni legali che la ren- 
devano bastevole a comportare una pena. Da ciò troppo sposso 
risultava che la mano la quale computava la cifra materia- 
le, e la coscienza che ne pesava il valore morale , trova- 
vansi in opposizione; che la sentenza del giudice, contra- 
ria al suo foro intorno colpiva un innocente e con lo stesso 
colpo faceva duo vittime , quella del rimorso e quella della 
iniquità. Duo testimoni i quali avevano veduto un' uomo 
uccidere il suo simile , bastavano per abbandonarlo al boia. 
Costoro potevano star sotto il giogo della fascinazione o 
dell' inganno , dell'odio o del timore. Non monta : essi era- 
no due , la loro testimonianza era uniforme ed il giudice , 
benché avesse scrupoli o dubbi , benché un grido intimo 
articolasse nel suo cuore la parola innocenza , non era me- 
no costretto di lanciare la vittima sotto la ruota e di sen- 
tirne scricchiolare lo ossa. 

Siffatta barbara legislazione non è molto lontani da noi ; 
ed i nostri capelli si drizzano in leggendo quegli annali 
giudiziari del secolo XVIII i quali fanno un S 1 crudelo 
contrasto con le brillanti declamazioni de' fdosofì o degli 
economisti della stessa epoca , i quali a loro volta e per 
la loro vergogna mentre clic abbattevano con tanto vigore 
lo leggi , per abbattere più sicuramente i troni , non eb- 
bero nè il coraggio, nè la saviezza di applicare i loro prin- 
cipi quando ascesero al potere. 

Allora il lusso della morte faceva do' magistrati i ciechi 
strumenti di Minos, La pruova era egualmente acquistata 
o qualunque fosse I' impressiono della coscienza , essi non 
potevano sottrarsi nè dal pronunziar la pena nè dal miti- 
gamo gli effetti, sempre la morto, il capestro, o la ruota, 
ovvero le galere a vita, o por lunghi anni, c le mutilazioni 
legali del capolavoro del creato ! I ! leggi sanguinose, ine- 
sorabili, ultime rimembranze di quei tempi di crudeltà ge- 
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nerati dall'ignoranza, le quali avviavano talmente i giudici 
a’carneOci che ancora ai fanno lo maraviglie del perchè il 
pregiudizio colpisse di disprezzo questi ultimi, allorché gli 
altri erano oggetti di considerazione e di rispetto. 

Oh quanto il magistrato trovasi oggi in condizione più 
consolante ed onorevole! La legge ha di fatti compreso che ri- 
fiutare la sua Gducia ai giudici criminali, incatenarli Ira minuti 
particolari, fra unnumcro di pruove prescritte, incaricarsi essa 
stessa dell’ impossibile e presontuosa incombenza di tutto 
prevedere, di tutto definire, era un aprire un nuovo caos e 
ritornare verso gl’inauditi e selvaggi tempi delle invasioni 
de'barbari. Essa adunque ha detto ai giudici di consuttaro 
la loro coscienza, essa ha confidato i suoi poteri a quella 
incorruttibile guidala quale fallirà soltanto alla giustizia so 
per isventura si lascia invadere dalla passioni. Dieci testi- 
moni! mi diranno di aver veduto l’assassino piantar il ferro 
omicida nel cuore del fratello, o potrà darsi purnondimeno 
che la mia convinzione non sia stabilita , che io sospetti 
gli uni mossi da inimicizia , gli altri ingannati da cattive 
suggestioni o da debolezza; meutro che potrà succedere che 
alcune circostanze morali , alcune congiunture unite , la 
mentita data ad un’ assenza , l'affermazione d uo fatto fal- 
so, confermino nella mia coscienza quella persuazione inti- 
ma la quale arditamente può farmi sostenere innanzi a Dio 
ed agli uomini che niun altro è colpevole dell'imputato de- 
litto, se non colui il quale si dibatte per sottrarsi allo conse- 
guenze di esso. 

Ma ciò non ò tutto , c nell’ abbandonare al potere del 
magistrato , in caso di convinzione il mezzo di bilanciaro 
lo circostanze del reato, la legge è giunta al colmo del be- 
nefizio, ed ha innalzato, la magistratura criminale ad uot 
elevatezza sodalo di cui devo questa mostrarsi gelosa di 
rendersi sempre più degna, morcè il suo zelo a tutto investi- 
gare, e la sua moderazione a tutto definire. 
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Lì sullo sgabello io vedo due uomini; tutti due sotto il pe- 
so della stessa accusa di furto qualificato, Uà l'uno è un dis- 
sipatore ed un ubbriaco il quale ha sempre fuggito il lavoro, 
il quale ha condannato la moglie ed i tìgli aU'abhandotio ed 
all'Indigenza, il quale si è dato in preda a'misfatti a sulo og- 
getto di alimentare le esigenze de'suoi vizi; l'altro al contra- 
rio fu buono ed obbediente operaio, ma l'odierna che racco- 
glieva i suoi sudori io ricompensa deU'insuflicieute salario 
clic attribuiva a costui, ha diminuito il numero de'suoi lavo- 
ratori, neH'imporre a prò dell'avarizia del padrone un dip- 
più di fatiche a coloro che sono rimasti; egli è stato licen- 
ziato, in vano ha ricercalo altrove i mezzi di lavorare, inu- 
tili sono rimasti i suoi sforzi, ed alle grida di miseria de' fi- 
gliuoli , in udir lo lagrime di disperazione della consorte 
egli ha detto a so stesso: io non posso più guadagnarla 
loro vita, vado a conquistarla. Il delitto mi residuerà cièche 
l' inumanità mi rapisce , ed egli si allontana , od il caso lo 
mette in unione col primo, ed ambedue di nolto tempo sca- 
lano la casa di un ricco , no sforzano le porle , e ne in- 
volano i tesori. Tutti due , senza dubbio sono rei di fur- 
to qualificato ; tutti due agli ocelli della legge sono egual- 
mente punibili. Ma noi lo chiediamo , agli occhi della mo- 
rale e dell'umanità le quali hanno il loro tabernacolo nella 
coscienza de' magistrati non esisto Torso tra loro una im- 
mensa differenza? Uno nel divonire colpevole ha ceduto 
alle allucinazioni delle più triste passioni; l'altro all' oppo- 
sto ha ceduto alle grida della natura , agl'impulsi paterni, 
lino è la giusta vittima de'suoi vizi e de'suoi diportamen- 
ti ; l'altro sopporta la fatale influenza di circostanze , che 
non sono io sue , di leggi insudicienti , di costumi crudeli : 
o voi vorreste dopo avere osservale quo' due sventurati se- 
duti sullo stesso sgabello , ritrovarli ambedue legati alla 
stessa boriina , ribaditi alla stessa catena nel fango e le 
sozzure dello stesso presidio? No , ciò non può accadete ai 
(empi nostri , o grazie alla savia fiducia accordata dalla 
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legge a' suoi ministri, non è più da temersi che la materia- 
lità de' medesimi fatti produca le medesime conseguenze 
allorché I' intenzione e lo scopo danno un aspetto cotanto 
diverso. 

Uà se il magistrato si è immedesimato di tutto il potere 
di cui l'ha rivestito la legge dopo essersene spogliata oh quan- 
to divien più grave e in pari tempo più sacro il ministero 
di lui esercitato! Oh quanti nuovi sforzi deve egli fare per 
proteggere la sua coscienza contro tutti i maneggi della se- 
- duzione , dell'intrigo , delta leggerezza, della pigrizia, del 
sonno, della timidezza, dell'ambizione, dell'odio, dello 
spirito di parte, del timore, di mille altri suggestioni che 
possono traviare la sua virtù , se essa non è cauta , forte 
ed attenta. 

Ma allorché nella purezza della coscienza e la lucidità 
della mente , egli ha esaminata 1' accusa sotto tuli’ i suoi 
aspetti , sia qualunque il suo voto, egli può ritornare tran- 
quillo in grembo della propria famiglia. La sua mente non 
sarà agitata dal rimorso , ed i rispetti del mondo , e la 
stima de' capi si uniranno al suo onorevole nome. 

Ma una volta la sentenza deliberata, fa d’uopo renderla 
di pubblica ragione, ed a tale fine la corte di assiso deva 
riprendere il suo posto e pronunziare la decisione in pre- 
senza di colui che essa si accinge a riabilitare o punire. 

Era ben falso quel pietoso sentimento di umanità il quale 
non faceva altrevolte conoscere la condanna se non che 
nell’ isolamento della prigione. Oh quanto è desso più uti- 
le per l’esempio e più sicuro per colui il quale ne è l'og- 
getto, allorché il popolo che è stato testimonio dei dibatti- 
menti, diviene quello del giudizio che ne è la conseguenza! 
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CAPITOLO LXVI. 


RI ASSI STO GBNERALB- 


Se fosso slato nostro divisamente di presentare un inte- 
ro corso di magistratura saremmo rimasti senza dubbio as- 
sai lontani dal termine del nostro assunto. In quanti mol- 
tiplici particolari avremmo avuto il dovere di scendere I 
quante situazioni speciali ci sarebbe stato d'uopo esplorare 
per fare successivamente risaltare i doveri a' quali vanno 
soggetti i magistrati secondo la specialità in cui sono circo- 
scritti , ed in pari tempo i diritti che li proteggono e di 
cui rcndonsi meritevoli , le difficoltà del sacrosanto sacer- 
dozio, il cui esercizio <1 loro confidato in nomo del sovra- 
no ; ed il quale impono a loro prò la considerazione de'po- 
poli ed io pari tempo il rispetto dogli stessi magistrati , 
qualunque sia il grado che questi occupino sulla scala giu- 
diziaria. 

Ma siffatta impresa si è offerta a’ nostri occhi come as- 
sai al disopra delle nostre forze ; ed a buon dritto la no- 
stra insufficienza si è allarmata de' moltiplici scogli che avreb- 
be dovuto sormontare e no' quali le era tanto facile di nau- 
fragare. 

Faceva uopo prendere il magistrato per cosi dire alla 
culla; faceva uopo seguirlo in ogni peripezia d' uua carrie- 
ra lunga, delicata , ed operosa ; faceva uopo vederlo alle 
prese con rigidi obblighi, imporro silenzio ai vincoli di ami- 
cizia, agl’ istinti di famiglia, agl’interessi di condizione , a 
tutto ciò che torna caro e soave all’uomo, aflìoe di uscire 
Puro e vincitore dall’ arena perigliosa in cui novello gladia- 
tore, avrebbe dovuto vincere o perire, non già vincere cie- 
che e feroci fiere, non già perire di una morte materiale; 
vittoria e disfatta le quali non lasciano dietro a sè , che 
gli applausi momentanei e lo grida passeggierò di un entu- 
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sia sino o di uno sdegno la mi manifestazione svanisce sem- 
pre dinnanzi ad un nuovo spettacolo. 

No senza dubbio. Ma se il magistrato inciampa , so va- 
cilla, o vien meno por un istante al cospetto de' suoi san- 
ti doveri; se per un istante dimentica tutta la soventi e 
la riserbatezza che quelli gl' impongono, se anche nel rima- 
ner fedele , le sue imprudenze e leggerezze contaminano 
T apparenza, ei sari disfatto da un nemico ben altrimenti 
crudele del toro, ben altrimenti perfido della jena. Le suo 
ferito , mille volte peggiori che se fossero mortali , lo la- 
cereranno senza farlo morire, durante ogni secondo de’lun- 
ghi anni in cui gli è dato ancora di vivere. Egli sari con 
la rabbia nel cuore ed il rimorso nella coscienza, l' instan- 
cabile oggetto del disgusto, della diffidenza, del disprezzo, 
dell' odio, degl' innumerevoli soggetti della sua giurisdizio- 
ne prevaricatrice. 

Come dunque potevam noi pretendere di assegnare ad ogni 
magistrato le minute regole cho debbono servirgli di nor- 
ma nelle funzioni speciali a lui devolute? 

Come mai , a mo' desempio ..potovasi da noi pretendere 
di difinire bastevolmente i doveri c le prerogative di quei 
magistrati oscuri cd isolati , i quali sotto il modesto titolo 
di giudici di circondari! sono pnrnondimcno la base del mae- 
stoso edilizio giudiziario, od i quali pur troppo spesso scelti a 
caso in mezzo ai numerosi materiali che da loro stessi o 
con gran fretta si radunano, sono tanto frequentemente ir- 
regolari e deboli, impotenti ed eterogenei, cd abbandonano 
in tal guisa il monumento innalzato sulle loro fondamenta 
alla giusta critica de’ suoi sviluppi , e ad una rapida ca- 
ducità t 

Se in vece di limitarsi a considerare il magistrato in ge- 
nerale ei fosse stato dato , senza oltrepassare le ristretto 
proporzioni del nostro disegno , di occuparci degl' individui 
i quali formano il primo anello della catena magistrale , 
quanta serie di dovori avremmo dovuto sviluppare! E po- 

45 
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«eia rivolgendoci verso il potere die li crea oh ! quanto 
avremmo dovuto invocare le sue severe meditazioni affin- 
chè il consenso c la felicità delle popolazioni potessero in- 
cessa elemento ratificare le sue scelte ! 

Dappoiché sono appunto quei giudici inferiori , quei giu- 
dici di ristrette circoscrizioni, di riunioni campestre i quali 
più di coloro che li oltrepassano nella linea gerarchica sono 
chiamati a dare a' popoli l’idea della giustizia incorruttibile 
e santa , depositata nel cuore del principe ed il cui eserci- 
zio è a tutti loro confidato. 

Ma se non pongono alla loro scelta le cure di una rifles- 
sione inlima; se si crede poterne valutare l'importanza alla 
stretta misura della giurisdizione che è loro accordata , e 
che s'introduce in tal guisa come tanto spesso o dappertut- 
to accade, l'ignorante il quale con buona fode »’ inganna ; 
il venale e corrotto che mette all'incanto il proprio suffra- 
gio; il prepotente il quale , nel piccolo cerchio della sua 
autorità , innalza le sue pretensioni lino al despotismo, cd 
opprime gl'infelici posti sotto la sua giurisdizione con tutto 
U peso d'uno sciocco orgoglio e di un amor proprio pazzo; 
l'uomo povero die per supplire ad un iosufficiente emolu- 
mento, raddoppia gli atti giudiziari, le esperienze e lo pe- 
rizie , e da giudice protettore si trasforma in usurajo; ho! 
allora l'opinione della giustizia si altera e si perde , cd i 
popoli non credendo più in essa, si corrompono osi demo- 
ralizzano, talché nei campi ovo hanno culla i costumi puri 
e le virtù patriarcali , esalano i morbi die avvelenano le 
società. 

Ciò che abbiamo detto può applicarsi con uguale ragione 
ad ogni specie di magistratura, c quindi sarebbe stato d’uo- 
po formare innumerevoli volumi ove avessimo voluto suc- 
cessivamente fermarci riguardo ai giudici considerali sotto 
l'aspetto della indagine do' delitti, ai tribunali di prima istan- 
za e correzionali , non die a quelli di commercio. 

Ma ci è sembrato dio quantunque più generali le nostre 
osservazioni uon erano perciò meuo baslevoli a rammenta- 
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re ad ogni magistrato, qualunque fosse il grado da lui oc- 
cupato, le virtù che debbono raccomandarlo alla pubblica 
venerazione, ed i difetti di cui deve correggersi od aste- 
nersi , per poco che sia peoetrato della salititi della' sua 
missione, 

Nell' indicare in pari tempo it bisogno di riformare alar- 
ne pratiche viziose, di migliorare alcune istituzioni imper- 
fette, di perfezionare alcune parti della legislazione puni- 
tiva, noi siamo rimasti hingi dall' additaro tutte lo modifr- 
che onde, a creder nostro, abbisognano le raccolte di leg- 
gi per essere posto io armonia con le nuove necessità od 
i nuovi costumi. 

Osando rivolgere le nostre osservazioni sulle regole delle 
procedure oh ! quante ne avremmo rinvenutelo quali sotto 
H nome di protettrici , non erano realmente che fiscali; che 
mercè le loro lungherie, lo loro astute formolo, le Igro esa- 
gerate precauzioni non giungono se non a consumare la rovi- 
na di coloro cui prescntavasi qual salvaguardia , nel dive- 
nire l’alimento di un traffico di sutterfugi e di rigiri, capa- 
ci stillante di arricchire gli avidi mediatori. Oli quanto di- 
sposizioni in lotta collo ideo ed i bisogni che qualificano 
il nostro secolo, avremmo noi incontrato anello iti grembo 
alle leggi civili e punitrici ! 

Ma impotenti ad abbracciare una linea tanta vasta, ci è 
bastalo di piantare alcuni bastoni da livello, di cui altri più 
abili sapranno vittoriosamonte riempire le distanze. 

Ci è bastato di combattere l'abuso pernicioso de’ giudi- 
zi di contumacia, delle iscrizioni di falso , delle sentenze 
provvisorie, non che i' gravi ioconvenienti risultanti dagli 
informi, e le difettose pratiche introdotte nelle udienze. 

E giungendo ad argomenti di più palpante interesse, ne 
è bastalo di arrostare i nostri sguardi bo i duelli ed i ca- 
stighi da essi giustamente ineritati, e di sottoporre al ma- 
turo esame del potore, Ij teoria di punibilità che, nei limiti 
delia propria legittima diffidenza di noi stessi , ci sembrata 
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efficace per cancellare radicalmente da' nostri costumi, quei 
viziosi avanzi di barbarie, contro i quali protesta 1’ attuale 
civiltà, o che per maggior onta di questa, mettono ancora 
in presenza, cou l'arma omicida in mano, uomini già buoni 
amici, o forse destinati a riconciliarsi la dimane. 

Affili di porre un termino alle scandalosa assoluzioni , 
alle difeso incompiute -, ai disprezzi pur troppo manifesti i 
quali deridali dall'accusa opprimono l'accusato, e sopratut- 
to pur olfrire viemaggiormento guarentigie salutari all' in- 
nocenza, ci è bastalo di chiedere un'organizzazione di giu- 
stizia punitrico, la quale, fondata sullo uniche basi dui lumi 
della mento , e della purezza della coscienza del magistra- 
to, libera costui da ogni legame, salvo quello della pubbli- 
cità o solennità delle corti di assise: emanazione tempora- 
le ed iucessantemonte rinnovata di una giustizia unica e 
centrale, che allontana ogni rivalità ed ogni preteniione so- 
vente causa di funeste lotte, allorquando la divisione tra la 
giustizia civile e la giustizia criminale, fa nascere a vicen- 
da tra loro , l’ idea della propria superiorità. 

In bue, nella nostra indipendenza, mettendo a bolla po- 
sta da banda tutti i pregiudizi! della politica , la quato , a 
nostro modo di pensare, non può introdursi no' campi della 
magistratura senza recarlo subitamente i più crudeli colpi, 
non abbiamo temuto di ferire molliplici prevenzioni , fra 
te quali ci cumpiaciamo annoverarne delle onorevoli, nel- 
l'innalzarci contro l' istituzione dal Giuri , che in voce di 
efficaci soccorsi non arreca , in grembo alle giurisdizioni 
punitrici, se non il tributo delle sue volgarità, delle suo de- 
bolezze , o delle suo passioui. 

Noi non abbiamo temuto, io un altro ordino d' idee , in 
nomo dell'umanità medesima, o de' sentimenti di conserva- 
ziono clic ci animano a prò della società , di combatterò 
quella ingaunovolo teoria deU'aboliziooo della pena di mor- 
to. , la quale corno un argino opposto in apparenza alla cru- 
deltà, da una fraterna benevolenza , nasconde , nel tempo 
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stesso che ne eccita l'irruzione , il fiumo di sangue in cui 
presto o tardi , s' inghiottirebbero le socie ti. 

Fa d'uopo senza dubbio che la pena di morte sia di rado 
applicata , ma egli è indispensabile che non sia cancellata 
dalle nostro leggi , o che rimanga in esse , per servire di 
freno alio aoime possentemento contaminate, e in pari tempo 
per vendicare quei misfatti il cui audace concepimento sem- 
bra ancor tanto lungi dal trovare nella morte sul palco, la 
giusta pena del taglione. 

In tal guisa abbiamo proseguito un'opera il cui scope ci 
è paruto utile ; perocché il cielo è testimonio che non ab- 
biamo avuto altra ambizione, ed altra mira che di dedica- 
re all'utilità de’ nostri simili , il risultamcoto della nostra 
lunga esperienza e delle nostre coscienziose meditazioni. 

Siffatto impegno che ci siamo imposto, si è offerto a' no- 
stri occhi come un dovere da compiere. 

I pensieri di modifiche organizzatrici o di riforme gover- 
nativo non dovrebbero più essere considerate del nostro tem- 
po. Sarebbe un mostrarsi indietro più di mezzo secolo , il 
sognare le trasformazioni politiche. 

L'Europa offro agli sperimenti degli uomini , ogni sorta 
di Goverui , e -tutti, a titola di umano istituzioni, p roseo - 
lansi alta mente circondati da' vantaggi e da' difetti a loro 
inerenti, talché so i reggimenti esistenti offrono iocouve- 
nienti molli ancora più ne sorgerebbero da' loro sfasciu- 
mi; ed invece di sognare ad imprudenti rinnovazioni, l'in- 
teresse privato e sociale suggerisce , ia saviezza consiglia, 
e la prudenza impone di affezionarsi a ciò che esiste , di 
sostenerlo con la propria devozione, di sforzarsi di miglio- 
rarlo mercè luminosi e sinceri studi , i quali sono tanto 
efficaci o fecondi, quanto nocivi riescono quei lampi di col- 
lera o di follia, cho pari allo oruzioni vulcaniche possono 
imporro un cammino retrogrado a coloro cho invece deb- 
bono e vogliono andare oltre, quante volto però non fosse- 
ro giganti del profondo sentimento della loro propria forza 
o mansuetudine. 
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Ed è forza riconoscerlo ; il potere rinviene solo nei sen- 
timenti di ordiae e di pace , per parte dei popoli il mezzo 
di elTuttuire qua' migliora menti materiali e generali i quali, 
unicamente e indipendentemente dalie forme organiche, o- ' 
perano la vera felicità delle nazioni. 

Dappertutto il movimento è fortemente eccitato verso 
siffatti perfezionamenti ; là i ricchi impiegano una larga 
parte del loro superfluo a sollevare 1' indigenza ; altrove 
m iltiplicansi gli stabilimenti e le istituzioni per creare la- 
voro e ricovero a prò della miseria ; altrove pure si strap- 
pa dalle mani di cupidi usuraj e si toglie dagli stati discus- 
si , l'appalto delle imposte il cui poso decima il bestiame 
ed affama il popolo (t). Benefici preziosi , elfeltivi che solo 
sollevano le masse , e per i quali queste se non sono toc- 
che da perfido suggestioni innalzano incessanti benedizio- 
ni verso il loro Dio ed il loro principe ! Benefìci i quali 
non sono cita i precursori di miglioramenti anche più com- 
piuti e più geocrali , ed i quali è dolce lusingarsene rea- 
lizzano la definizione che il gran Bossuet ha tracciato del- 
lo scopo della politica col dire che essa consisteva ' nel 
rendere la v ila comoda ed i popoli felici. 

Ma per tradurre in fatto questo voto dell'eloquente ora- 
tore e profondo scrittore, non basta sicuramente il creare 
delle sorgenti di lavoro; di alimentarle merci savi rego- 
lamenti ; di ricondurre alla coltura de' campi quei figliuoli 
schietti e virtuosi i quali in faccia all'aro dello messi, non 
provano il bisogno del metallo di oro ; di purificare le of- 
ficine della torture che l'avarizia v’introduce ; di stabilire 
efficaci mezzi di circolazione pel numerario , di fiducia e 
di attività pel commercio, di sviluppo per l'industria , di 
protezione , o di soccorso per l'agricoltura. 


(I) Questa parte dell'opera era pubblicata in francese nel Ci- 
cerone del 1846. 
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Ma affine di guarentire siffatti progressi , affino di con- 
solidarli ed estenderli, affine di giungere alla realizzazione 
del precetto impcriosamoute imposto dall* umanità, di assi- 
curare alle masse la perpetuili dei vestito , del ricovero, 
e degli alimenti, fa necessariamente d'uopo che la pubblica 
amministrazione si purifichi , che le sue ruote si sempli- 
fichino e si migliorino, che in pari tempo si moltiplichino 
le sue guarentigie a prò de' privali interessi ; ma ciò che 
sopratutto è indispensabile sotto pena di render vano ogni 
altro sforzo , si è di recare alla giustizia tutti i perfezio- 
namenti di cui essa è capace ; di renderla rispettabile e 
forte ; di riuscire, sprezzando le timide misure che scol- 
locando il male , non fanno altro che accrescerlo , a rag- 
giungere il punto in cui mostrandosi con la benda sogli oc- 
chi e la bilancia io mano , essa possa dare a tutti gli uo- 
mini , all' abitatore dello capanne come a quelli de’ pala- 
ci, la profonda ed intera convinzione che tutti hanno egual- 
mente il diritto di chiamarla in ajulo. 

Allora senza dubbio , e malgrado tutti gli sforzi , s' in- 
trodurrà ancora in grembo al gregge la pecora rognosa. 
Ma venendo respinta , non appena conosciuta , il gregge 
non sarà macchialo dal suo velenoso fiato , e la giustizia, 
inespugnabile qual coraggioso guerriero , pura qual giovine 
vergine , vera qual santa divinità , s' innalzerà all' altezza 
della sacra missione, da Dio ricevuta, quella cioè di esse- 
re in pari tempo il palladio da' troni e de’ popoli. 


FINE. 
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